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O Ho tempre giudicato de- 
gno di biafmeuoliffìma re- '- 
prenfione il mendicare oc- 
cafione con vnalctceruccia 
dedicatoria di far digreflìo- 
ni intempeftiue de i meriti, 
& affettati fpicgamenti di laudi di quegli , à 
quaH s'inuiano i dedicati componimenti, 
poiché oltre che è vn comperarne fgratia- 
tamente, e con molto difgufìo di chi legge 
lontana occafìone è, che è in fatti vn far 
giuochi , & vn faltar come fi dice , fuor .el- 
la fcena , non fi può negar infieme, che on 
moftri deboliffima copia di meriti di qunel- 
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li , che in cofi rifìrette carte à celebrar fi 
haprefo per tali erranti veftigi IHuftrifs. e 
Reuerendifs. mio Sig. non voglio e nè anco 
volendo caminar potrei , perche quantun- 
que con ipiù fuccinti inchioftri di Sparta 
accenar non che compiutamente deferiuer 
fi volefleroj facri meriti, che hà V.S.Ulu- 
itrifs. e Reuerendifs. con Tanta Chiefa, cre- 
icerebbonoingiufto volume, non che trai 
confini d'vna femplice lettera reftringere 
fi poteffero. Ben parte delle fue gloriofe im- 
prefe, che à fradicamento dell'empia Dot- 
trina di Luthero, e di tanti altri fceferati pre 
curfon d' Antechrifto , e parte de gl'infiniti 
altri iuoi pietofiflimi gefti , che con perfetta- 
carità hà operato, e tutto di opera in ferui- 
gio della Rep. di tutti i credenti , fpero di 
fpiegare vn giorno nell'Hiftorie di fuccefli 
di Tanta Chiefa , che io fcriuo dal tépo, che 
dopo tant'altre fciCmeh Chiefa dell'Orien- 
te nel facrò fanto Concilio di Fiorenze fup- 
pofe le fuperbe ceruici al legitimo giogo 
dell'obedienza della Romana Chiefa,fatica 
a V. S. IHuftrifs. e Reuerendifs. fin dalfuo 
principio confacrata, e vorrà,fpero in Dio, 
che anchorio mandi in lucei fucceffi della 
Catholica Chiefa fotto quei facri aufpici, 
f°"° i quali all'hora e' ripoferà l' vnione de 
1 tìdelij e fotto i quali trionferà de fuoi A po 
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ftati,de* Tuoi ribelli, e di tanti altri Cuoi nirai 
ci la Chiefa di Dio . Quefti dunque trala- 
fcio , e parimente tralafcio di fpender paro- 
Je à lode dell' Authore , e della prefente ope 
ra; poiché lo fplendor del nome dell'llluftrc 
Sig. Caualiere Bonardo giunge non pur 
ouunque giunga il fuono dell'armoniofa no 
ftra fauella , ma in ogni parte, oue s'apprez- 
zino i dolci , & vtiliflimi diporti della villa» 
oiie s'inueftighi l'occulta natura de gl'eie* 
menti femplici , e mirti , e oue fi mifurino i 
viaggi del fole,es'o(Teruino i giri delle fteU 
le erranti,e fiflè, le diftanze de'poli, gli fpati j 
della terra, il vado imperio dell'oceano , e 
ciechi horrori de gl'infernali abiflì, tutti da 
lui cofi altamente defcritti, che meritarono 
nobiliflimo comentodal Sig. Luigi di glo-r 
riofa memoria Cieco d'Hadria , e pur dell* 
importunità fola di quefto vltimo dine 
Dante al 3 2, della prima Cantica 

Che non è imprefa da pigliare agabbo 

Difcriuer fido à tutto fvniuerjò , 

"bfe à lingua , che chiami mamma , & babbo • 

Et è familiare amico di chiunque fcco pog- 
gia i gioghi gloriofiflìmi di Parnafo . l'opra 
poi che fono i difcof fi della miferia , e della 
gràdezza deh"huomo,non è parto fconcio, 
nè come indegno dell' Author rifiutato , & 
elpofto , mà & per la maeftà del foggetto, 
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per la felicità della fregatura , e dell'arte, il 
S.Gio. Bertolaggi Séga Dottor eccellentifs. 
il Sig. Sebaftiano Mazzarello,& io lo giu- 
dicammo tale , che i peregrini ingegni non 
nedoueifero efler defraudati . La onde io 
mi ho fatto lecito di proporlo à vniuerfale 
beneficio fopra l'eminéteTheatro delle fta- 
pe,doue affine che il Mondo con brama più 
riuerente lo miri, hò prefo ardire che fi di- 
moftri fregiato del nome deH'Illuftrifs. e 
Reuerendifs. V. S. e ciò anco à fine che fe 
TAuthor tanto riuerente olferuator delle 
Heroiche virtù di lei mi haueflTe à riprende- 
re per troppo ardito in hauer donato al 
mondo quefti fuoi difcorfi, mi habbia alme 
no da confeffarmi per giudiciofo, e per mol 
to auantaggiator delle cofe fue, perche hab 
bia quefti illuftrati co'l nome di V. Illuftrif. 
e Reuerendifs. Sig. à cui umilmente mi in- 
chino , e prego per l'infinita riuerenza , che 
le tengo , e per beneficio di Santa Chiefa 
lunga vita , e felicità. 1 
Di Rouigo il di primo di Marzo i y 8 6 . 



DEL SIG. ANTONIO BEFFA 
Negrini fopra i duo difcorfi della miferia 
e dignità humana dello Illuft. Sig* 
Contee Caualiere il S. Gioan 
Maria Bonardo Frat- 
| teggiano 




OT B^y4 pìugloriofa, oprapiu degna 
T^pn fe di Dio Umano onnipotente 
D e l'animai prodotto ultimamente , 
T^è che'l proprio [attor più à mofirar vegna . 
Tercb'èdiuino, & Dio s'ei odia > e [degna 
La terra, e al del afpira, én 'Dìo ha fua mente : 
*3Ma fe pini fango appresa, egli repente 
La più -pile diuenta > & lapin indegna • 
Tal di miferia poi, eh 9 ogni altra eccede, 
Et che fempreil fubietto fuo tormenta > 
Vaffi fabro crudelcontrafe fleffo . 
Quefi'bai Bonardo/» dotte carte eftreflo , 
Ter eh or più chiaro Ih uomo il vegga, el fenta , 
€al fuo ben dri^i, ealfuomal tolga il piedCJ* 
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Di Luigi Groto Cieco d'Hadrià fopra 
i medefimi ragionamenti 

BO T^A \D 0 mentre aprir de ihuom t'ingegni 
U alt e mi ferie , opri contrario effetto. 
Mijer colui non è che per [oggetto 
Tu fi raro S crittor prender non fdegni . 
*3Madelmedefimohuom mentre difegni 
Toila felicità; lafci negletto 
Vn de fuoi fommi pregi, e pregio eletto , 
(Jbe fcriuerne Scrittor fi degno degni . 
iSMifer non è colui, che te feco haue 

fn vna fpecie , e come è ; che ihuom mora , 
Se l'hai tu col tuo flil refo immortale 
J^on è pofeia de ihuom fomma e foaue 
Felicità, chuom fia colui ancora > 
pie tal fe intende, e fa ritrarfi tale • 

Quando il tremendo meffaggier di "Dio 
Di fiamme armato, a cuftodir saccinfe 
Le terrefire delitie , e fuor ne fpinfe 
J rei conforti, onde il gran fallo tfeio ; 

Veffule afflitto in fuori querulo e pio 
L'h umane artgnfiie a recitar fi fi rinfe : 
\SHala tragedia fiìa lofio rifinnfb 
? Vangel, che l'aria cori fai note aprio. 

tedi aivn figlio tuo leeteftibjfici , 
Che fiorir deue fior degli Scrittori 
Su lo feortico alt ier girandogli anni 

Tiangerà in tale flil de Ihuomgli affanni 
(Joe Ihuom fe fiejfo aborrameli gli h onori 
Si, che le colpe tue paian felici* 
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Nel qual con varie, e con profonde ragioni fra- 
teria cucca la vita 3 da tucte l'età , e da tutti gli 
ftatideH huomo , e con varij effempij causai 
dalle più famofe Hiftorie , il moitra quanto 
ila mifera 3 & infelice la vita humana dal pec- 
cato del primo huomo in poi , $c non effer 
niuna felicità in quello mondo . 

V^VJO ftamifera>&ìnfe- proemia 
lice là vita humana » e tome i 
non è ninna felicità in queiìo 
mondo : 

Moltiy e molti feriti ori lllu • 
flrifi.Sign. ne hanno ampia* 
e didimamente parlato • Ma poiché V. Sig. mi ha 
comandato, ch'io voglia ragionar di materia tale, 

U tjfen- 




Ragionamento 

effendóle nato feruitore , e polendo io ad ogni fuo 
menomo cenno vbbidìrla, non pojfo fare di meno 
di nonfodisfarla^quanto però fiano baffeuoli le de- 
bolìjfimefor^ mie in' cotal foggettu ± e peuht 
la materia è docile (volendo io fare vna breue rac 
tolta di quello, eh e da tanti è Hato ferino , fceglien- 
do quelle cofe\ che mi parran più nectffme alcom 
me fio difcorfoylajciandone infinite altre, chiappone 
rebbonnoia) e perche la deboleTga del mio inge- 
gno è t ale ì ch'io dubbìto, an^ fon certo non douet 
giunger e, doue chi mi af colta mi affretta, e la rnate^ 
ria mi chiama ; però doue mancherò io , fupplico 
y*Sig. llluftrijf. à fupplire con la vinati tà dell'alto 
fuo intelletto , efiendo ella dotata di tante e tanto 
immenfe infinite , & incomparabili qualità che è 
lode del pria mar auiglia. e già fi è fatta conofeer per tale, 
la llluftr. ch'empie con le rare, & immenfe fue virtù difiu- 

creciaGó P or ^ emarau ^ anon (°l am entela Italiana quan 
zaga. to et ogni parte gira il cerchio della terra • E per- 
% che io conofco } che non fon atto à dire vna menoma 
parte delle fueme ritate lodi , effendo io , come vn 
picchi rio appreso vn mareimmenfo, lafciaròdi 
ragionar e, come indegno , & infoffi dente à [ogget- 
to tale, ma entrerò col fauore di lei à dar principio 
alla materia,cWella mi ha comandato. Ben è vero, 
ch'io tomi più lofio ogn altro foggetto,che quefìo, 
con cui fon certo di turbar quella chiarìffima fac- 
cia, e quei luciiiffimi rai , che in ogn altra materia 
) mi farebbono tramontane à guidarmi al finc^ : 

Deh bauefi'io almeno doppo queHo difior fo un va- 
- . - fi 



Della miferia humana . 2 

fo d'acqua di letbe per darlo d bere à chi mi haurà 
vdito.acciochc fi fcordajje la fisa lagrimeuol forte. 
Hora chi dark àquellìmieì occhi ma fontana vi- Argome- 
ua di lagrime* t àquefio mio petto vna fornace ar- to m *~* 
dentiffimadi fofpiri, perche io fojpiri , e lagrimi il j^ana 
(offrir etéole s e lagrimofo corfo di quella nolìra vita) 5 
la compaffionauole entrata della noflra condizione 7 
il colpeuoie progreffo della noflra conuea fattone , e 
la danneuole vfcita della voflra diffolutioneì e con 
fideri di che fta fatto thuomo, che faccia limonio, 
e che h abbia à far queH'huomo . Come è fatto di 
terra,h abita in ferratine in terra,penfa alla terra, 
e fi dee rifoluere in cerra , come fà cofetrifle , che 
non fon lecite , cofe di formi, che non conuengono. 
Cofe v ane,che non giouano. Cofe di$bonoreuoli,cbt 
non dilettano . Come il fuo principio è vn' oblio, il 
fuo rne^p vna fatica. jl fuo fine vn dolore jl fuo tut 
to vna colpa perpetuai grauc^. E difeorra chi fu 
nelparadifo , chipoteua effere in Cielo , chiè hora 
al mondo, e chi fera doppo quello breue lucignuolo 
di vita nella ftpultura ; e come nel Varadifo terre- 
Sire fu innocente in c ielo far ebbe flato beato*, l^el 
mondo hora è aggrauato dì tàbula tioni, enei fe- 
polcro deueeffer efea di vermi '*& in fomma faccia 
vn ritratto della vita breue ; le vaglie lunghe, lo 
Slato dubbìojOyle noie certeje miferie vere, le gioie 
falfe,le fpera^efuggitiue, itimorì fermi ,i viti) chi* 
ri,le virtù ignote,i maliviui,i beni morti, le felici* 
tà fragili, le infelicità dureuoli , e per conchiudere 
della infelice vitale della infelici^. mot te noflra. lo 
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Ragionamento 

vorrei tacertela mi è imp olfatti io ragioni; vor- 
rei diffìmular e y marni è comandato , ch'io apra il 
vero, porrei raccogliere in picchi fafcio, ma mi 
è ordinatorio le jpieghi . Buon per me,anyìper 
le Signorie V. llluftrifi. ci?' io fia ignorante ^in- 
facondo ; che fe à queHa verità s 'aggiunge ffero la 
facondia^ e y l fapere; 0 che dolere , che pietà di fe 
Hefio da non canfolarfi m ai, produrrei in ognicuo- 
re humano : Ma per vbbidire,e procedere con qual 
che ordine , ordinatamente cominciarci m 
Miferic D i co a d un q Ue ìUuHrifì.Sig. che non fi può tro» 

don hu - mr co ^ a mi f eYa > & ^felice fra tutte le creatu- 
mana . " re create ^ >et€rno j c ^ e l* h umana : E 
4 xheciòftavero P. Sig.lU. confideri vn poco la fua 

prima origine , e da quella potrà cono/cere la fua 
miferìa ; laqual' origine hebbe dalla più vile,e fra- 
gil co fa, che creafje Iddio , eh e fu la terra, feccia di 
tutti gli elementi ; laquale per mollar maggior- 
mente la miferìa humana, viene come co fa inferio- 
re calcata e diffipata da gli animali bruti y laqual 
continuamente vien tormentata da gli altri ele- 
menti ; l'acqua la disfà, il fuoco Ubbruccìa, Caria 
la fecca, & é fatta feggio de gli animali. Iddio 
fece le Sielle di fuoco , gli vcceUi e i pefei d'acqua, 
' egli hnomini di terra . llche è sì chiaro à conofeer- 
ft , che anche gli antichi Filofofi,fan t %aniunlume 
di fede, il conobero , e vagginnfero di più . Ter che 
Epicuro fu di parerete l s buomo fofie creato àca 
/o, dando il fuo principio àgli atomi, che fuoldare 
per principio di tutte le cofe. QueRa vanità feguì 

ftmil~ 



Della miferia humàna . 3 

ftmHmett Lucretio jìnaffimadro pesò, che' d'acqua 
e di terra, col caldo del Sole [offe prodotto Unto* 
mo,no facendo ninna differenza fra il ragioneuole* 

10 irragionevole animale^ . qu e Ha opinione fi: 
fottoferiffe la Tbeologia Egittia infieme can Torfi- • 
rio, *Anaffagora> Euripide fuo feguace, .Archelao 
cognominato Fifico,e quel,cbe porta piùgrauéaut- 
toritàyil grauiffimo *4uicena,che nell'opera fua de" 
diluuij, ferine il mede fimo, che la terra piena di ca 
daueri humanifan^a altro feme y col Sole, con gl'in* 
fiujfi celesìi,e con tìmmidità dell 'acqua rimafa, ri - 
nouò glibuomini : e conchiude que Ho gran medi- 
co , che l ventre della donna non è bifogneuole , fe 
non perche l fanciullo fi formi meglio : Empedo- 
cle afj ermo quafilo Hefio,fcriuendo, che fu la m& 
teriadeWhuomomefchiatad * acqua 5 e di fuoco , t 
che cufeun membro fi creò, e produffe per fejqua 

11 congiunteli àcafo fi organico il corpo humanoz 
Democrito, feguita coilui, dicendo, che d'acquai e 
dell'imo della terra fu fatto l'huomo: Ma tornan- 
doci quel che ci infegna latiofira fede j e che fan- 
%a lei tennero prima Tlatone, e poi Cicerone con 
gli altri Stoici , conchiudamo , che'l fommo mae- 
Slro ì ddio non elefie più be ffa materia diche far 
ìhuomo: Hora vediamo il fuo progreffo doppo,ckt 

fu creato . 0 mifera, e veramente mifera la vita hu Mifene 
" tnana , pofeia , che generato Cbuomo in cofibreut del fallo 
tempo fu fcai ciato del Taradifo,e gli fletto nel fu d'Adamo, 
dor del tuo volto mangerai il pane tutto il tempo * 
della vita tua,à te germinerà faine, e triboli la tef* 
1 *A 3 raye x 
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ra>CYÌcordati 7 cbe fei di terra y & in terra tornerai «- 
Quaftvoleffe dire lddio,tu fei fatto della più vii co* 
Ja del mondo, e nella più vile hai da ritornare- Qual 
maggior mi feria può èffer dì quetta, bauendo trat- 
to l'origine da cofa cefi vile la vita humana) 0 huo 
mo y cVeffendoin bonorenon ì intendere ti affimi 
gliafii alle beffiti 'Npnvolettivbbidire almatflro 
tuo i tu vbbidifti alla tua difcepola . Tion voleSìi 
vbbidir al tuo veraciffimo padre , che iamaua > & 
vbbidifii al f aliaci ffimo ferpe,che t'ingannaua.iAlla 
donna , cui tu poteui effer capo y tila[ciaUi por fitto 
i piedi. Tu fotti pojto nel paradise quanti anni ha 
bitafliquelfortunatifjìmofito ? K(on anni y non me fi 
non giorniyìna bore poccbiffime: e d'onde fofli cac- 
ciato) dal Varadìfo delle dclìtie y oue poteui nonmo 
tire à quefia valle di lagrime y oue non poteui uiue* 
re. Da quel giardino di foauiffimi fruttila quello di 
[erto dipungentiffime frine: t perche? forfè per qud 
the gran diletto , ò per qualche grendevtìlità ) pet 
vriinfauflo boccon di pomo acerbo ; onde ftupirtr* 
no tnt ti i denti tuoUe di tutti i tuoi ber e di. Tu y che 
intendeui tutte le lingue, doueui pur fapere^che co** 
tal frutto da ì Latini doueua effer chiamato malti ; 
Tu nelvolcrtifare lddio y perdeJlila deità>e l'inno • 
ten%a : andati i in effiglio y corrompe£ii tutta la car~ 
ne del peccato originale } ò trifta mutation y che tu 
habitat or del Taradifo y Signor della terra jdttadin 
del Cielo, famigliar del Signor degli effer citi y cobe- 
rede degli frìtti fuperni, e delle celefli virtù, come 
dice San Bcrnardo,diuentaflì cofasì mifera,& ha- 

bitafii 



Della miferia humana . 4 

bitafìi luogo sì vilc^f . 0 mi fera forte tua, quan- 
do perdefti quello , perche eri fatto . 0 diro , e du- 
ro cafo . Ohimè ,cbe perdefti, e chetrouaHit che 
tilafeiò , e chetereflo * Tu perdevi la beatitudi- 
ne , per cui erifatto , e trcuafli la mi feria, per cui 
non eri creato . Ti lafciò quel , farng cui niuna co* 
fa è felice y e ti reflò quel che per fe non è altro , che 
infelice . Tu mangiari ali bora il pane de gli jlnge~ 
li,di cui bora foftien inopia , & bora mangi il pane ^ m 
de' dolori, di cui attbora nonhaueui conte^u . j^daci 
Cominciò all'hora Iddio à flagellar l'huomo pecca- j a £)j 0 4 
tor e ,efeg\à,hor a con l'acque che portarono il dilu gii huo. 
téio alla terra,e il naufragio à tutti gli b uomini; fra mini 
iquali vna famiglia fola meritò di campare : Hora * 
con la diuerfuà delle lingue^ per cui fi rende tronca 
e imperfetta laconuerfation humana : Hora col, 
fuoco piouuto dal Cielo foura le cinque città pro- 
fane, e con altri infiniti guHighi, di cui erano> e fon 
degni i falli di que fio buomo : Ve%giaV. Sig. lU. 
quanto fta miferaqutHavita delChuomo , poiché M jf er j e 
gli fu data l'anima dellaquale egli non fi può paler y ^1 ha • 
an^i per queHa viene ad effer più mi fero >pofcia, maM 
non può far reftiìen^a al mondo^al diauolo y & alla 7 
carne , / quali continuamente la combattono, eia 
miferanon può far loro refiflen^; efepurrefi m 
Ilenia w fan , falla con l'aiuto di colui, eh e può ciò 
che vuole , e fan^a Uquale non poffìamo nulla ; 
poiché la mi/èra nel peccato del prime buomo per 
dè quella gratta naturale, con cui innanzi quel gr* 
fallo ejja lor poteua refiftere . adunque chiaro fi uc* 
* 4 de, 
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4e,che limonio è lapin mi fera, e fuenturata'creàtu 
ra di tutte le creature create Jcbe ciò fia y>ero,veg-< 
giafiche non foldefsa non fa refisìen^ayCpm'bo det 
to al mondoyd dianolo, & alla carne : Ma ne meno 
può refi fiere alla propria volontà >& ài fiumi , 
che falgono dallo ftomacoal ceruello> che l'anima 
non s'adiri , e faccia mille mali , e mille paTgit^j + 
iAnzfeffa reÙa di modo prefa, vintale legata^ 
che non può fare alcuna operatione : Cofi legata 
non fi ricorda più con taprenfiua ([utile cofe>the de 
ue fare. Con Caudatia non fi ricorda più divfar 
ragione. Conia memoria non fi ricorda delle cofe 
prefenti.nè paffate . Miri fi dunque come l'anima 
noftra non è di niunafor%a nel corpo bumano , po- 
fcia y che non può impedire i che l'buotno alle voi* 
tè non diuenga paT^o . e per maggior miferìéu 
detti) uomo bene fpcjjo, ò con ferro* ò con altra 
cofa la faccia ftparare dal corpo : è Socrate dice > 
che chi potefje veder dentro à queRa vita bu- 
Piana , fi conofcertbbe , cb y (fia è propriamente 
vnvafo formato della natura per riporui dentro 
tutti i fuoi mali , intendendo i mali , e le paflìoni 
dell'anima e poi non potendo r JJa operare fav^a il 
corpo y che co fa di buono può effer m tfia correndo 
{dalla morte in fuori)lamedt fima fortum^be fa 

Spinti im ^ >ita humanai Ouante volte eli MitUimmon- 
mondi ne 

corpi 

inani. 



k di y che occupano inofìri corpi , le pifcere -infia- 
mate , che producono frenefie il cuor leggiermen* 



.8. té" tocco , i fenfi agtuoltnente perduti , i fotliliffi- 
mi liquori del umetto f mimerai ofttfi , li imagìn* 

tioni 
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Della miferia humanà. $ 

tioni troppo fidamente applicate interrompono te 

operatiom dell' anima nosìra t 7\Jo/ fiam chiari , 

dunque per le cofe dette, che £ animami corpo bu 

mano è cagìon di farlo più mìftro : Mapaffiamo 

vn poco piti auav.ti , e ueggiamo fe ft può tro~ 

uar cofa pnt mifera della vita humana , certo 

pò. Che aò fia vero , veggiafi quanti trauagli t 

nel formar la creatura ne auuengono , corniti- 1 cr,e 

. J } . . °. . y \ della cori 

tiando primamente dal juo principio , ebe e cetc j one 

quando fi genera > e nafee: Dico dunque , che nel humana 
la fua concezione fono tanti pericoli , e miferie , 9 
che fi ì>ede chiaro la natura efferli Hata matrì* 
gna^ poiché ha da fìar foggttto alla temperanza, 
t. intemperanza del tempo , alla volunta , e du 
fcontenteiga de padri Sfalla digettione de' cibi ^ 
<dla compleffione mala , ò buona di colui, cbelge~ 
nera . mede/imamente quando ficoncepiffe èfog. 
getto alle coftellationi cele/li , e al regnar de piane - 
li ì chefemprt da quelli riceue alcuna mala inclina 
tione , come e difor dinatamente desiderar le donne, 
dejiderar la robba altrui , procacciar male ad al- 
tri; talché niun rimanendo libero della mala indi 
natione>che feco nafee non può facilmente refi(lerle 9 
come a cofa naturale, le cui for^p difficilmente fi 
rompono : fino à i venti è fogge to , fino i gli sìer- 
fiuti vn de quaipuo impedire , che non alligni il [e- 
me j fino alle imaginat ioni del padre ,e della ma- 
dre, pir cui H figlio rie fee è bello , e brutto , e pa7£ 
Zp , e fauio fino al moto , fino alle uoglie della ma- 
dre, ebe fi Rampano nelle membra della creatura 

fino , 
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fino almeftruo poiché il concepiste all' bora nafte 
lepre fo finoavn falto leggiero , à vn corjòbreuif* 
fimo , che faccia la madre , ò ad un pefo lieuiffi • 
mo , ch'ella foflenga: /oggetto à i cibi , che mangia 
la madre, à i diffettì natiui di ki,ò del padre, al fi- 
to della terra , oue fi concipe , et à miti altre minu- 
tìffime occafioni: Di che fi forma t Di fpurcijjimo 
feme. Di che poi fi nodrifee quello concetto? 
Di meftrui , con cui i cani arrabbiano , Cher- 
be ficcano, gli alberi iflerili f cono , il ferro irru- 
ginifce,gli /pecchi fi macchiano, i panni fi fira- 
tiano , tacque fi corrompono , la terra fi guafìa, 
mille infirmità fi generano , e dal quale in fomma 
non può trouarfi peggior neleno di queflo fi pa- 
fee nelventre la creatura e fe per queflo la don-* 
na è immonda, come trouiam nell'antica legge , 
non farà immondo il parto altre fi ? e fel vafy 
con otto, cor rompe il vino , il corpo immondo non 
farà indù io di immondo core? Diche èpoiue- 
fìito ? d vna immondifjima pelle , che chiamano 
feconda , vfata da gli fcel erati à mille ribalde- 
rie : Ecco dunque Ih uomo nel ventre formato di 
fango , e di cenere , conceputo in lafciuia di 
carne, in feruor di Libidine , in le^p dilafjuria e 
quel , che è peggio in macchia di peccato ; e tan* 

che doppo generato è noio- 

gra' — " v " v J' troua 1 Toicbe il decimo 
uide di cagiona toflo dolori di telìa , uertigini , e cecità 
io. dì occhi j fa Hi dio nel mangiare alla madre pr/- 
uandola delle fuefor^e facendola tornar à ren- 
) der 
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der qutflo^chehamangiato : B? Jogna, che tipo f$ 
t fia tenuta in buongoutrno ; il che non aumenta 
ne gli altri ammali grattiti, cori ouo , combat* 
tono > e $ affaticano i che dirò poi d'alcune madri* 
cofa bombile à penfar , non che à dire, cofa , che 
non fan pur le fiere y che con mille Medicine pro- 
fane fi sforano £amma%%ar la creatura neluen- 
tre prima che nafca ? 0 disgradata noflra condi- 
tìone . Quefìn abhomineuole opera fecero buon 
tempo le gentildonne Romane , non per altro ft 
nonperche toro fi riconcedrffeto i cocchi . Mala- 
[dando queflo ( poiché non è degna di cotefìe aree* 
thiefi notabil impietà) il concetto rinchiufo cofi 
nel ventre* doue per ifyatio di nvue mefì fi ritroua 
aWofcuro y dando affannò à coleLtht'l porta se [og- 
getto à mille altre auuerfità , come à colpo y che la 
madre riceueffe ad *fjerflretta,ò à foutrebia paura* 
trifle?ga,ò allegrerà, che h abbia , ò che le uenga 
uoglìa di cofa , che non fi trouU ò à odorare il fumo 
delia candela eflìnta , per lo qual aitanti tempo 
(cofaebe parfauofà) nafeemorto, òpermorirto* 
fio : Quindi auuiene , che quelli, the nafeono fion- 
dando il parto fi chiamano aborti y cioè mal nati: 
e quegli altri, che innanzi tempo nafeono fi dico* 
nò di fette.ò di otto mefi : che dirò quando fi gene 
rano duo, ótre infume i come ognidì ueggiamo* 
quanta noia danno alle madri ? e quante rade uol- 
te eftono viui alla luce * e quando pure efeono } 
il poco, che tìuono ì e quando pur viuono quan- 
to deboli caminano piò de gli altri? fi generano 

anchora 
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Moftri: ancbora noftri per maggior mi feria deffhuomo : 
' 1 lm poiché babbiamo veduto con nofiri occhi buomìni 
tffer mafebi e [emine y che da i latini fon chiama- 
ti berma froditi [lafcio di dire ( perche auuiene 
di rado* & io pur ne ho veduto alcuni)cbe nafeono 
v con membra di altri animali, i quai più veramente 

fi chiamano moHrì . Vere he fignificano , ò moHra 
no alcun male, come fi legge in Tito liuìo,e à i nofiri 
tempi chiaramente più volte fi è veduta altri 
pik; che porcelli ( de* quali hanno prefo il nome le 
cafaté ) nafeono molti infiemi, e ancbora gli anni 
paflatiy come fcriue Lodouico yiues la mo« 
glie del Conte di Tratauia partoritami figliuoli 
in vna volta , quanti dì nellanno fi trouano y i qua- 
li furono tutti battenti , e nel luogo , doue fu- 
ron fepelliti al prefente è vna Badia di Monachi : 
Hora y che y. S. lllusìrif s. ha pienamente intefo , 
anebor ci) io l'habbìa fi parcamente ragionato , 
chentiy e quai fieno le infelicità delT httomo nella 
concettione: T^on perciò creda, che li manchino al 
Miferie na f cere:rp ercioche oltre all'anima , che più tardi in 
della nari Igiene , quafi che à forya vi venga , che ne gli 
uirahuma altri anima li, e oltre à i none mefi , che egli Hain 
na. quella buia > & immonda $ìan?p , doue gli altri 
ammali fi tojto nafeono , certo ua di male inpeggio. 
Trima gli minacciano i tempi fefon troppo caldi, ò 
troppo fi eddi.percioche fecodo ladifferen^ diqut 
Sii , co fi nafee con differenti miferie: Che bifogna 
più direni cibi falfi noi fan na fiere fen^ unge* 
i lampi , e U faette > noi fan nafeere innanzi 

tempo ? 
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tempo t Tsion fon di quei > cbe nafcono col laccio 4l 
collo? e di quei, cbe fi traggono dai ventri delle 
madri morte 1 0 infame conditione humana , nella 
qual prima cbe l'buomo nafca y cagiona la morte al- 
la madre ;ecbe ciò fia vero , il medefimo apparec- 
chio, che fa l'buomo per douer morire, fa la donna 
nel ponto del partorire : Chi chiamar à fiere le vi- 
pere , che nafcendo fqmr ciano ilventre alla madre, 
e non chiamerà fiero Cbuomo, che fa il medefimo ì 
Innanq Ivfcita carica , e nellvfcita ttratia la ma- 
dre^ : S annoio la bella B^acheUe, elamoglie di 
finees>cbe moriron diparto : e quelle che non muo 
ionoyconcepifeono con immonihia, e Ic^partori- 
feono con triUitia,e dolore,nodnfcono con anguftia 
f fatica ygouer nano con follecitudiné , e temau : 
Quel Troj età polendo dar faggio del fuo dolore,nè 
potendone vn maggior rìtrouare , fi rifolfe in vna 
parola con dire : lo fosìengo il dolore dì chi parto - 
rifee : co fi nafcefhuomo di donna per viuer pochi 
anni, e perpafjar molti trauaglr; conctputo in lor- 
dura, albergato in tenebre , partorito in dolore % e 
quel cWèpegpo alla morte ; U operar cofe malua- 
gie, con cui offenda Iddio, offenda il prcjfimo,offen- 
da fe fteffo: Cofe fo^e, con cui macchila fama, 
macchi la per fona , macchi lacon{cìen%a ; cofe na- 
ne, con cui (pre^gliejfettivtili, gli effettinecef 
farif . K(afcc tornando co'l capo in giù, in fegno che 
l* anima fà il tomo del Cielo in terra,& il corpo ca- 
de in vn mar di lagrime : nafee foggetto à ogni co- 
fa . importa affai fe la Luna fi rinoua } ònò,& il 
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tiafcer di notte , è di giorno y in undì,ò in un'altra 
gli è tanto pericolofo , che fempre viue con quella 
miferuychedl'boriiceue. ITianeti y eifegniham 
no [opra di lui tanto dominio i che efiere Mercu- 
rio y ò Venere i Leone , ò Vergine gli importa moU 
to per effer la vita più mifera di quel , che è : Ter* 
tioche fe ben le Helle non poffono sforare il libero 
arbitrio donatogli dal Signor delle sitile , han peri 
-pinti di inclinarlo 5 di pervaderlo , e fortemente 
incitarlo : ò quando nafee è da confiderare fe nafee 
con la tetta in giù , ò diritto , Ver cloche quello è 
naturale , e quesìo ( come dice Tlinio ) contradicc 
alla datura : Quelli, the nafeono diritti inpiedi, le 
più uolte efeono Horpiatìy co piedi fìorti,e cbiam- 
manfi jlgrippi: il che è cofa molto brutta nelTbuo - 
mo y il qual mette in quel tempo in tanto pericolo 
la madre, chea gran pena nman con lauitaie 
fe il co fiume di quello miracolo nonfoffe co fi con* 
continno , non è cofa in queUo mondo di che gli 
huominipiù doutfftro mxrauìgliarfi , e le donne 
hauerpiù paura : Che dirò di quei, che nafeono 
doppi] , e perciò raddoppiano le materne angofeie : 
jyafce limonio piangendo ( eV.S.lUuslrifs. fa t 
Puro del c ^ipi anger na foe da dolore , e trifle^a) per mo* 
Bacete. ft rare q mnt0 fa m if er ay e piena di triHcz$*> t 
^ amaritudine la vita h umana , dando fegno delle mi 
ferie, che mene à parire , e tanto maggiormente 
lo fà , perche la ulta nostra non è in altro , che un 
combattimento foura la terra y quel , che non è in 
alcun de gli animali brutti; Tiange] bora mede fi* 
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ma , che nafte , e non ride fe non quaranta giorni 
doppo , che è nato $ IlMafthio nelpianto ejferime 
c/f , quafi dolendo fi di ^4 damo, la [e mina E, come 
ramarìcandofi di Eva. Da quefle fojpirofeinteriet- 
tioni comincia la noflr a vita. Tiange, perche en- 
tra in quefla gran felua di noie perche è pien di mi 
ferie del corpo , e dell'anima : Mìfero , fe dorme , 
miferofe uegghia,mifero douunquefìvogli ; Ùuolfi 
perche è huomo ; per gogna fi , perche è nudo; pian 
ge , perche è nato; lagrima perche è mi fero \emi~ 
fer abile $ mormora , perche è nato alla fatica > non 
al ripofo : T^ato di donna , e perciò con colpa per 
viuer poco, é perciò con paura; per Joffrir molti 
trattagli , e perciò con pianto ; Molti in vero nel- 
la roba, ne gli amici , ne' parenti , nelXhonore, nel 
corpo 3 e nell'anima ; Quefto confi der andò gli anti- 
chi fìlofofi differo , che era bene non nafeere, ò na* 
tofubito morire; QneHo confiderando i Traci pian 
geuano co 7 fanciullo alla fua natiuità , e ca*taua< 
nttalla fua morte . Tsjafce nudo , e in quefìo fi vede 
maggiormente lafuamiferiaipercioche fi uedela Mudita 
natura chiaramente efjerli nimica , poiché li manca del nafee 
di quei doni di che à tutti gli animali prouede ; ue- re: 
tendone altri di piume, altri dì penne, altri di pe- 1 4 
le, altri di gufcio> altri di foglio, altri di fto)\a, 
altri di cafi y altri di fraglie, altri di fttole, & altri 
di [pine: Mi l'huomo nafte di tal forte abbàdonato 
che ilprimo dono naturateci? e JJò troua è ilf eddo % 
& il caldoi'KJafte ignudo, muore ignudo^ volendo 
fi ve/lire è nectjjìtato pigliarlo in pr cfto dagCaìali *L 
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àluifottopofli : Da chi lanate da tbi cuoio, € lauo* 
/rmatu - rarlo confua indulìria.GU animali fon armati dal 
ra de gli na tura chi di corna , chi di denti, e chi di vngie , 
animali ^. j/^ 0jC / ; / d' occ bi t t hi di fpine,cbi di ale y e ibi 

1 * di coda : iW '/ w-s/èr huomo nafet difarmato nel 
mondo,& è neccffxtato aitar fi con Carte: e quel che 
è più da notare è , che il mifero , fatto il qual fur da 
Iddio pofli gli ammali , (pefìo è da lor crudelmente 
Vccifo : T^epur or fi , leoni, tigri, e cinghiati cipof 
fono offendere* ma ipii) vili, che nafeono, fnofche y 
e°fragi P u ^ ta f an ^ e f i fK ^ 1 animalucci ' Gli animali poco 
Jicà dell' da poiché fon natile vfeiti del venire della lor ma- 
Jiuomo; dre,come venuti à luogo proprio lor naturale, ca- 
lè minano per li campi pafeendo fi di fonti della terra, 
fecondo il modo loro godono il mondo : Ma il mi- 
fer huomo àptnanato è abbandonato d'ogni aiuto 
dcllanatura, elegato ipiediy e Umani tome vnla* 
dro ,&vn malfattore poHo in ceppi, & in cathene 
fintile à vn poco di patta : Immane in arbitrio del-' 
lalleuatrice, che l'acconci male lafciandolo conaU 
cttn di ff etto, che da poi facendo fi più brutto non fi 
può rimediare; come farebbe lafciarli la tefìa tor- 
ta^ troppo tondino troppo pontina, ò torcergli vn 
piede, vna gamba , òvn braccio , tagliar ti male lo 
fcìUnguagndo , ò l'embrione 9 ouero legarli male il 
Miferie b e liì c0 ,e famigliatiti : 0 veramente m'fera la vit* 
ciuttezzt? l)timaT2a c oììfidtrando allo flato fuo , & à quello de 
hamana. & animali; Reggia vn poco V. Sig. ìUuHrifi. gli 
1 7 animali (come ho detto) à pena nati corrono , e 
V-m dietro alla madre , che me.^ bora auanti non 

tono* 
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conofceuano^e indi à poco fi pafcono chi di berbere 
chi di altra co fa : conoscono il nimico da chifideo- 
no guardare ma il tyìferbuomo non conofee gli 
amici per ac carenarli \ne y i nemici per guardar fine 
non decerne il bene non comprende il male , non fa 
mangi#rp>non fàbere,non fa parlare, non fa carni* 
nare> non fa cennare, non fa udire non fi fa reggere 
in piedi} e non fa oprar le mani.Klon fa cono fiere 
nè il creator > che l'ha creato , nè il padre, che l'ha 
generato, nè la madre , che l'ha partorito ; fa fola* 
mente piangere fan%amae(ìro: Co(i appartenendo- 
fi il dominio fopra tutte le cofe create, lo uedia* 
mo na fiere più inh ab ile di luti e le beiìie : Co fi co* 
minciadai fupplicij latita dalle fafcie 3 daìla culla, 
e dal lattei Quiui le nod\ hi con perpetuo minifìero 
db or a in bora han penfitr di leuarlo, tergerlo ,fa- 
fidarlo ,pajcerlo ,por tarlo, & adormentarlo,& ol Cofe noci 
tre accio la natura ha prodotto mille forti di uelenì, ùc huo 
e di animali uenenofì, che l'huomo uccidano , quafi " 8 
pentita d'hat4erlofatto,an^i non pur la natura, ma 
Iddio Heffo fi ne pentì; quando (hauendo rìfoluto di 
mandare il diluuio)d\ffeio mi pento d'hauer fatto j ra d\ 0 
Vhuomo ; il che non diffe d'altro animale : Onde uerfol huo 
chiaramente fi vede, che 11) uomo è pià indegno d'o mo . 
gni altra creatura; poiché la natura l'abbonfce, el 9 l 9 
ha abbondonatoie poi che ella è la guardia del mon 
do y che procaccia il bene vniuer fiale, credibil cofa è ^ rm j t j 
che non haurebbe lafciato Vhuomo in tanti pericoli j^ll^huo^ 
co fi (prouiHo fi ejfo alcuna cofa haueffe ualuto per n)0 % 
beneficio del mondoiConfideri un poco F.S.ìllufir. 2.0 
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Inimici qmnto fta mifcr a quella vita humana , poiché ejjk 

? W ku ^ a ^ a M cor ^ a de gli eterne ti ne quattro humori,che 
^ o uo ira lor combattona ;la colera con la ftemmx f & il 
z i [angue con la malinconia: De quali fe alcuno vince* 
comeèfacilcofa, fi discorda tutta la temperane 
humana^ fa la ftradaà mille infirmità dì modo che 
i notivi humori (lejji.ne quali è fondata la vita, fon 
no fin inimici, che tra lor pugnano per la noflra di 
flruttione: Che cofa dirò anchora di quei tati minti 
ti canali^che nel corpo noflro fono, per li quali dis- 
corre il fangue,e lo fpiriro della vita. che effenio al 
tuni di effi rotti ò impedito fi perde la fanità ? Che 
dirò della debole^i de gli occhi , ò de' lorpericol 
tjfendo ineffi ilmaggior diletto della vita ? che di 
rò della tenerezza de nerui y della fragilità deliufeì 
e anchora in qutflo mi fer abile (lato \che habbià po 

Fatiche tHte con f € i ulr Z YAtt °f am ^ te ^ a natura? fluiamo 
della vita $ ^ fortypoiche magiamo $ la forila che alla terra 
humana . facciamo co'l fudore e col ferro,phe ella ci dia il ci 
iz boiCi vegliamo $ iafor^j.che àgli animali faccia- 
mo fpoglià ioli della lorlana* e peli, e quufi rubbado 
loro il lorhabito: Ci ripariamo dal freddo, e ci dif- 
fondiamo dalle teptfie co la forila, che alle piate ;& 
allCipìetre f acclamo, trahedolt da i lor proprie nati 
ui luoghi doue bano vita:Kl^una cofafi ferue,negio 
ua volentieri, nè pofftamo noi viuere fe non con la 
morte delle altre coje&erche ciò;chefece la natu- 
^(vccelliipefciybesìieyarboYÌyherbe e fiori)perifce 
per mantener la noflra mifera vita y tanto èuiolen 
to y e difficile il poterla fu flencreiMifero feme huma 

noi 
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m\ ^Adunque chi fan^a lagrime potrà raccontar le 
tue miferìe t e dir le tue gran fatiche * Ma non fini* 
[con però qui le lue miferie, an\i cominciano à ere* 
fiere: Terciocbe il fanciullo reflato in balia itila ha 
Ha in fafetty doue non fi può mouer puntoie poi ve- 
nuto à termine di poppare^ cofa di gran compaf- 
fione uedere , come il medefimo latte , che per no* 
drimento prende , (peffe volte l'ammala , ò glifà 
danno efiendo di balta mal fana.gr auiàa , dijpiacc- 
uole yànodritadicibirciè altre volte il mede/i- 
fimo latte ( anebora che fu buono ) gli fà male 
non potendo digerirlo , da cui fe pur fi libera 
molte uolte la madre Heffa col braccio ì'affoga t 
o le flregbe il perfeguono , e quando anchora cam • 
pa da ciò , per maraviglia campa dalle V aiuola con 
i le f òffe } delle quali fempre viue fegnato . E fe 
i viene di mal d'occhio guardato riunendo nelle 
fue tenere membra 3 quafi in molle cera riceuente 
Hfoggello, la forte impreffìon del fajcino am-* 
Piallato ne reHa ; Con tutte quelle miferie il 
mifero del fuo mde non dì altro fegno , che 
lamentar fi , percioche non fapendo parlare ; 
non può dir qui mi duole conuien, ches'indoui» 
i ni la fua infirmità ( il che e affli mifero ( efpef- 
fe volte gli danno la morte f perendo dargli 
la uita per non intendere dal fanciullo cièche 
fi fente: A qutfio s'aggiunge il fuo continuo piagere* 
ilche oltre che à je jlejjo è noceuole , molte volte 
fi rompe; e tlorpia ed è tanto dilpuceuck * fnoipa* 
Anche limette in dtfceratìvne : In quflcmifzriefi 
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ritroua Fbuomo nella fuafanciulleiga, ebeufeir di 
effa con U vita è per uentwra , an^i per entrare in 
Dìfficultà a ttri maggiorheome ueggiamo : e quando è crefeiu 
nel disht t oalquàto,pcr dislatarlov'è tantadifficultàychefa 

ciuUo m e ft iere Storio di nuouo : T^on tuoi fe non 
% -» Ut te, è non è più tempo di Utte^ò il cibo gli fà male, 
perche non èufod quello. £ cofi viue il più delle uol 
te in odio dclTvno, p dell 'dtioì e incorre incoftgra 
difpiaccuoleTga, che fi dimagra* e indebolire mol~ 
to, & accio eh e abhorifca le poppe , the dal fuo no» 
[cimento conobbe, fi meftiere ungerle cól fele , ò 
con lo aloèyò con qualche altra co fa amara, acciochè 
guHando quella amarena habbia in odio il poppa 
Miferie r*$ odiato il Utefà bijogno cuocerli, e manicarli il 
del fan dbo. per cloche non ha denti, i quali quando gli na- 
ciullo dif [ con09 gH fanno tanto dolore, che pare, che la na- 
lattato. tHYa fi Y } m p rouer i n y ene $ c b e n ^ : Talché per 

■ molti di fi ritroua cofi difpiaceuole , che il uolto 
Difficulta àimofiraciò che U lingua non può ejprimere :per 
hu roana f ar l° cambiare cièanebora vn altra difficulta , che 
nel carni- bifogna menarlo fempre per mano % ò che li faccia- 
nare e nel mo alcuni ingegni con cui per ciò fi aiuti; fra i qua-* 
fauellare. pongono in yno , che con prefugo vocabolo 
ay cbiaman trauaglio : 0 mifero huomo > che da 
fanciullo vi è pofto , e non ne efee fino alla morte 
e quando fi lafcia vn poco , e comincia à caminart 
fi appoggia al muro : 0 ( come fan gli animali ) 
camma carpone . Onde nacque lo enigma propo- 
fio dalla sfinge , e da Edipo indouinato di modo, 
€bc tonartele nonper natura,impara ciò che tutti 
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gli altri animali tra/fero tofìo dal ventre : Tef 
intender fi con fuoipadrhfdmcfìiero, che parli :il 
the non fanno gli altri animali , che [abbonati 
adoperano il lor linguaggio : Doue infignandofi la 
propria lingua allhuomo continuamente la impa- 
ra co fi tardi i che paffano prima tre , ò quattro . 
anni della fua vita > non eflendo nè tordo, nè pap- 
pagallo^ à i quali la natura negò la f amila, che non 
impari co fi bene in vrì anno ; che fe pària non ef- 
fondo veduto da quelli* che paffano^ come f offe 
huomo , gli inganna ; Iste in cofi grande jpatio di 
tempo quanto ho detto ftpenfì , che glihuominl 
parlino bene:percioche alcuni reflano balbi , altri 
tartagli altri mutoli: il ciré fi ve de di quan- 
ta miferia fia, perche fan%a la fauella non pojjbno 
intendere quelli , che parlano , ne meno poffono 
piegare la cofa, come la fentono > rompendofi la 
tefta per farfi intendere . E potto , che thuomo 
con molta arte habbia prefo il linguaggio del 
fuo paefe ; il che è infognato àgli animali dalla na- 
tura y to fio, che mutan patria trouando nUòud 
Idioma divengono à vno ifieffo tempo > e mutoli , 
e [ordì . perche nè effi fono intefi da gli altri) nègli 
altri fono intefì da ejfi : Onde conuerebbe appren- 
der tanti Idiomi , quanti fene confufero nella mo- 
£ìruofatorre diTStembrotto:Sicbe foumte auuie- 
ne j che prima che Vhmmo parli , ò che mangi , à 
che nafea y altri animali fono àiuenutì già vecd>i t 
&ban di fe lafciato generatone i E fhuomo fin- 
che viene à quefto fiato, paté più trauagli, * torrt 
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più pericol^cbe la natte male acconciata per lipe^ 
ricoloft ftrettidibero adunque thuomo dalla fan- 
ciullczga> dotte è grande compajjìone uederlo , c ò» 
Miferic meviue; tiene la pueritia>che èin eapodi fette an* 
monella quatto Ho cominciano à mole Ciarlo ipcn* 
XXXX \ 6 fieri àello intelletto. per cloche, come fai aììbor aera 
qua fi befìia,fàmefìiere>cbefcriua>clegga,eimp* 
si qualche arte, ò altre cofe d' ingegno $ acciocbela- 
fei d'efler beHia.llche perciò che da fe è tanto dif~ 
ficile, e la fua mala inclwatione y è di fuggir la fati* 
ca^rade uolte riefee di valore per molto tempo, che 
ni (penda : In quella età conofee già tanto da doue 
ro la malitia , che odiata la virtù non fi impiega in 
ultra cofa\ che nè uitij t e nelle de Ut iey che ititene* 
rifeono , e rendono vitiofoil corpo . Ter rimouer* 
io quefìo non battano configli r riprenfiom> minac* 
eie, ne sferre : e cefi veggiamo i che quelli , che co fi 
fi allenano congran libertà di vita per le male epe* 
re , à cui la lor natura gli inchina , finifeono la vita 
( tffendo fott opofii alle leggi y che fan la vita più mi* 
fera) nella forca ò in altro peggior luogo : ò ve* 
Biafimo rament€ mifcrabil condì tiene dedbuomo y che fe 
delle leg. con libertà fi allena ( con la qual gli altri animali 
gi . viuono meglio) fi rumale difirugge ; Di tal manie • 
*7 ra che venuto in odio à fe fieffo per gli enormi pec* 
€atì> chel confondono , molte uolte fi dà la morte ; 
è fi mette in luogo, doue e più certo el pericolo : 
feviue in feruitù , viue fuor deltvfo della natura^ 
lontra il debito della ragione , lontan dal co fiume 
degli altri animali, fanip ninna contentezza >t 

con 
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con tutte quelle noie, che dà £ buono ali bucina 
mortai nimico dell' huomo : Horsù Signora, vfeia* 
mo della pueritia, paffiamo vnpoco alla giouen- Miferié 
tu: e chi sà che l huomo cambiando età non* c ^*J* 1 * 
cambij fortuna f chi sà,che empiendoci d'anni \non uenn £ 
fi voti d'affanni ì Deh Signora > the noi fiam ca+ 1 
dati dal male al peggio, e dal peggio al ptfjìmoj 
da Scilla in Cariddi, e dalla padi Ila nelle bragie^ : 
£cco la giouentu, netta qual effendoui più for^e 
corporali , e maggior conofeimento e queSlo dette 
cattiue delitie^e mìjerabil co fa in quante fatiche fi 
mette . Quiui già i viti] regnano da doueroj'appe- 
tito Signoreggia Ja ragione e opprefta y la ulta è per 
terra , tutti i fuoì penfieri fono dannoft , vanire 
niunpenftero ha delThonore: ha in odio colui, 
chel corregge , ha in difretto colui, chél riprende, 
fpre^a chi gli infegna , fcherne, ch\l configlia, & 
ama, efegue colui, che'l conduce al precìpitio de uh 
ti] non li par ben fe non il male , li par male ogni 
co fa buona penfa , che quel, che egiifolo fa ,fta bc~ 
ne , e che i vecchi impa?gifcano , con queìle, & 
altre peggiori opinioni m* fio nel fiore dell* età, 
commette gran mali, corrompendo donnette, infa* 
mando monache,dìshonorando maritate,con la fe- 
de c on parenti, con ogni occasione $ infanga. Quin- 
di auuienCy che fempre fta in romoui, e queflioni , e 
che vada armato la maggior parte del tempo, per» 
uerten do l'ordine della vita , facendo del di not- 
te, e della notte di dubbita non altri l'offendano* 
€ penfa, come potrà offendere, da quefia cor.fuftont 
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di vita, nafcc, che ò muore innanzi con grauiffimà 
dolore dd male i che ha fatto, ò cade in pericolo fa 
infermità . Ottetti, che in quetta età muoiono più 
• " che in altra piange. S ant JlgoHino per lo dubbio, 
& incertaga della lor faluez$*i percioebe ba più 
forze alCboraper maggior vitij : finalmente di- 
cocche coluiycbe da quella vita fcampa fior fa per 
tanti mali, può fax conto* chefifiberd dalla più (pa- 
, uenteuole fortuna che ftainmare. lnquefìaetà 
jUT . . palpabilmente fi toccano le mi ferie delibiamole la 

ddla viri- & udelt * dtlla natura lui é i * or * ve & niama 
Ina. *® et * vitti* i done perla efperien^a delle mi feriti 
\$ pjjfatefbuomo dorrebbe ejfer pia laccio, e ftare 
in alcun ripofoycome quello, che (campò dalperico- 
lo donde non pensò vfeire : In que Ha età virile e 
molto contrario à quello, cb e la ragione ricerca : 
percioebe crefeendo in quella , pìkgràuìpenfieri , fi 
raddoppia la fua fniferia : perebe in quella età bi - 
1 fogna , che tbnomo fi elegga vno efiercitio i e vno 

.flato , chel fà maggiormente mifiro per non effer 
in veruna artejiè in ver un grado fe non mi feria có 
me dimorerò àf.S.lUnHrifi.piu oltre quando io 
tratterò di tutte Cartine tutti gli £ìati>de' quali è ne 
affario y che s'apprenda ibuomo ad dlcUno , & in 
quello , che fi baurà eletto viua fin alla mortts : 
QuiuillluH Sig.èil pianger equini da dotterò fi co- 
no fee la mi feria delihuorno ; quiui ft corre il mag- 
gior rifebio della vita : poiché non potendo lafciare 
di prendere vno Hata , in uiun può effer ficuro , & 
manti che alcun ne prenda è cofa notabile fede- 
re. 



\ 
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re , come vada vacillando . Il perche confideran - 
do lo !ìato di tuttuniuno ne prende volentieri: paf* 
fataquefià età perviene finalmente alla vecchie^ Miferfc^ 
j^tj dotte anchora che drriui, e firitroui alhtà ^*™ C ' 
-piuma della vita non perciò fi liberà dì batiere in ^ 
effa maggior miferie , che nelle pajjhte: pércioche 
lavecchie^^a ( come dice Cicerone) per quattro 
cagioni è mi fera . La prima perche rimoke , e pri- 
va Chuorho de* ma neggi , e facendo . ta fecon- 
da , perche rende il corpo mal [ano là ierqt y per* 
che lo priua di tutte le delitie , & i piaceri fanip i 
quali la vita non è Vita ; La quarta* perche è moU 
to vicina aliamone , laqual morte è Cagione , the 
non è alcuna allegrerà , ò contente in queSìo 
mondo : perche ninna allegri la , ò contenterà 
può riceuer colui* urne dice Tulio , che oghi dì a- 
jpetta la morte : E fedi quella fi fior da peccando li- 
beramente , quando più non vi penfa fianca tempo 
di pentirfi , finirà la vita per di nnouo tornare k 
morire . Ma per tornare à dire della primate* 
pone della vecchi* ^cbe fathuomo mifero,an* , 
%i miferiffimo . Dico che tbuctno ridotto nella Primo 
vecchiezza non può farcofa cefi di corpo , come ttal della 
d'ingegno : pércioche la natura di tutto fabban- VQCch ^ 
dona s egli fi motlra nimica > privandolo dì tutte le 23 ' 3 1 
for^e, che auanti gli diede i li toghe, c he non veg- 
gia . Co fa tanto piaceuole , e defiderata ntll'huo^ 
mo i mandandogli deboft^a , e lagrime a gli 
occhi j lo priua tiellvdire , co fa tanto nccefiaria 
nella vita human tu . Iniebolifice in tanta ma- 
niera 
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~ vìera la memoria y che di quel the poco avanti fece 
non ft ricorda, li diminuifee tanto le fov%e> cbt non 
folamente non può ejjere col fuo corpo vtile à 
fàuna cofa , ma fa mefliero , che il conducano 
per vn braccio , perche camini 3 ò che s^ppoggiad 
vnbaflonet) perche non cada; veggiafi di gratta 
quanto fia miferaquefia prima parte*;. Echi 
Secondo fa™ colui, che in queHo modo viua in tanti traua* 
mal della gli inquefiaetà, la qual perefjcr naturale rende 
vecchiez- il corpo infermo, e mal fano che è la feconda cagio- 
za * 3 % ne s perche niun vecchio è , ilqual tosìo non perfe* 
guitino le g otte , la pietra , ò la fciatica > ò manchi 
di calore nello Homaco , di maniera , che non puè 
digerire , & altre infinite infirmiti , la cui b abita- 
tione è la vecchie^a : talché ( come dice Cicero- 
ne ) ella Heffa è infamità , accwche non cerchiamo 
le fue infamità : Quindi nafte la ter%a cagione del* 

l*ddT f ua m ìft Yia > c ^ e * non P oter Z°^ ere & piace- 
vecchtez. r e alcuno: per cioebe la decrepità fua è tanto gran* 
23- 3 3 dty* fu* infamità fono tante , che di niuna cofa 
può prender gu/ìo : fempre viue con dolore di non 
poter prendergli (paffo , come gli altri: viue con 
intrìditi di niuna cofa gode , perche non può ; à tut- 
ti è difpiaceuole > di tutti riceue fatti dìo , niente 
li piace, e come fanciullo domanda hora ciò che 
poco auanti rifiutò : finalmente priuo di poter in- 
tendere, che cofa fia diletto, fan'fa xlqualeniun 
può uiuere, ritorna all'età de fanciulli, non ba- 
ttendo in niuna cofa certo piacere, nè falda coftan* 
: La quarta cagione per la qual la pecchie^ 
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%a è tanto mi fera , e /'ta&er cn/J */u#a /<* mòrte * Qparce 
qual (ancbora che algiouane ,& alveccbio poffa ma ' della 
Ugualmente accadere) ha vn male il vecchio , che vecc ^^2- 

può affrettar di viuer troppo: della qual co fa * a * 3 * 
anchorcbe non fta certo ilgioume , fecondo lava* 
gion naturale finche arriui adrfftr secchio, la può 
gonfiamente affrettare ; e cefi colui* che non può 
affrettare di viuer troppo,& ha cefi vicina la mor- 
te, non può fe nonviucre in dolore : perche niun 
piacere : p»o riceuer colui , che penfa di certo già 
di morire :gli fi raprefenta ad ogni bora la fepara* 
tione deli animai delcorpòy cola co fi fpaUenteuo* 
leaììhuomo : del che li da certo fegno la debole^ 
^a che di fe ogni dì fcnte$ con tutto quello, quel 
the è peggio in ninna età e più auaro , 0 defiderofa 
di robha , che in quefla : per cicche [confidato del 
poco che può fipenfa,comefa la Botta,che gli deb* 
ba mancar la terra fattoi piedi: e fe Canarina in 
tutte Cetà è brutta , ebiciftncuole> quanto più fa* 
rà in quefla s che non fi può fvfrire che quanto man* 
co ha di vita fi cerchi più cibo : [cordato con que» 
Ho defideriocofi infatiabile, eh e ha il pie de nella 
fepottura percaminare i do Ut perdio bene che ha* 
ara fatto ha urà gloria, e per lo male haurà pena : 
in tanto i fenft fuoi vanno perdendo le loro ope- 
rationi, latefìacalua ha bi fogno di cuffie per ri* 
eourirfi, gli occhi eflufeati hanno bi fogno di oc* 
chialì per riparar fi, gli orecchi, che d'bora in ho* 
ra vanno perdendo (vdito , la bocca, che di um- 
po in tempo fi va deformando di dentice man parar 

litici 
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litiche* che fi vanno f remando iifoì^e non ban ri~ 
paro: il coYpo tremante ha bifogno difedia per fio- 
fìentarfi, e le gambe indebolite(cnme io diffi) ban 
bifogno di baffone per appoggiar fi ;co fi epilogando, 
lapueritia èfan%aragione^adoltfcentia fianca ri 
Epilogo pofo^la gioventù confuma, e non guadagna, lauiri 
ferie d/" ttte.àttobMofatU veccbie^a inferma y noiofa,e 
ciafc una ^ a mor te y la puerìtiafipafla con fèmpli* 

età. €ità> U gioutntù con pericolo , la virilità con fati- 
3 f ca> la vecchiezza con in firmiti e morte , la quale 
alla vecchie^a naturalmente fuccede: Ma per- 
che queHa è Cvltima delle miferie dalla vita huma 
na fentite in quefìo inondo, io la rimetterò ad al* 
tro luogo: recandomi anchora alcune altre cofe , 
Onde più saugumenta U nosìra infelicità : Vrima 
dunque voglio moHrarle ancho quanto fia fragile 
Fragilità fa v j ta J mmanat adunque PS. lUuflrifJ.che 

human* f or ^° ^ uo P rof4er ^ latini per ti quali fi dimoflrano 
$6 ^ a & ran fràgili tà fua: l'vno è Homo bulla y the vuol 
Diffinitio dir £ buomo e nulla : l'altro? homo fiftìiis r che di- 
dell Imo- nota efjèr l'buomo, come vafo di terra , ilqual con 
mo. Qg n \ picchia percofja è fatto in pe^i : vegghfi 
3 7 quanto fia fragile qutfla vita humanaiVoiche Gian 
co nella iliade ditìomero,dice, effer l hnomo,co- 
. N me le foglie de gli alberi, lequali non fi toHo fon 
/uttonta p ro d ote ^ c h e fono sbattute, e gettate à terra dal^ 

uarla!™ M mede fimo in vn 'altro luogo dicè,niuna co 

38 fa produce la terra più fragil, che l'buomo, del qual 
parlando Menandro dice, non è animale, che più to 
Ho nafea, e più toflo muoia dettbuomo : Demetrio 

Falerio 
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Valerio conformando fi con quello nprefe vn Toe* • 
ta, che chiamò rbucmo vn dì folo, e non difje , che 
era vnpunto del tempo, ulnebora Tindaro vincen 
dola comparation di fiomero dice, che l'huomo 
non è fimìle alla foglia deiralbero,ma al fogno del~ 
lombratTSlel che fi dee notare , che per dimoHrar. 
meglio lafua fragilità noi chiamò fogno od ombra 
folamente,cbe baftaua ; ma fogno di ombra , che è 
manco di nulla: filtri per moHrar parimente la 
fu a mifma il compararono alla re fa, che la mattina 
èfrefca,efultàrdifecca, & impalidifce,che più? 
non è chiamato I buomo da queSìa voce, burnus, Etimolo- 
che fignifica terra , per dir , che thuomo non è al- g* a de)! 1 - 
tro^cheterra.efangoìmachevòio trouando com huomo \ 
par al ioni per mofìrar quanto Jìa mi fera queHa pi- * 9 
ta humana? Toicbe vi è quel prouerbio , che dice, 
effere bene non nafeere, òfubito nato morire: dan p arere j e 
do con quello ad intender e Tlinio, che fono tante Greci. 
lemiferie delibuomo, che farebbe affai meglio per 4 o 
lui, che no nafeefie: Di quella opinione furono mol 
ti b uomini illufori: fra i quali fà quello antico Sile- 
no, il qual(come riferifee Cicerone, e Latantio affer orn 
ma) lo diffe prima , e come yeraciffimo hebbe per 
feguaci altri huomini grandi^ come fu il già citato 
Tlinio, *Alt(fio Comico SPoffidorno, & ^iufmioM 
quale in vna epigramma^ hauendo finito di raccon- 
tare lemiferie delThuomo.conchiude dicendoieccel 
lente è ilpartrde Greci , i quali dicono effer bent ò 
che l'huomo non nafcajò che nato muoia tofto:furo 
no anebora molti da douero di quefio parere i Tra* 

ci, il 
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cijl cottume de quali era pianger per quell'i^be na 
lattano e far fe^& allegrerà per quei che mori 
m no:con(ermano queUo Q±ùntiliano;Plinio y f'alc 
rio & lltrodoto nel libro della fua bifloria, ilquale 
anebora rifenfee, che altri popoli chiamati Tranci» 
fluendo il cotture di queHi y piangono co l noueUa 
pente nato,ricordàdogli le miferie, che viene a pa 
tire, e per cotrario doppo morte C accopagnano con 
dlevuTT* perejferfi liberato datanti mali: conob 
bcìovtramète gli antichi, come piufauij di nocche 
Invita bumana è [opra tutte le altre mi fera e piena 
di tramgliionde Homero in tutte le occafiom chia- 
ma m firi i mortaìi;ilquale imiiUo Menadro dice 
che batta P nomedifuètura à dir d'efltrbuomo: lo. 
meffo Homero parlando in un'altro luogo delCbuo 
mo dice co fi : ninna cofa è tanto mifera quanto l'- 
huomoMdeglianimalhcbeperUtmacaminano, 

nè degli veceìli che per l'aria volano , ne de pela 
che folto l'acqua viuono: cicerone dice, che al 
H»om° qìo della natura è piacciutonon folo permettere 
dannofo nell ' hnQjno u coflume di mangiar l'buomo , maba 
aU<hU0 ' voluto sanchora porre ilveleno ne gli ocebi e corpi 
d'alcuni , accioebenon [offe miferia , che mancajje 
aU'buomo: Mi che dirò pini fe fiamo in pericolo 
di efferci tolta la vita , non piacendo la vera mitra 
a d vn altro , come occorfe già à Ferdinando *e di 
Spagna , che fu per rettane vecifo , perche a vw 
Spainmlo non piaceua la fua cìera ? che mxlerta 
maggior può effer diquetla nella uitahumanafotr 
topoh 4 tanti Pericoli i VkMo diceejjer molto 
♦ meglio 
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meglio tfjer vìjJuto y che viuert ; dimoflrando chia 
r amente la vita humana efftr tutta miferìéu . 
Vjipocaliffi chiamami/eri, mi feri, mìferi, quelli 
che nella terra viuono . Et Ezechiele dice: me* 
glio è la morte, chela vita, lob dice: inqueHo 
mondo thuomo nato di donna viue poco tempo , 
i farà pieno di molte miferic ; e/ce come fiore, 
e jparijle come ombra . lfaia fommiglia, la vita 
humana advna canna. Salamene al fanno . San 
Giacopo al vapore. & Cicerone ad vna lucerna 
accefa , che ad ogni picciol feffio rimane efiinta. 
.Altri Caffimigiiarono al pefceEfimera , che viue 
vn dì folo . % AÌtri ad vnhorologio , che lavora fin 
che fuonano le ventiquattro hore, e quiuifopra- 
giunge la fera . Demetrio Valerio lo chiamò vn 
punto. Ma che bifogna cercar più comparatiti- 
ni, che moflrano il noslro fugaci/fimo corfo , che- 
fan^t altra auttorìtà, efiempij , ò ragioni da noi 
medefmi tutto dì fi vien concjcendo per pruoua* 
chi non fa , che nel fuggir dell'ime, e nel volar de 
gli anni in vn punto aliamone fi ardua) chi non 
fa, che ella, come notturna lama trapuffa è e per 
quella islcjja via , che l annua lavila y per quella 
medcfima à gran giornata la morte la fegué&ì 
Ohimè , che non veggiamo noi , che come l'vnon - 
da dietro all'alerà in vn momento fug^e , tvn 
giorno dietro all'alerò in vn punto jpariffe ? Ohi* 
me , che tanto ci muta qut ilo andar del tempo , 
che mentre io parlo, mentre, che voi afcoltate, 
non fiamo più quelli , che erauamo diar\7^ ? 

Qum di 
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Quindi il granTrofeta Davidson federata la con- 
■f dition de' mortali.che cofa è buomo ì diana: ihuo 

moad vna vana ombra éfimile , come ombra pof- 
fare la vaghey^a de 9 (uoi giorni cade* come al tra- 
montar del Sole cade la bellica £vn fiore,cbe di- 
nany gioitane , e bello * hor vecchio e brutto j di- 
nan^i colorite , e verde , bora impallidito , e [ecco 
fa fede cefi della incottane , come della leggiere^- 
Xa della [uà vita: chiara cofa è } chela vita detCbuo 
tno è tanto infelice , e piena di trattagli * che Ho- 
mero non la chiamò vita* ma vino affanno j T^i 
altro epiteto diedero i primi poeti Greci àque fio 
fiato , fuor che mifero 3 lo difjèro , e noiofo . Ter- 
che ìhuomo dal dì che nafee wfino alivltim'hora 
non può mai dire d'effere flato beato . Cofi con- 
chilifero prima Solone \ò poi Quidio; Ter che beato 
è quel falò che in vn oggetto mirando ferite ogni 
fua voglia contenta , ogni appetito jatio> & ogni 
deftierio finito ; ne altro brama, ne più gli è lecito 
bramare ; che cofa dirò più llluHnfi.Sig. delle mi- 
ài ferie della uita humana} Toicbe fono tante che 
dxunfi fia mal non fi pcnt yi oe a ca p y ^ , icontarle; Jolamen- 

^ 4 * te dirò, che in qualunque via limonio prenda del- 
' la ynià x ùomnque vada tutto è pien di mali>e di mi 

ferie; nelle piagge liti ^dìfeor die, e queflioni i in cafa 
i pen fieri di effa V affaticano ; la campagna col So- 
le, e conlantue lo fiancai (e nauica teme di mille 
pericoli i piutcon paura di perder quel cheba> e 
con pen fiero di accrefcerlo ; fé è pouero da fe ha la 
tniferia , perche mifera cofa è trouarfi in ogni ban- 
da 
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fag&tto e non fignore ; fe ègìouane và in qua t 
&in là libero fan^a configlio: fc è vecchio ha i*- 
f tlice fine per ciocbe nellaveccbiaga fi raccolgono 
tutte le infirmità e miferie paffute dt Ila vita : che 
co fa dunque deue de fi dorar l huomo in quello mon 
do pieno di tanti trauagli y & miferie ? parm^cbe fe 
egli fari co 9 l fuo vero giuditio , debba defiderare 
>na (Uduecofe y o non na\cere ì otofio % che nafiemo 
rire j poiché daluifolo è conofciuto il pianger e >luì 
filo perseguono ivitij , & a lui foto è il per 1 fiero del 
la fepoltura : niuno animale è di vita più fragile > 
niuno ha paura più confufa^nè rabbia più feroce che 
l'buomo: finalmente tutti gli animali viuono quie- 
tamente nel lor genere , e fi vnifeono contra i loro 
mntici : e aWhuomoy dall huomo più che altronde 
viene il male ; e perciò fi fuol dirprouerbio y l'buo- 
mo non ha il maggior nimico dell huomo : Qual 
felicitade baurà dunque , fe da celuì y che ildeurcb- 
he aiutare y riceue tanto danno? K^u^o farà giamai 
sìfeiocco lìluHsigxhe veduto le miferie dell'huo- 
mo non dica efjer la più mìftra di tutte le creature 
create : xonftderando queHe cofe Her adito filofofo 
continuamente piangeua; e quel fapienùffimo Gre- 
co foteua dire (pt fio } che l huomo infra gli altri ani" 
maliotteneua filamente il principato delle miferie 
e de' mali; e ifapienti Greci chiamarono la vita hu 
mona l'Oceano .cioè il mare di miferie. Io potrei dir 
un cora di molte cofe , ma mi balìan fol queHe per 
dimoflrare almeno in parte qui fi a ueritàjilchefac 
ciò per due cagioni } prima per non rec<trnoia con 

C la 
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la mia lunghezza alle delicatiffìmc orecchie iiy. 
S.lllufirifs.poiper non contaminarle i fereniffmi 
occhi col piantonàie le indurtbbono le mie parole, 
quandi elle raccontaffèro in che modo l'buomo in »n 
% vii lenzuolo torna in terra, & à i per mi : T^on è 
dubbio lUuftrifs. Sig, che dalle cofefour adette non 
fi [tato ragioni efficaci prouato> che tra tu tte le co • 
fe mifcrriffime 3 create lotto il ciclo* no ila più mifc- 
Mifcrie y ^ ^ jnfefoe fafa natura humana . Ma per farlo 

e art . e conofcer meglio moUrerò anchora la fua miferia P 
che. SÌ* t U trcitl > ouero artiche adopera Chuomo % e eia 
44 farò il più breue , che fi potrà : fono adunque l'arti 
(à *niy òpià delle quali è for%a> che Sappigli eia- 
fcun di uoi^di due maniere Jibcrali t amecanichc^>. 

M ferie Q? e ^ e f €ttCi e * a ^ rcttante f#*$Ì* * faueUando pri 
del lanifi- ma dzlt ultime Meo* che la prima di effe è il Lanifi- 
ci*. cio.il quai fi efferata intorno a quattro materie al- 
4; lalana* al lino, alla feta % & alle pelli: le fatiche nel 
formar la lana in pano non ridirò: ùiròfolo y che dal 
me^o della (late, in cui fi tagliano le t lane , taluolta 
infina alla fiate feguente, non preterendo fi giorna 
alcuno feioperato , fi pena à fermare il pano . Oltre 
che cefi fatti operatori fono femore fuccidi $ & imr 
mondi , altrettanta opera ricerca il Uno prima % che 
queU berb* fi comi erta in tela. Grande è quefla fa- 
tica.per cicche fatto il maggior caldo (per tacergli 
altri /lenti, conuiene {lare al fole à cauarlo, e la noe 
te veggiare al fereno pelarlo Hare al foco a porlo im 
caldo, e por fi inacquai porlo in macera:Qu*nto fi* 
poi vile ,e fatico fi ttfftrcitio del filare ^omàdifene 

quel 
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quel Caualier,ilqual ( come fi Ugge nelle croniche 
del gran Bretagna ) ch'info in vna torre da quella 
pudiciffimadonnafù collutto co J l filare à guada- 
gnaci ilviucre.E chi mi domandale direi,cbe quel 
le tre, da cui fi filano le vite humane ( fe fon vere /e 
fauole de poeti ) mal volentieri adoprino cotal ej- 
fercitio fe non per altro , atmen per .tante querele », Tefsitori: 
che noifaccìam d'effe: 1 Tintori poi non hanfenfo* 4* 
che no'Uonfuminonelteflcre - affaticano i piedi, 
trauagliano le mani >affor dono l orecchie, dilegua- 
no gli occhile tormentano lo intelletto. E Minerua 
fìefk di queiii duo effercitij ritrouatrice, non ere- 
dolche filaffe, ò ttjjefje mai, fe non in quella famofa 
lite, quando volle vincere ^iracne , la qual perche 
acquijiò troppa fcien%a nel teffere perdila propria 
figura. T<mtaèlafhticadett(fitori,chenonlapo- 
trebbono {ottenere, quando non la confolaffero col 
conto, come dice, il prencipe de poeti latini : Hanno 
tomo di bene, che han compagnia . percioche trop- 
po i Teffitori vengono i farti , i quali hora tagltan- Sarti: 
do,& bora cucendo perdono gli occhi, e tormens +7 
tano le mani. S'han da lauorare , han fatica ne i la 
uoriycbe fanno, in quei die promettono di farete poi 
màcano, e in quei, che fanno co poco auuertimento; 
e fe non han da lauorare.fi languirono difameiMi 
feri poiché lor foli èfor^a contentar tutto il popolo* 
e particolarmente le donnesche negli babiti loro, ò 
radono non maireflano fo disfate, Quelìa arte loroè 
la più diffidi' arte del mondo } perche nonfifornifie l . 

mai &appxrare~ percioche per gli caprick'fi appe- 
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titi delle donne t uariàdoft di gìormin^ ghrno lefog • 
gie nel uei~ììre,conuitn che effi apparino di giorno in 
giorno nom foggie dilauorare : Conquanto Hudio 
s'allenino quei net mi, da chi fi tana lafeta,sò, che 
ciafeuno il sà effendo eglino coft fragili animali >e p& 
feendofi d'un Colo cibo ì & una fronda rugia dofa, ci 
: leggieriffimu freddo^ caldo,& ogni menomo peri . 

colo ne fa HrageSa ciafeuno anebora con quata io- 
duHriala feta fi forma in uefte.E quel, che è più mi 
fero, il può delle uolte, che fi affatica intorno alk ft 
ta,non ne porta à torno poi uesle:L'arti ne dijpor le 
pelli fi che giouino all'ufo nojìro 7 e ìfieme lordi(ftma, 
Calzolai . e mifertffìmay e tale, che la (ita miferia, e il fuo le^a 
49*. può fpauentarne ciafeuno. 1 tintori poi in quelle dh 
Tintori . utx ^ fa co i or f conono g ra n rif ch'io mentre tinge 

S ° ' gono l'altrui, di tingere ileorpo, e tanima propria; 
Miferie La food arte è C armatura, laqual s'aggira intorno 
dell'arma ^ fa uer f e materie effercitaft incorno à metalli, fior 
tura * quàta fia la mifer ia di color, che li cauano,no *à sha 
Matalla* ur ° P aro ^ e baftwoliper narrarlo . perche bifogna , 
xì\. che quefia (bette d'buominijon perpetua fatica rch 
j 2. pa il petto, il uentre, eie uifeere alla gran madre, e 
che effi anchora uiuifcedano qua fi ì inferno $ (ma 
re il ferro dalla terra,che tragga gl'huomini di uita.^ 
E coft quafitalpe,ò {per dir meglio) come demoni} 
• uadano facedo una lughifftma annotomia delle pià 
fecrtte uene della terra per diurne Coro, egli altri 
metallico eterno pericolo di morirui>òdiftpdUr ft 
tabbri. fleffi uiui-.'^è meno fon mi feri color o,che glipoUfco 
53 no 3 e dà lorforma j'e Ihuomo èfabbro,dà effigilo al 
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fonno } s 9 accopagna con qutlli.cbe afcoltanoil cade* 
teJjìlo;e fi elegge utfeffercitio duro, come è dura lé 
water ia y tbe adopera. *Al maggior caldo Sia nelfor 
co% e al più impetuofo uento (tede nel fimo: Onde f 
poeti fingono i Ciclopi >e Vulcano affumicati^ qua* 
fi nel lor metallo ì durati: llqual Vulcano mette nel < 
la montagna di Etbna fabbrica ftrali àgli lddij no 
uede gli afeofi adulteri} della moglieraiF elice Ver il 

10 fe mai non bauefie appreffo queffarte: E quatti* 
que queilor artefici contendano la ferrareccia efiet 
fiata la prima arte del mondo, non refla per ò y ch'el* 

la non fui mi fera: Qxehcbe fabbricano Farmi fon al Armaiuó 
ir et tane orni 'feri incèti à fabbricar le ruine della vi & i 
ta humana: TS{èmifi dica y cbe l'armi fi fan per diffò J * • 
fa. per che ft non uifoffe l'off eia prima J Quercina fan 
%a fallo farebbe la diffefa : Ma che miferia è quella 
degli Oreficiyi quali temono finche non fiano inuol- Orefici. 
tate loro le feopature della bottega? La infelicità de 5 &. 
gli iAlcbimifli è ft chiara, che fi mosìraàciafeuno Alchimv- 
fe non afuoi operatori; 1 quali mentre credono mu j tl 
tar far tento uìuo in orojnutano foro in oriento ui~ j f < 
uo>e mentre fperano unir effo al Menurio>di$lrug~ 
gono ciò che hanno . E mentre imaginano di trouar 
la pietra de'Filofofi\ò la quinta efftntia, ci perdono 

11 fiato >larobba>lauiHa,ta uita>efanima;E labic* Tagfrapte 

cado me tall'h fi lab ice ano il ceruelloiQuei che taglia trc# 

no le pietre corrono mille uolte rifchio di Pder l'udì m . s 79 . 

\ . n te i- / n « Muratori 

to colfprio ftrepitOyCbeformano.e di tur bar fi laui c maraa , 

fta co le Jcaglie>cbe lìeuano: Ma cbièpià mtfero del goni . 

muratore je del mar agone} che al^ado mura, e ada* . ) 8 . 
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trauiy mille yolte ti dì accennano di cader d'alto, e 
dinucolarftil collo: finita che àquefli vltimi, ho* 
ra lefeche 3 & boragli altri propri] iHi omenti fan* 
no concfcere quanto fìa fnifera Varte loro : che dirò 
Tornito- -de tomit ori t codiar lauor andò à torno affaticano 
*** 5 9 mwrauigliofamente il ceruello : quanto è più vile 9 
t e più mi fero di tutte le altre materie il fango, tanto 
Sforna- ' P* uuilc emi f er0 rrf&citio del pentolaio , e del 
ciai. 60 €0€ * ter & pietre :fe Urte del tagliarle fender legna 
Tagliale - f ia m tf era i dimandiamone Midone , che fendendo 
gna. 6 1 f m quertia ni reftò colto con un braccio y e >/ mo- 
rì di fame ; cofìoro al tempo del maggior freddo, e 
nel mtxp delle più algenti brine , e taluolta nelle 
veui tagliano materia con la quale gli altri faccia- 
no foco, dicuieffi hanno ali'hora efìremobijogno ; 
Pittori , e l'arte de pittori , e degli fcolt ori è intefa da pochi, 
fcolcori. e conofeiuta da tutti-, onde non è fimina^nonèfan- 
6z eiulloy non è contadino per ifàocco, che fia che non 
>oglia darne giuditio: e questa io giudico gran- 
diffima mi feria di quefle due arti; ma quefta è mag 
giore f che conmene à quefle due foni d'huemìni co- 
gnofeere, & intendere ottimamente tutte l'arti àpi 
mondo s e quantunque ( come dice Horatio n/lla 
Toetica) co fioro , & i poeti habbuno egual pote- 
fià di finger e> bi fogna però \ che fingano con giudi** 
ciò, e che mirino ad ogni minuttTga: ondelApel* 
le fu riprefo da >n catylaio , d'hauer calcato vna 
fisa pittura alla riuerfa : e quel famefo pittore de 
tempi nofiri davn fpadaio ; perche baueua poffv 
in mano ad una fua pittura una fpada più larga 

del 
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del fodrò che bavetta cinto ; & vrì altro da vn uil- 
UnQ ; perche bauea dipinta la madre più gioirne 
del figliuolo : difficili/finta è qucH'arte di ritrare ; 
laqual s affronta al paragone , &ogni giudicio, 
quantunque goffo , & ogni occhio ( quantunque 
lofeo ) dà ftnten%a fin d'una linea mal pofla : la 
tcr%a di quelle arti mecaniche è lanauigationè, ** ,fenc . 
fatto cui fono la mercatura y & il nauigare: hor *||*[J* UI 
che nt h e quai fono le mi ferie de mercatanti, nè io* S ^ 
nè forfè altri più eloquenti dime batta à ridirle > Mercacan 
percioche il più delle mite le mcrcantie compra- ti. 64 
tea preigpcaro fi abbaffano tanto , che tal uolta 
non ui fi guadagna , e tal uolta ui fi lafcia la nera 
forte i il comprar caro , il uendtr mie , il compe- 
rar à contanti , il uendere à credito , il conuenir pa- 
ganti non poter rifcuottrc y il litigare il fuo, tef- 
fcr male nudare altrui , il pagar de' denari , tefjcr 
pagato di fcritti , l'approffìmarfi, il giungere, & il 
pajjar le Stagioni de pagamenti* il crcfcer>e lofee» 
mar con riuoglimento continuo delle monete r 
i furti domcfhchij le rapine ttraniere , i datij, le 
graucigz con che per decreto de Vrencipi deona 
pagare, gli ufficiali auidi , i gabellieri ingordi > & i 
rtfeotitori tiranni, la probibhione> &ildtfideriù 
di contrabandi , gli altri mercatanti concorrenti 
tvno dell altro y i cor fari di mare, gliaflaffim di 
terra > gli fpeffi fallimenti , il fuggir la pouerta, r 
correr dietro alle merci, come dice Horatio , per li 
[affi , e per lo fuoco e poi che le merci , e le fpe- 
runTg fono imbarcate , conuenir gettar qutfìe , e 
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quello per patto al mare , accioche egli paffa fi 
ììeffo y an*%i arrichisca altri delle fatiche altrui , 
fon tutte miferie de % mijeri mercatanti : fon la 
terra fola , ma il mare anchora vuole i fuoida - 
eie fue gabelle : Es'vna volta fine [corda , 
vrialtra le rìfcuote poi doppiamente : Miferi 
mercatanti , che non fon fteuri né in mare , nè in 
terra nè in bofco y nè in Città y nè in pia%7&> nè in ca~ 
falche dirò più delle cottoro infelicità ì Se *Arì* 
Hot de , che fù fi gran fauio > è tenuto il maeftro di 
coloroy che farnio y non fattole, che i mercatanti fif- 
fero parte della città j e molti antichi li rìputorono 
indegni di qualunque magiflrato i Che aggiunge* 
Baehieri: rò della infelicità de Banchieri* i quali à gnifa 
6 * dì noni Midi fi muoiono di fame in me^o al£ 
iroi Che dirò de nocchieri * la cui fperan^a è tutta 

rh C W " f on ^ ata *dfa<rfn<* 3 9 n *l vento * la cui vita non è 
* 16 annouerata ne frà i morti, ne frai viui , la cui 
arte è la più fittile y e fatico fa d'ogni altra) vna 
mica di calamita lì guida , vn peigo di legno , li 
* gouerna , vn pCTg? di carta li amaeflra , un pe^ 
%p di ferro glìaffìcura , vna fronda larga due di* 
ta li tien lontani dalla morte , vn picchi ven- 
to guafii i dijfigni loro ,vn menomo nuuolettot 
gli fcauenta , vna picchia orma dì vela vedu- 
to di lontano per tema de 7 cor fari Ji agghiada 
il mar li combatte , il uento li aggira , le flel - 
le minacciar; loro , glifioglili impauri/cono, eia 
terra non gli affida j il vento impetuofo li tur* 
ba % e la bonaccia gli annoda , il mar quieti 

impe : ^ 



Della miferia hunlàna • i i 

impedi fce i lor viaggi , quando non hanno auta in 
poppa, o non vanno à remi , & il mar turbatoti 
conquafja infino all'alma jel vifo pien pallidezza} 
i capegli b umidi d'acqua , gli occhi pregni di lagri- 
me, la bocca piena di poti , il petto pien di fofpni^ 
il cor pien di tema, ternani piene delie più care cofe 
che conuien gettar uia } elo Homaco pieno d'auuol* 
gimwtiy fi che il vento e la bohaccia,la ferrale l'ac* 
qua , limare , e l'aria par che habbiano congiurato 
contra i mi feri nocchieri ; ì quali bora come Accetti 
poggiano al Cielo ; & bora come anime dannate 
/tendono aWinfernoie ben fi nedc la lor miferia,poi~ 
che il più del tempo ftan fuori del proprio dementò 
éffìgnato àgli buommi : gli ^icroceraùni, le fcirtit 
U fcille, le cariddi , e ì ùentri dcpefcifono ifepolcri 
hrOyfin le firene cantando li fommergono,& il pic- 
cioleto pefce cantando chiamato BgmoYanelmag* 
gior cor foli ferma, il leone fi mitiga, co'lgittarft 
in ferrale fi [pauenta del corfo del carro > e del cantò 
del gallo ; la tigre s'acqueta col renderle i figliuoli} 
il co co drillo co 9 l riuoltarfi , le fèrpe conio fiutarle 
in capo, il cane col darli cibo , Cerbero con la ptf- 
lenta, l'arpia con le uiuande ; ma il mare è vn mo^ 
Hró sì bombile che ne/funa indù Aria il placa, c 
nefjuna fua promtfiane affida : quando è la calma 
cerca de gli altri dativi: bor ptv.fifi cièche fa qttan 
do è falito già in ira : e quel t b'è peggiù gli infeli* 
ci nauiganti condotti oue non veggwnofenon eie* 
la e mare , conchiudono di non toi narui mai più y e 
di nouo tornati in porto , racconcia fubito te loro 
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natii, richiamati dal coftume , e fufpinti daK avari* 
tia ri folcano ilrnedefimo viaggio: ma chi vuol ef 
fer più chiaro , che quando fi mettono m mare fi 
efttongono à quafivifibd morte 9 fe prima che [dol- 
gano dui lieo fi confi ffano ,fi comunicano , e fanno 
teflamento ? mentre fon fempre infermi fan^a ìh* 
firmiti, e fiher^ano fra i confini della morte e del* 
Mlfere la vita ? La quarta è C agricoltura, laqual non co* 
dell'agri- nofeeeiòche fia bene, nèciòchefiaripofoinon fi 
coltura . tQ ft Q fo a Yacco i to UgranO) eh' è intorno à i legumi , 
7 alle vendemie, & àgli altri frutti : non ha fi toHo 
ridotto quejle cofe ne' granai, e nelle cantine, che fi 
fiuo^lie di nuouo ai arar la dura terra , & a fimi* 
narla ; ecco le oline già mature, ecco i bofehi da ta- 
gliare , ecco gli horti da colmare 5 le vigne da 
tare, i legumi, e i lini da f eminar e ^ giunge il tem- 
po del pappare , del mondare , del cauare , del fec- 
care, del mietere, del legar e ,e del raccogliere ; & 
con quello perpetuo riuoglimento , qu >>fi cerchio 
fan^a fine s'aggira la fatica dell'agricoltura ; ma 
farebbe vn trafittilo fe feniffer qui le mi ferie fue f 
fempre ella ha gli occhi al cielo, e la mente in terrai 
efierua il Sole quando montai quando tramonta , 
va fpiando i colori della Luna;e gli andamenti delle 
(Ielle, fin gii uccelli , non chei nuuoli la (pauenta-* 
\no : (t i fuoco luce troppo ,fei toppi flridono , fe 
le gru crotano à fchiera , fe Ugiuuenca fiuta iaria 9 
e fe i afino fcuote l'orecchie fi mette in paura : 
-r quante uolte fi toglie di bocca ì proprij alimenti per 
feminarli morendoft di fame , epafundofi di fpe- 
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ran%a fola : e quel eh* è peggio non raccoglie quello 
the bauta fe mirrato , e fe pure il raccoglie bijogna, 
the fe ne fyogli fubito riftmìnando la terra $ perche 
glielo renda , e rendendolo à chi primaglie loprc* 
fio 5 perche il più delle coltegli agricoltori l'ano in 
na^i màgiano ih -accolto dell'anno auuenire >aggiu 
gefi, chefempre fon debiti ,fempre afflitti* e seprt 
s'affattican per altri : ma qual maggior miferia può 
efiere , che vagheggiar le biade , e le (peran^e già 
biondine ime già mature, & inpnhorainvnmo 
mento l'empito d'm fiume , ò ti dilanio dell<rgra~ 
gnuola y ò le febiere delle locufte>òiminiftri della 
guerra y o altro fortune fo accidente portarfent <>* 
éflrUggcre le fatiche di tutto l'anno paffato, & i 
Jòflegni di tutto l'anno auuenire ? fe not foffimo 
ne i tempi antichi , io parlerei forfè in altro modo 
dell'agricoltura ; ma co fi bora ne parlo, perche à i 
tempi nofìri ella è folamente ridotai nè contadini. ^ìTerie 
Sotto qutfìe arti ^àancholapafìoritiajaqualeè fe\\ 2 p a- 
foggetta à gran parte delle miferie predette : ag- ftoriccia- 
giungefì che non effendo nella uita noHra fo\feil 6% 
più bel dono datoci dalla natura della cotiuerfatio~ 
neja eouer fattone de' paftori, e tutto il tepoco ani 
mali irragioneuoli , fi che doue gli animali hanno 
aferuiràl'buomo, prcuettendofii ordine quegli huo 
mini f truontigli animali; non hav tetto, che li cuo* 
pra y nè cofa che lor diletti, & begg? portano à co fa 
ma fanguinofa pelle auan^U dal lupo domani en- 
tra la pefiea menar flrage de gli armenti, e dette 
greggi quando una pecora fola ammorbo fa cerrom 
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pe tuttofi vitella quinta dì quelle arti è la caccia, la 
qual non fi diletta d'altroché dificre>difanguc % e di 
mortele talmente Je ne diletta .eh e {come fcriue Ho 
ratio)percio fi [corda della tenera moglie : e mentre 
pratica il cacciatore co animali noti di ragione y e pie 
ni dì crudeltà^ crede dar la morte loro , la riporta 
egliiio potrei dir di molti c hanno Lanuto infelice fi 
ne di^ithton^he diuentoceruo,ediCefalo,chcuc 
àfe la moglieiMa per no ejjer molto lungo y pafferò à 
Vccella- uu ^ tra (P et ^comprefafottoqueH 9 arte^ 
gione. lagione : perche gli uccellatori fian miferi, fi sà da 
70 ciafeuno: poiché lefccran'^e loro hanno le de, e qua fi 
fi può direbbe illor pane uoli, quado nelle f tede not 
ti del uerno dourebbono ripofare y conuìen y che lafci 
no lemogli, i lettile le cafe.e al maggior freddo fot* 
to pìouente eielo y alla più algente brina, fendendo la 
neue>e rapendo il ghiaccio me^i morti arriuino oue 
fon gli uccellile rifirìngendo la no ce jl fiato y il mo- 
to y eprejJb che anch orai poi fi t taluolta fi pafeono fo 

10 del canto degli ucceUi.che mangiata la pafttira> 
foutnte lì lafc iano in affo: Ma che pena è poi il pa* 
fcere,l'aleuare>U confiruarjl difendei Jojpedire* & 

11 richiamar de cani y Falconi y Girifalchi , *A fiori, 
Pefcagio. sparuieri, e Smerigli sorella di quefi 'arte èia pefea 
ne ' 7 1 gione quafi à quelle medefime miferie fottoghiac 

cionoipefcatori.cbe fe le fperan^e degli uccellatori 
uolanOiquelle di quelli altri auotano. T^el maggio- 
r e feuroyne più eccettui freddi Renelle piò crudelbù 
> rafche , bifogna che effer citano Carte ioro.e che ( co- 
me dice il diurno lArioflo )fieno fempre defiofhche'l 

mar 

« 
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mar fi turbile fiano i ulti atroci delle coflor mi ferie 
fan fede quelle barcke,le quaì fi chiamano da i mira 
coli>quado dourebbono arrichir co ipe fiacre fio Cac 
que,e quado bau copia di molti pefchfi riduce à nien 
te il prezzo, fin la luna fcher^a co toroja quale box 
empie, bor nota le conche, e co la fu a luce impedì fee " ' 
loro il pefeare^e quel y che è più. perche le ualli non fi 
pofìono diuidere,ne ipefeiprefi fi poffon porre in fai- 
uo> fouente auuiene, che la fatica dell'uno è ufurpa- 
ta da i furti deli altro. Ma $ no parer di hauer fatto 
quetto effercitio pafjcrò à nuoua arte , la quale è la Miferie 
medicinaja cui infelicità sopiti chiare del fole di me mc " 

) giorno, a mety notte di me^uerno^ò à mc^o diC,n *' 
giorno dimena fiate MI me^p del fonno, dal me%o 1 
del cibo fon chiamati à uifitare infermità mirar le 
fporcitielorvifemprequafi demoni] d'inferno fiàno 
in me%p à morti, à noce d'infermi , à lamenti flagri- 
tne^iri^afimi foglie, taluota borrori, fileniv\ % t 
mefìitieSi che ogni matino,e ogni fera fono ftetta- 
torii medici di dmerfe tragedieiognnno è lorointor 
noyognuno lidomoiia, e quafi di ciafiù, che morej 
pareti fi lamenta di loroiVtffuna cafa chiamaime 
dici neUe fue allegreige ;ma pio folamece chiamati c ,. 
altèpodelle tribulatìonUda pione tnbulateii cbirur p^™* " 
gbi fon fottopofli à tutte quifte > & à madori inf eli ? 3 
cita -.maggiori dico. pche ejfi portano seprc le mani 
tinte delfangue humano : e parmìgrande infelicità 
di qucH y arte y couenìre à chi la mole effercìtare effe 
re fi>ettcitore>an i zi carnefice del corpo humano, fior 
ticato>aperto,fHenatOiSbranato>fmebrato ; e minu- 

tiftma- 
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Speti ali fintamente tagliato : Degli frettali non dirò nulla. 
7 4 poiché fon diprofrjfione , e di miferia qua fi confor- 
me ài detti di [opra ; credo , che mangino cibo, 
ò che affaggino beuunda , che non fi raprefènti lor 
l'odore delle medicine, dtftlopì,e delle vnctoni, chi 
hi espongono in bottega .Gli Herbolai van dietro 
7 * àqucfti, la cuifomma felicità e maggior herbe pe+ 
ftifere, compor veleni, e cercar per U bofehi borri* 
bùi, e per li monti precipito fi le più veleno fi ferpi t 
che [caldi il fole: Miri fi dunque U lor miferia poiché 
fempre hanno à conuerfar co i più efpreffì,e morta* 
Profu— inimici dell' b uomo : Conquefiafi infertano i prò* 
niieri: fumieri, la cui arte , fe none mifera è almanco fi 

76 $ Y ?ZX ata > c k* fi può dir e vn'avte di f emine : Ma 
che dich 1 io >cb ella non fia mifera* qaal maggior mi 
feria fua può dire alcuno, che chiamar le fue fperan 
^e di uetro,nel qual fi con fa ua per la maggior par* 
te, il f oggetto di quefìo (fiercitio ì E fe tutti gli imo 
mini imtta{Jero(tome dourebbonohnitarr) il fan* 
toVtfcouo di Ripona,non curerebbono il gettar 
via ì denari dietro àgli odori, i quai non fon di mei 
togiouamento alla vita humana l'ultima di quefi 
arti mecaniche è laTheatrica sfotto quefla vanno 

Recitati ' fornici, e i Tragici, parlo de recitatori, perche i 

77 poeti riferberemo ad altro luogo : Hora l'arte di ce* 
fioro è la più mifera .ch'io mi fappia . Lafcio Cappa* 
rare i uerfi à mente^taluolta in brewffirno tetripo % 
per la ilrette^a del bifogno : Lafcio la difficuità 
del fingire,dtl raccommodare i gesti, i meti gli ac* 
tenti, fa pofoìia, e la faccia à tante diuerfità di 

per- 
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per fonemi attioni,di tempi, di luoghi, e d'acciden- 
ti àfenno altrui: fi che unVrotheo non fi mutaua 
in più forme, lafcio il continuo efjercitaruifijo /la- 
re attempo del recitare fra tanti fiati, fra tanti lu- 
mi, in habito Slrano qua fi buffone del popolo : Ma 
dico folo della miferia , & infelicità , in cui fi t,oua 
quando fi uedepoSlo in luogo eminente,nel fUentio 
vniuerfale , nelle jpettationi generali , nel meTo di 
tutti gli occhi , e di tutti gli orecchi della cit ta con 
uertitiin lui folo, conuìen chabbia l'occhio fifjo nel 
nelfuolo , la mente à colui , con cuiragiona per ri- 
fonder à tempore l'orecchia à color, che dalle cor- 
tine fupplifcono al loro oblio , le fatiti e poi nello 
apparare,e nello ipfignar le fauole, ò C littorie . nel Spettato 
farete nel disfar le [cene Slimo intolerabili : e per 7t 
chiudere in uno lemiferie de gli gettatori , e de 9 re- 
citanti , addurò duo effempij che jeruirano per tut~ 
ti> Cvno del rheatro difidene, che cadendo vecife 
venti milla cittadini , Hor penfi fi ciò che fece di 
tante altre nationi,cbe vi erano \c di tanti, che non 
morirono, ma rimafero Storpiati: l'altro a nefiri 
tempi delle Gentildonne Ferrar e fi , che fecero que- 
rela con Ì eccellenti fi. Sig. Duca , che hauefje con- 
taminato quella città con lo spettacolo crudeli/fi. Hiuoco- 
mo d'vnaTragedia: Degli altri, che vano facen- latori: 79- 
do giuochi per lo mondo , non dirò nulla; perche 
l'arte toro non è pur mi fera , ma infame: 7{pn ban- 
tu* amicitia ferma, nè luogo grato, ne (latria r ipo- 
fata, nè credito confermato , ne guadagno certo $ 
femprefonfoteSìieriffempre poucri>eftmpre fpre^ 

%iti " 
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yati viuono di a ancia , penano , fe s'infermano 
muoiono ne gli (pedali.nefluno lor crede y perche fon 
bugiardi, niffuno fi fida di loro, perche fon fallaci, e 
nejjun'huomo di cernei [ano , ò di bone Ha vita , fi 
Buffoni i ferma à i loro fpettacoliiT^n ragionerò de Buffo- 
80 ni: perche la miferia loro è nata : e quale è maggior 
mijèria,cbe viuerfanqa bonore,efferilrifo,lofcber 
pò, & il trafittilo , quo fi firma del prencipe , e del 
popolo e sei buffone fi beffa di tutti ; tutti fi beffa- 
no di luuà cui finalmente conuicne, che nonfimet- 
ta à i mprc fa grane ,nè du aparolagraue, ne faccia 
cofa da huomo Schernito fin da fanciulli , e offerua- 
to da tutti gli btior/ìini, che non hanno altra dilet- 
Schermi t0 * c ^ )e ^ L ^ cmu beffa Jjora di vergogna, e quan 
fori I * ^0 di danno, che diròdeglifcbermitori , che nelle 
g x fcuole apprendono l'arte dd ferire, e del repxrareì \ 
non dirò altro di co fioro . perche qtsejìi , i Jaltori, i 
fatatosi ,& arcieri tutti fi comprendono fra i foU 
ftliferie de dati,con la cui mifi ria ho deliberato chiuder quefi 
fpldaci; arti mecbanìcbe : la miferia>anzi le miferie di coflo 
s z ro no hanno fine, nè me^p^ne numero nè mifura: à 
vihffmio previo mille volte pongono à rifehio U 
vita y fin^a che le paghe loro ilpiù delle volte fona 
inter tenute: vanno carichi diferro^ e fcarricbì d (h 
yo : agogni fuon di tromba , à d ogni tocco di tam- 
ii uro bìjogu che s'armi è che difavmatq aggmgefh 
che la comodità, la compagnia , il bifogno, e l'inci » 
tamento corrompono con molta ageuole t ^a U 
vitaloro. il voler entrar mila città, lo appoggiai 
fa fiale alle piara , ci portarti fopra$U dentarti 

con 
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con tanta refiften^a de gli auuerfarij,e con tanto pt 
ricolo della aita ; lo ttimo miferia incredibile; Vef 
ferrincbiufoinuna terra, e fanig far penitenza de 9 
fuoi peccati, hor digiunare, e ueggbiare y hor man- 
giar le ra dici dell herbe in uece di pane, i topi in uer 
cedi carnc,e ber Ncque taluolta auuelenate dal ni 
mico in luogo di uinoill mangiare^ dormire arma- 
to,an%i il non dormirete mangiar maife non in tre 
morc>non£ una uita da fregar Dioiche ne guardi i 
proprij ninìiciìV artigliar ie>cbe lieuano uia le fobie 
re intiere de' faldati , i pe^i della mura cadenti , i 
rapidi cor fi de 1 fiumìM impetuofe tempere del ma 
re,irigoroft freddi del uerno y ìferuidi ardori della 
Siate, la moltitudine de faldati ; la poca ejpericnTp 
del capitano JapeHtyla fame,compagne eterne del- 
la guerra, il defiderio della gloria , che fugge, il ti- 
mor della infami a, che foprauiene} inimici alle (pai 
Idi paffi {erati alla frote,e taluolta il cotrario l'auui 
dita delconferuarle cofe acquisiate, il timor delle 
fubitellratageme, fon le menome in felicita defol- 
datix Horalafama,quando il mangiar troppoital- 
uolta la fete* e tal bora il troppo bere; Hora l'armi 
de' nimìci, bora quelle de gli amici. Hor a il fuggi- 
re >& bora lo Slar fermo gli uccide Je caminano per 
le mine,quafi conigli, temono le corur amine, fe uan 
perii bojcbi,quafi lupi in fi diati da cacciatori, temo 
no l'imbofcate.$euanno per campi aperti,come le- 
pri perfeguitaihda cani , temono le (coperte de gli 
auuerfarij:T orfano fempre gli occhi pieni di mor- 
ti, il noti 0 pìen di {udore } il corpo carneo d'ar- 
to mi* 
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: mi, l'ami carrube di polue , tenari piene di trìHi 
' odori , la bocca piena di befìemie , le mani tinte di 
fangue, €1 cor carrico d'bomicìdij ; e tornati àcafa 
non riportano altro , che cicatrici, foglie di uanti> 
ib'ejfi propri} s'attribuifcono;diuerfe in fìrmità;e di 
uerje immondizie nellaper fona : lononragiono di 
quelle guerresche fì fanno cotra i nemici della fede t 
- quando lo Jcampare,& il morir in que$lc> pur che 
fia con animo religiofo, partorì/ce premif incielo : 
parlo degli antichi jòldati, nè ancora denoflri 
ualorofu ma di quei } che esercitano quefi 'arte per 
Gioftrato defideno dello ftipendio y e della rapina-Se le gioire 
ri . fattelo per trafìullo, òper effercitio fie felici rimet 
. 8 * • tomi a quanto ho detto nelle fcene: Aggiungendo , 
che in qneiìe il umcere , e lefjeruinto egualmente 
nuoce: Se Chuomo è unito reHa fegnato d'una mac- 
chia perpetua d infamia fra i Caualieri y e le Dame: 
Se uince fi tira à dofio la inuidia ì e la concorreva di 
tutti, e /ale in una alte7ga> doue ha hi fogno digran 
configlio.e di gran for^a per mani eneruift in piede, 
per che{come dice Seneca)ogni altera è proffima 
alla mina . Et èmaggior opera il conjcruar l'acqui- 
(latomie tacqui Har e .T^è però fon quefìi giuochi 
Jan^a pericol della vita ; fanne fede tu Chrìfìia- 
nifjimo Bj di Francia 3 che giocando manca Hi 
nel pm bel corfo de* tuoi anni , e delle tue felicità : 
llora con honorato pafjaggio ; varcando, all'arti 
gentili y [che da gli antichi fi dijjero liberali per 
imparar fi folamente da huomini liberi à difjeren~ 
3(0 delle mecaniche , quafi adultere , '& illegitìr 
, ; mamente 
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ntamente nate , reggiamo fe qui fia maggiore , ò 
minore infelicità . LaprìmadiqueHe èia gram- u[\( ct 9 ìe 
matica , la qual non fo fe arrecchi maggior tnife- della grà- 
ridimparandofi , ò infognando fi j chi l'impara con- matica ♦ 
uien , che flia nelle fcuole dalla mattina alla fera , 84. 
dotte lo fingono le minacele del padre , e donde lo pifccpo- 
fcacciano le battiture del maeHro . lontano da ' 
ogni jpaffo , ingombrato di ciance, e di regole, * " 
cheli fanno mutar lingua, e finalmente è fatto 
eguale à vn malfattore chiufo in prigione > ò à 
uno fchiauo confinato in galea , à vn papagallo 
ferrato in gabbia . In fegnarla non è poi maggior Maeftri, 
miferia . perche il maefiro , qua fi munaìo , 0 ce- sé , * 
mito di galea , ò tormentator di purgatorio è 
fatto flagellatore , e fchiauo dé fanciulli, rilega- 
tovi un moleftifsimo regno . poiché cofiuolfe chia- 
marlo Dionifio ; Grande èquefla miferia , quan- 
do tu hai infegnato, e letto gran pe%za> e ere* 
di ripofare . Ecco vn" altra nuoua fchiera , à cui 
con più frefea lena bi fogna infegnare ; Il off ex- 
uar poi le minutie de 9 regolici , pefare , e mi* 
furar le fiUabe , t calculare le claufule è vna 
pena , che à pena fi può credere , non che dì- 
ve ; Hor paffiamo à i poeti , che hanno à fodif- etJ - 
fare ad ogni grado , à ogni ftffo , & à ogni or*- 0 7 ' 
Une di per Jone, ilche è ìmpoffibìle ; Ma que- 
llo è nulla à petto iunaltra maggior mife- 
ria . QtieUft lUuflrifJima Signora , queftami e* 
mie lagrime da gli occhi , e ijofpiri dal petto. 
Quella f4 riuQgliert i dolciumi canti de poeti, delle 

D 1 mufe, 
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W/* , e di ^po//o in amariffimo pianto : £^ff<f 
w fa taluolta gridare alle mufe , che sfrondino i 
lauri , frettano l'hedcre, eco 9 piedi turbino il Ter- 
meffo : QueHa mi fa efclamare à Febo , che getti 
T la tir a netta palla de Hìgia , e fpe^i la cetra à un 
fajjb . E qualeèquefta miferia fella è ittuflrifsima 
Signora : che non ui fono piò Mecenati, e che ui è 
folauna LVCKETltsl GOT^Z^G^Ai 
1 miferi poeti mentre compongono uerfi fi muoior 
no di fame , e mentre cercano fronde di Lauro per 
coronar fi non trouano ueHe da coprir fi, & in uece 
dell * acque del fonte [acro di Tarnafo s fono fouentt 
aHrettiàber da douero tacque del Mintio^edel 
TÒ: Ma perche ninna cof a fi fecca più toHo detta 
Hiftorici, lagrima* pajfiamo gliHiflorici: Co sloro bi fogna, 
ss. " che dicano, ò il falfo , ò il uero . Se dicono il falfo, 
rimangono riprouath e fcherniti * Se dicono il ue- 
ro (perche la maggior parte de gli huomini, e 
più inclinata aluitio » che alla virtù ) fono odia- 
Loici. $v e taluolta gaHigati: che dirò de Loici ? che 
8 * i maggior miferia è detta lor conuenendo prouare , 
con argomenti effer vera ogni parola , che dico- 

Rhccorici n ° * C ^ e a && m & eY ° de Retorici ? Cofioro fe lo- 
{ p Q dano diuentano adulatori ; fe biafmano diuengo- 

no Cenfori . Se perfuadono , ò difuadono è for^a 
fempre, che l'uno uinca, e l'altro perdailfuo in- 
tento : Se accu fam fi fanno accufatori , nè pof- 
fono difendere fe prima un'altro non ha accufa- 
A uuocati t0 : Che dirò de gli Uuuocati ? Ciafcun de qua- 
91 • Uè for^a, che habbia nemica gran parte dell* 

città 
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città . fempre pieni di bugie , e carricbi di citato* 
rie : certigiatì da rei , & odiati da buoni i fempre 
gridano, futi ano, corrono, nèmai mangiano^ dor- s 
mono con guflo : fempre conuien , che afcoltino ,ò 
parlino di fìratìj > di torti, di ingiù flit ie, e di delit- 
ti) che difendano itrifli,uadano (piando l'animo^ 
del giudice , fìudino procefli :E finalmente è for^^ 
%a,cbe in ogni lite uno auuòcato h abbia la fenten* i 
\a contra :Onde acquiHa un non fo , che di animo 
acerbo dal fuo diente : E chi l'ha in fauore acqui* 
Sìa il più delle uolte la : inimicitia de gli auuerjarif 
bora paffiamo à gli ^Arithmetici s dico , che cota Atahmtti 
le arte non ha punto di felicità , e/fendo tUa pie-\ Ci é 
nidi fatica* diìlor dimento , e di intrico , nè\lapiù * 9 * • 
fècilfà feordarft : Con co/loro uannoi Giotnetri , \ 
e con effi i Cosmografi, e gli yigritnenfori ; Hor 
fé è fàiica il mifurare y e il comparar e, a ìducendo à 
leghe , à miglia, à pertiche , a piedi , e à dita s fo, * . 
che aafeuri il sà } doppo la Geometria uien la Àiu- 2 ^ 
fica. QìfeHaè dótata di affai mi ferie . La prima »»• m 11 fici\ 
tnufteo foto per fe Ile fio mal può mofìrar l'eccellen , g±\ 
%a jua: La feconda, dicono un prouerbioimufm 
(leffi i che ad ogni mufico conuien effer paigo, nori\ 
ci difl intuendo da gli animali brutti altroché /'ró- 
teUettu? La t truche non poffono imparare, ò im- 
para ta rfjerci tare l'arte loro fan^a la uoce, laquale 
e impedita da ogni poco di Sole, d'ogni poco di fred o^ìi 
do, fin dalle uoà,e da mille altre uiuande,dacui bi- • 
fogna, che fi -attengano % jLn^fe uogliòno conferuar* 
la, couien, che nonfiano mafehi, né cono fcaf emine « 

4 0 i Siche 
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(i che per la perdita fi può dir del feffo, none/feri- 
do piumafchi y eperla perdita dèi cèrueÙo làfcian- 
do d'effer huomini. Io non fo, come nominarli: Ha* 
tfondo parlato de* canterei fin qui y non dirò nulla 
de* fonatori , i quali fon fottoposìi à buona parte 
delle mi ferie mentouate di fopra $ aggiunge fi y che 
ogni orecchio uuol dargiuditio in quefl'artejaqual 
più ageuolmente d'ogni altra filafcìa conofcere y e 
giudicare fin dà contadini y dalle femine, e dai 
Afl t * f anc iullk ^dcoHoro Recedono gli Aìtrologiydt 
° quai s'io polefli dire, direi, che mentre contempla- 
no il cielo, non fanno clo che fi faccia in terra, e in 
cafa loro , Piando e/fila ruggiadòfa notte in alto à 
contemplar il del ferino : Direi y che conùien y che 
predicano fempre male , fé ùogliono indouinare . 
Ma tacerò poi che quell'arte con l'altre fue figlino 
le : Tiromantia > Tfeomantia , e Chiromanzia y 6 
i non fol mifera , ma da Santa Chicfa, e da Conci- 

Filofofia. Uriprouata, e da molti dotti impugnata: La ma- 
• $6. dre % è la rejna dì quefle arti è la FUofofia tanto più 
mifer alquanto più degna dell'altre; al filofofo con* 
uien intendere ottimamente tutte l'altre arti detti 
di fopra y à lui conuien rendèr la ragione di tutte le 
cofe naturali^ cheli fon dimandate >à lui conuien 
uiùere una uità irreprehenfibile , & effemplare : 
• . . Ma che più ? Legganft le une , e legganft le morti 
^eg s a o f H tii£ filofofi^ne fileggerà altroché inft licita: 
' 9 Ma perche i Legislatori , eì legisìi uogliono y che 
Legiiti. l'arte lóro fìa comprefà fotto la filofofia morale > 
5f8 glifo riferbati àqtkflo luogo: Hor Ché maggio f 

v * * infelicità 
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infelicità è d'un legi$latore } che ftillarfi il ceruello à 
darleggeàun popolo?àpor freno à un uulgoincer 
tOitnobileJgnorantéi uaiio, & intfytrio ? 1 legali 
me defimi poi affermano, che il foto maneggiare de 
libri è una fatua da facbinì. L'aggrauar poi la tue* 
moria di tanti tefli,comenti,paragrafi,capitoli, dU 
Sìentioni y e cbiofe è una miferia (d mio credere)ìn- 
fopportabile;Ma ebebifogna ingranando dicoflo 
rofe uano di pari con gli auuocati, di cui fiutiamo 
difopra? ^rrogge>cbe quel nome diDottore,quel- 
la toga, e quell'altre ìnfegne s acquistano con tanto 
pericolo dtll'henore, e con tanto danno àeUafacuU 
tà,e(fi conferuano,con tanta noìa y che niente più- fu- 
bito,cbe s'acquifìa il dottorato/i perdono unitami 
te il nome proprio,il ripofo , e la libertà : potrei dir 
1 «# molte altre arti, ma parte per la breuità; parte 
l per la indegnità, baffe^a, ò (omg\ian%a loro con 
. quefie le taccio. Doppo quetle fette arti,feguono i Aiiferiedi 
fette flati de gtibuommi, de 'qu ali fuccintamente di JK M ftati 
fiorrerò.percbeft bene bocciato quJcbe arte in- f- r i n f, ip *t 
tatta,baflamibauer tocco ciajiuna dell'arti regie, £ hutnl£ 
e maeftre, dalle quali deriuanol'altre,cbabbià tra oa . 
lafciato, come rami da t> onco,ò rim da fonteiHora. 99 . 

tornado àgli slati, ueggiamo di grafia fttqftt è on 
da di dolce. E for^a che ogni huomo fi trout nel pri 

modi qfiifiati,chefia } òlibcro,ò inamorato.fe libt- Sciohi di 
roèmifero,neuoglio,cbedmeficreda: Cndafial Amore. 
Cote MattheoMaria,cbe nefuoi 2$o§$ càia cofu 1 °* 
Tercbe quel Caualier ,'che fen^a dimore , 
Uà tata, e urne , e uiue fen^a carfts 
" Ó Ù 4 Efe 
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E fe non fi crede à lui , creda fi al fuo fucccffore 
M. Lodovico driofìo y ilqnale dice j che fàn^a 
amante ft furia , come incolta uite ìnborto , è ne' > 
fuoi uerfi amoro fi . 

'Piaccia y à cui piace , e chi lodar iiuol, lodi 9 
E chiami uita lìbera , e fuma 
Trouarfi finir de gli amor ofi nodi . * 
Ch'io per me fìimo cblufo in fepaltUra 
Ogni [flirto , che alberghi in petto, doue 
J^pn filili lAmor la fu* uhace mra * 
E tutto il rimanente di quel btll:f]imó capitolo , e 
pur nel fuo poema : 
Che dolce più , che più gioconda flato j 
Saria di quel d'un amorofo core >, 
Che uiuer più felice , e piti beato* . 
Che ritrouarfi in ferUitu d'amore : 
E quel> che fegue : E fenon fi crede alt \ArioHo 5 
credafi al Boccaccio , che nella x noutlla di Cintone 
per amor diuenuto fanìo, loda tanto lo fiato amo- 
rofo t e fe ne anche à coflw^rcdjfi al Vnrartà ? e leg 
gaft tutta qlla bella difjefa d'amoreidina^alfeggio 
della ragioneichino ama ha l'ingegno «dar me tatù, ' 
i co fiumi rvigT* le parole difapate, e Caio mie* Se 
d'altrapatte i lbUomo y fi fol tupone ad 'Untore, diuiì 
la più mi fera creatura y cbe fi rit>'ou:Eche cip fa ut 
ro>udite ql,ihe dwe ^Agamennone addebitisi che 
l'amar, e Ceflcrfauio nò fi ritr-ouano ìfieme: él dm 
Che non è in sdma\Amor fieno infamò, ( nostri oft. 
*Agiudicìo de' fauifuniuerfale: Etì un altro luojp 

tA chi in ^m*f finuécchià>4ltrt ognipena 

i Si 
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Si conuengono i ceppi i e la cathenai 
EtaliroUè. 

Credete àchin ha fatto ejperien^aì 

Che quefto è il duol> che tutti gli altri p affai 
Et altrove 

C- aui pene in Amor fi proiia^ molte : 
È dice quel gran fauio, che l'amore^ coft terribi 
com'è la morte , eia morte è là più terribile angu* 
Hiafra tutte CaHguflìe.thefiano : jtiftoit yiAma- *' a ' 1 
YOyComevèdi , e vedrai meglio dice ilVetf arcarlo 
farei piangere , e fojpirar chiunque mafcolta , s'io] 
difcorejfile t>elenoJè gìU-fa i [ubiti fdigni> le gra- 
ni riputfe , le ìhfmtén\ràtè fìruitu , le amare par- 
ttn^y le contefe gioie \ le vegghiatè fiotti, i digiu* ' 
nati giórni , glijfràrfi pafji , e le male fpefe fatiche . 
Ma piàce^e àDìo , cìho folatnente fapejfì parlarne 
per gli altrui e[]empij\ e non per la mia lunga e$e- 
rifhxà : il ficotido flato degli huòtoinièognì buo- 
mo necfffiriamènte Vme JorèHieto nelpaefe aU 
trui , ò cittadino nel proprio : il fòrefliero yiue iti] 
fomrha difcontenrt^a\ non ha concuiconf(hfaYr^ ox ^ Ktì 



con cui dólérfi ndle fue àuuerfità : bifogna , * 
che peft le parole ? che dicè , che eff amini iticoni- 
pagnte ; cfcf , e che tnifun le opere w {befy 
quando fair ai cittadini del luo?0 doue habiUmat 
teggiare, ridere y e corner fare mfieme, e tornala 
tnemoria alfuo pacfc.e d ifuoi parenti abbandona- 

tifi 
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fi ,fi rode Tmuidia e fi ramane* di difetto > bifo- 
gna>cbt'l mìfero ftiafoto raccolto in fe fìe{fo } tfi gua 
ti à torno, perche nelle lìti e nelle qntfliom ( fe per 
auuenturane piglia ) non ha chi fia con lui, tiran- 
do tutta la città in vno . Quinci diceua Flifje, che 
il fumo della patria e più faporito , che'i fuoco d'o- 
gni altro paefe : Quinci gli infermi condoti all'aere 
nàtiuo, fi rifanano Dunque per conchiudere in vnct 
di - parola dico, che l'effer fuori della patria è qua fi vn* 
effer fuori della uita . D'altro canto , il cittadino è 
°S forfè più infelice del forefliero , di ciò che pati/ce ò in 
publico ho in priuato lafua città>è forche egli se 
tadolore^nonpafiavnmefey cheno fia tributatolo 
no muoia qualche fuo amico ò parente: feè maggior 
degli altri juoi cittadini è inuidiato,e perfeguitato 
da loro : [erede altri maggiori di fe,tnuidia egli,e fi 
crucia lanotte,e'l giorno: e diuenti pur dotto in let 
tere,èvalorofo in arme, non hapreggio appreffqi 
fuoi cittadini perche è -pero il prouerbio di quel 
gran fauio,che la famigliarità genera difpregio, e la 
cagion di que/ìo è perche ì cittadini proprij , e le 
proprie cittadinesche coluijl quale bora è filetterà 
to,ò fi forte , hangià veduto fanciullo in culla ,in 
fafeie, giocar con gli altri fanciulli, e con lor propr ij 
in dornt(lici,efanciullefchigiuocbi,andare à fcuola 
evenir crefeendo familiarmente con loro nella lor 
lingua e nel lor habito non poflono bauerlo per 
coja rara : Ma chiudiamo cotale fiato con la 
{emenda delB^dentore, e Signor nofìro ebenef 
fun profetate accetto nella patria fua- t E per ciò 

io ho 
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io ho munito nelle biftorie {e [e non mi affrettale 
la brevità ni addurr eiglì effempij) che neffungran 
dimorino ha cofeguito p eggio in Ietteremo in arme^ 
fe non è ufeito della patria:ilter'%p fiato è,cheogm ^ 
Intorno neceffarìamete è dottorò ignorate: s'è igno- 
rante l'huomo y qualeèla più mifer a creatura? qual 
co fa è più fitnìle all'animai brutto? L'ignorante affi 
fofoura una pietra, è un'altra pietraiL' ignorate rie 
co è il montone daluelo d*oro;il maggior deftderio, 
che naturalmente tormenti, dice lo fìagirita,elde 
fìderio del fapere: Adunque colui, che non sà fofre 
un tormento eterno: E fe noi nafeiamo (come fcri~ 
ue Tullio) pergiouare à noi ±à gli amicizia patria \ 
L'ignorante non può giouare, ne alla patria* ne à 
gli amici , ne afe mede fimo . Po fio fra huomini di 
giudicio , quafi flatua , ò colonna non fa parlar f 
ne intender coloro, eh e parlano . D'ogni cofa , ihi 
egli fi domanda conuien, che dica di non japerla * 
E purt à giudicio di quel gràn Sauio , non ef celti 
più brutta, e U più difforme uoce dalla bocca humd 
uà , che quètta io non fo . all'ignorante non ft Ignorati 
commettono magiflratii egli non è buon ns y confi- i 
gli publici , non fa parlare, ne ( quel, che è peg- 
gio ) operare . 0* teme, che ognun lo ingan- 
ni, ò crede di non effer mai ingannato , e lun , t 
e Ì altro arrecca danno . E finalmente /Vgflo-j Dotti . 
rahte , di cui non può p/eualerfi alcuno, na* jijjj 
fee folo per far numero , & ombra : Ho — 
ra uegniamo al ditto , ilqual non e punto più 
felice detl'igiìorante . CoSìui bifogna , che Jcm- 

pre 
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pre porti la bilancia , con cui pefa ciò che 
dice, e ciò che fà; e vende ragione di tutte It 
fue opere, e di tutte le fue parole . Sefà,efe parla 
bene, h apoca lode . perche è dotto . ma fe falla nel? 
>no , e neìt altro acquiti* Oh fimo eterno : Gli 
ignoranti non lo conoscono , e fi ridono di lui : 
Gli altri dottigli hanno invidia > e concorrono con 
lui , fi che colui , che fa fe pratica con ignoranti è 
fchernit oda quegli, e fe conuerfa con dotti è lace- 
rato da queiìi : Chi fa come fi deevìuere aYiuer 
bene >e non sfarlo , par che meriti maggior gafìigo 
che l'ignorante. Chi fa molto bifugna che faccia , t 
che dica molto : e chi fa poco non è tenuto a fare 
ò direfe non quel , che fa il dtfidtriodi faperpiù di 
quello che fi conuiene % già fece pr euaricare ì noflrì 
primi padri, & horajujcita tante kerefie , dal qual 
de fiderio immoderato dìfaponedìfuade ì^poHo- 
loxolui, che fa fempre è occupato . Hora con figliar 
quello > hora rifoluer quello , hora fcriuere à ì>no 
amico bora rifpondere à vnaltro y boratràttàt ne~ 
gotif,bora difputar materie, hora Hudia per fe (ìef 
foiecofiàguifadiacqua corrente non rìpofagia- 
mai . In fomma il dotto è più mi fero . perche me- 
glio conofee , e meglio fa difeerner le fue miferie : Il 
quarto Uato fuccede, doue è for^a che thuomo fi* 
contadino ò Gentil'kuomo , lafciando gli *Aricgià- 
ni,ei cittadini, delle cui miferie babbiam parli to 
di fepra. Se dunque Chuomo è contadino èfottópo 
Slo a buona parte delle miferie raccolte nella agr il 
coltura,e quando fi trouaffe ricco inguifa , che nèf: 

funa 
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funa cofa auuerfa lo fyauemafft , cioè tanto peggio 
perche quanto più il contadino è riguardevole per 
riche^a, tanto più ò rich ietto di lui , e tanto più fi 
publica la fu* (p recita progenie ifempregli è ap« 
poftalabajfeigi del sàgne,e rade uolteauuiene che 
egli non ritenga la natura contadine fca) Tsfon è am 
meflb à configliene à manegi pubhcbi di Città,e ri* 
prouerandoglifì fempre illinguaio vile defuoimag 
gioriy tutte le fue anioni riefcono fcreTgate . D'ai- 
, tra parte il Gentiluomo difcefo di honoratìffima 
! ftirpe è altrettanto infelice : perciocbe la chiarata Gécirhuo 
j del fangue è à imporne >n torchio, ò vna lucerna^ miai. 
[ the li va innanzi per ifcoprir tutte le fue opere al 107 
jj monto . Vna città poftasàvn monte mal fi può 
j| afcondere i raggi del fole non fi poffono lungatnenr 
. te celare ; sc'l Gentil huomo và dietro à fuoi mag- 4 
l giori è of curato dalla lor luce , come Heìla dal fole % 
t e confegue poca lode , parendo , che il fangue natu- 
, Talmente tindiigj ad opere honorate. Ma fe trali- 
gna da Juoi maggioriamo meglio fi fcuopre la infm 
t mia fua , qnanto meglio fi motiva il vero al fronte 
, del bianeo 3 se'l Gintit huomo non afcende ài gradi 
i| £honore>cbe defiderafambitione^e l'inuidia qua fi 

• rabbiofi veltri gli ftan giorno.e notte, al core;Je per 
jj contrario confegue tutte le dignità , che de fiderai 
jj maggiormente miferotfercbc dìuieneambitiofo , e 
jj inuidiatod'ambitiofojcomel'hidopricojchequan- 

• to più bee > tanto più ha fete , e tinuidiato è come 
/ le toni, ògli alberi alti , in cui tanto più tj>effo bat- 
tono i venti y c percuotono i fulmini fe è pouero 

non 
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s non può t ener quella grandetta * che vuole , e dì 
' ciò fi rode foco Sìeffo.fe è ricco è fottopoSìo à quel- 
lemiferie,ehorafoggiungeremo quel quinto- SU- 
i to,à cui paffando dico,che in queflo e negli altrfftu 
ti(lafcìando la mediocrità,\a qualnon nego che non 
fu) come la chiama Horatio (^iurea) ma è ben fi 
difficile, come e difficile tenere il me^ofra gli estre- 
mi, come è difficile tafeendere del turco fopra la 
fune, che non pieghi ò qua, ò là,dico, chene'lpoue- 
uero y ne'l ricco può chiamar fi felice le miferie 
Poueri : dellapouertà fi proùano tutto dì da voimedeftmi, 
l °* f òft j cor 'gono in altri; OneSla è quella 9 che inclina 
à i furti , alle rapine ,àgli homicidi y e à i facrile- 
gif : QueSta fifà chiedere il pane di porta irtporta^, 
Questa ci manda alla guerra, annulla rhortemar 
nìfttla (come ben ftfcufaua$inone) QueSla^comt 
dice Horatio)ne caccia per li fajfi,per lo mare^eper 
lo foco . per qutfla ci conuitn adoperare alcuna di 
quelle mi ferie, e dure artiche nominammo di fopra. 
Tanto emigra la pouertà, che co Siringe il dotto 
humiliarfi aW ignorante , & effer feruo colui , che 
meriterebbe d' effer Signore. Il pouero quantunque 
fauio, quantunque uobile, quantunque magnanimo 
non è honorato , non è conofauto , non è riguar* 
dato, non troua chi lo invitane chi il /aiuti, non può 
far fi cono fiere al mondo , e fi rode, che non 
può f coprir U fua magnanimità ; Bgde volte è 
che il pouero non fia debito , il che è contrario 
£ quel prouerbio delle tre felicità : Ma che più) 
fe non fi può trouar maggior miferia,che dir queftt 

città 
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tittàqmftbuomo, quetta vefle è poneva f ipo - 
uerinonèlafciato fuor chela partenza non fi con- 
tiene ad altri ,cbe à poHi in miferia . Hanno tan- 
to dibene ipoueri, che bannogran comparita-. . 
ìpoueriinfomma fon premuti da bifogno ,cruc- , 
ciati da triHitia , opprefjì da potenza , tormentati 
da fame , dafete , da freddo, da nudità, fincati e 
confuft : ò miferabil conditone . fe domandano fon 
confufì dalla vergognale non dnmandano fon con- 
fumati dalla pouertà .fi lamentan di Dio , che non 
diuide la robba giuHamente . lncolpan la mali- 
gnità delprojfimo , chenonfouiene largamente^ . 
Si fdegnan , mormorano ; e maledicono . meglio 
è morir e (dice il } apiente ) ch'efier fonerò farà 
odiofo al proffmofuo . Tutti i giorni del ponevo 
fono affliti : l fratelli l' od iano , e gli amici l'ab- 
bondano . perche i tempi felici , annouerano mol~ 
tiamici-.ma partendola fortuna, quetli ancho- 
ra partono . 0 gran vergogna , che la perfona è 
Rimata fecondo la fortuna , douendofi più toHo 
la fortuna limare fecondo la perfona . Tanto 
é riputato maluagio , quanto èpouero . voglio ben 
prima , che me ne parta diHinguere che ci fon 
due forti di pouertà; l'vna dicorpo , l'altra di (pi- 
rito . Di quella di corpo ho io parlato fempre,e co 
fiuoglio effer flato intefo. perche Cabro è una bea- 
titudine cbrifliana,e fu il the/oro de fanti: Hor che 
dirò cbe'l ricco del yàgelo andò in inferno, e il poue 
ronelféno di ^tbrahamo: Dirò ql detto euàgelico, 
cb'èpiù difficile l'entrata del ricco in par adi jò , che 
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ivna fune , p di vn camello nella fineflrà et vtiago. 
il riuo (fe e vero quel detto di Giuuenale ) quanto 
p iù poffìede , tanto più brama di poffedere . T^o» 
ha diletto di quel che ha. perche no'lgodc>elapena 
di quel chenonha p \er. che l de fiderà, chi ha molto* 
dtfideramdto,e chi dtfider amolto ha più bifogno, 
che colui che dtfidera poco, e chi defidera poco , ha 
tnenbì fogno, che colui % che defidera molto. Onde fi 
cochiiide y cbeil ricco è più p Mero delpouero , e che 
Upouero è più ricco del ricco t colui , cheha più rie-' 
cbeige, ò le difpenfa , ò le tiene . fe le ritiene acqui* 
Ha nome d ati 0 > tanto'*al , come fe non hauejje 
Ticcber^e.e finalmente è in odioàciafcuno t anebo- 
ra afuoi di cafa . E perche con quelle ricche 1 ^ , di 
cui Dio t 'ha fatto Juo miniHro,edi\penfatore , non 
fà elimo fine , sobliga renderne conto à Dio : fe le 
dijpenfa (Ltfciando quelle, che dona à pouericon le 
quali i ricchi s'acqui fterebbono il citlo. maradif- 
fimi fon queiiChea 'tempi no Uri aprono àpoueri le 
mani Ujciando quelle, dico ottimamente impiega» 
te ) èfor%x cheeglile dia à pfurajò leprefii: Se le 
dà à vfura commette peccato grauijfimo , come fi 
sà.Se le preflaà fio le racquìfla maipiù>ò le r acqui 
Ha con nimicitiddel renditore. ilricco(penheè dif 
feti co fa reggerfi nel me^p della liberalità) fe è prò 
(ligo fi mette à pericolo di diuetare vn altro Timo- 
ne- fe è auaro fi pone à rifehio di diuentar vn altro 
Crefo; 0 Mi da, che ciò che toc tana mutaua in oro 9 
morì di fame. E CraJJo che hebbe tanta ftte di oro 
plori per bere troppo oro . li ricco } fe ha le fuerie 

ibi'^e 
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l'amate , i cor fari gli [cogli , e le tempeHe . Se le 
ha in terra > terne le guerre , le pefli , le grandini , 
i terremoti, i folgori , i uent i, te yfcr*, ì jfo wi, e te 
/wrow* : fe le ha in cafa, teme le tìgnuole, la rigi- 
ne 9 iladri, i ferui, i parenti , an^i i figliuoli pro- 
pri] : il ricco è tradito da i ferui, odiato dalla fa- 
mìglia, , e tallio Ita auuelenato da i figliuoli . Sipre 
la morte del ricco è bramata dagli kpredi futuri^ 
eia fuarohba è infìdiata dq i ladri p^ e f enti : La 
fatica delfacquiHare, tanfi* del fonferuqre, il ti- 
mor del perdere ,taluolta £ affanno deUbauer per- 
duto fono i carnefici implacabili del ricco . Egli è 
diffotuto dal fouerpbio , che poffiede ^ corre à fuo 
piacere , e cade in cofe illecite , e in forn\na doue il 
fuo the foro ,iui y el fuo core: Lo flato feftoèdel 
feruo >e del fignore.Sel feruo è mifero, noi dirò, Seru 
pofcia 3 che egli perde quella , di cui non è degno 1 
pre^gp, tutto toro del mondo no'ldirq. perche 
tglìò fogliato daurìbuomo di quel dono belliffì- 
mo di cui non ha uoluto fogliarlo Iddio , della 
fua libera uoluntà : T^o'l dirò , poi $be è priuo 
diquel primo , e più bel dono , che al nafeer no- 
Uro ci doni l'alma natura . T^p 9 l dirò .percioche il 
feruo è quaft più mi fero 4elle fiere di bofeo, eh? li- 
bere uannq , doue le porta il lor defideriò. E final- 
mente noi dirò . perche la feruitft è contraria al- 
thumanità, abhorita anchqr$ da gli animali byut 
ti.\E che ciò fia uerq gli vftgnuoli, e le rondini eleg- 
gono più t otto di morire* che di feruìre. E final- 
mente piena fogni miferia. il feruo anchor c y hab* 
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bla famc>ò fcte* ò Itanchc7g4,ò infirmiti, non può 
mangiar , ne ber, ne tipo far , ne acquetar fmel fuo 
male fe non à fenno del padrone, bifogna, che egli 
conformii fuoi penfieri f i fuoi coftumi, le fue ope- 
re , i fuoi ragionamenti , i fuoi appetiti ì e la just 
~tompleffionc\inter amente alla uoglia del fuo figno 
re, an^i di tutta la fua famiglia > e tanto diuien 
più mi fero il feruo . fe egli ferue à un feruo diui- 
tifi e di paffioni , e tanto più diuenta infelice , fe 
ferue al publico . che fe il feruire à uno è grauc, e 
difficile y il feruire è à dui imponibile. Che farà il 
feruire à molti? Se è dura co fa l'bauer legate le ma 
ni % ò i piedi, quanto è più duro l'hauer legata la no* 
luntà t La colpa del ftgnore è pena del feruo } la 
colpa del feruo , è preda del fignore. gli fdegni del 
ftgnore fi fcarricano fornai feruo . e chi non può 
Signori, gafligare il frgnore, gafìiga il feruo ; Hora paf+ 
*L fumo allo Stato de* (ignori , che al uulgo paiono 
fdui } ne però fono . Il fiinor 3 che ha fotto di fe 
uaQallì, e ferui, quanto è maggior de gli altri % tan- 
lo è piàmife'ro de gli altri, guanto è de gli altri 
più alto, tanto meglio fon nciute, pefate,e giu- 
dicate le fue anioni : Se tutti temono di luì fola , 
bifogna > ch'egli fulo tema di tutti : Bifogna ch'ei 
fappia , ch'egli ha tanti nemici , quanti ferui . per- 
che fttfje volte i feìui traducono il padrone* e 
~ non volendo feruir , come ferui ; fuggono , come 
cerui : // fignor quanto è più in alto è più projjì- 
tno alla caduta : fe crudele li bifogna dubitare 
feria malignità de.fudditi.fe piaceuole èfrre^ 
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%ato per la infolen^a dt'fuggetti . *A dunque U 
paura l'affligge fe uero,e la uiltà lo difpre^a man 
fueto . Certo la crudeltà par tori/ce odio , e la fa- 
migliarità difpregio : Bi fogna poi, ch'egli [appi a fra 
caffareii nimici y e difendere i cittadini* co file not- 
ti li pafjano fin^a forino , e i giorni fan^a cibo . 
fente maggior doglia nella morte , che il feruo, oil 
pouero ; e fe fcriue , teme , con teff empio di Tria- 
mo , non la fortuna li cangi faccia . il fignor, che 
regge altri ba fempr e da ricordai fi lo (pett acolo, 
the moflrò DionigiT iranno all' inuidiofo della fux 
uita • Bifogna , che pefi le fenten^e , le quali han- 
no da eff ere efjequite dai popoli , che effemini la 
una, che ha da efjèr notata nelle biflorie . che pen- 
fi aVì anima , cbejè ebra del fìgnoreggiare : Tuo 
facilmente preuaricare il fendere. Ciafcun dì' noi 
ha da render à Dio conto di fe folo . ma il fignore 
di fe, e de tutti e'fuoi : fe è graue à un padre Ugo- 
uernarema famigliola, grauiffimo fi dee crede- 
re y che fia àun fignore il gouernare il fuo Domi- 
nio .fehamolto 7 che fare chi guarda marocca > 
ò una naue>molto più haurà da fare chi guarda uno 
Siate Tutti maliche nafeono in paefe ,fon creduti 
nafcere,ò dall' effempio,ò dalla dapocagine di quel fi 
gnor e: il ftgnor non può faper eh itami, ò chi lo te. 
ma, chi lo lodi da douero y ò da febcr^p , mentre la 
fortuna gli irride: Bifogna eh abbia cura de ir armi, 
e delie leggi, che creda à i Con(iglieri> che fidi ifuoi 
fecreti à 1 fuoi fecretarfj , che conofea i difcorfi de 
gli auuocati, che af colti seprc litijgiuflitic,e<jrele. 

E t gli 
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gli altri uegghno d'appreflo, & il Signor bifcgna, 
fhe ueggia riueggia , proueggia , e preueggia di 
lontano > come uede da lungi un minimo moto d % ar 
mi, teme di guerra . non ofa mangiare un bocco- 
ne fe prima non l'affi cura , non ofa por fi à dormi- 
rete non ha guardia , che lo affidi\ ^onuà fuo- 
ri fe non è cinto da faldati 9 i quali co fi pofiono 9 
& ufano dargli la morte , come affienargli la Ul- 
ta. Le correrie de nimici ,le ingiuflitie demim- 
Siri , e tutti i misfatti del popolo tornano in bia fi- 
mo del Signore .ilqual bi fogna , che fempre s oc- 
cupi in afcoltar nomile, gtfligar nocenti 9 giu- 
dicar fenten^ , fcriuere , e rifonder #d filtri , far 
tregue , e leghe , romper guerre 3 * fermar patti 
con gli altri ftgnori . ftar fempre sul graue t afte- 
nerfi dalla maggior parte delle cofe , che defidtra t 
hauere , (pettatoriy & annunciatori di tutte le fue 
opere, e finalmente non hauer mai rìpofata urìho~ 
rabiche fe tutti fon feruidel fignorejl fignore 
i? femo di tutti : Il ftttimo,& ultimo diaucìl} &f 
ti, è che ad ogni huomo è forila trouar(t,ò celibe, 
Celibe P maritato : Lo flato del celibe è in guifa mifero t 
1 1 2.' f he neffuno animale per irragioneuote , che fia ui 
Sia uotentieri, le fiere più folitarie, gli uccelli men 
dome fini, i pefei pià ripofii in cotale tfafQ fibfar- 
tifeono fe mede fimi: Ma che dico io d 'animali * 
non ueggiamo anchora le piante hauer in odio que 
HauitaiL'oiiuafemina(fe i Greci fcrittori dell'agri 
coltura fcriuonoil ucro>nonuuol produr fenonè 
corronata delle frondi dell 'oliuo mafehio; cotale fta 

to 
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io è fi infelice,chefe molto iiì fleffe il]morido,ruuh 

nerebbc ognifpetie : 11 celibe non ha chi l'aiuti nelle 

fut occorrenti ne chi conferai in cafa ciò, che egli 

acquiHa difuori.he chi il tifigli* ne chi il conforti* 

necbi alterni con lui gli uffici] . il celibe non fa ciò 

che fia JLmort,ne cièche fui carità (come fcriue 

t^irioflo) non afpetta di rinouar la fua Uita in figli 

leghimi dvppola morte. Codette il gotlerno della 

fua cafa, dell* fua ròbba,e delia fua uita in mano à 

feruitori perfidi, e à fantefche infide- mutd£ rìmuià 

ogni dì (artiglia, non fi acquetar fi ,ntpy edere £lat& 

fermo, e non hauerido in cafa del (uo, e sformato còti 

mille pericoli della uita, e dell' bonore,con mille pcc 

cati> e con mille infidie à mendicamele à rubarne al 

le cafe altrui. E fouente in córrere ih quelle infirmi 

tàycheft curano, ò radó,ò non mai- Ma che dirò^ più 

di queslo Hatofe iddio m'edtfinìo dijje. T^on è buo 

no, che (huomo fia folo, facciamoli un 9 aiuto fintile à 

fe: E il grati Dottor delit genti £onchiude,che è me* 

glio maritarfi,cheabbrucciari'ì;percbeficome èira 

poffibilc , chel fuoco uiua fan\a àbbrucciart , cofi 

pofjibdenonè, che Idearne resti fm^a defidera- 

re : Mora inarcherò à razionar breuemente dello Sìd 

to de maritati l quali tra le lor mtferie han quefte MUerie 

felicità. Wonbanbifogno difuegliatóìoperleuarfì de , mari " 

à buon bora, ne difauole per no dormir tyn a par Ha ^ * 

mo da fenno di queflotDoue parc,cbe fia alcun rìpo 

fo,in uero nonue ne è alcuno ^an^i tr a uagli gràndine 

miferie infinite, che ciòftdUero.y.S.llluHrif peg* 

gia>chc è urto ìndouinar il pigliar tnoglie.pcniocbe 

£ i fi 
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feè più ricca del marito , éinJòpportabile;fèè più 
nobile non ifiìma punto il marito ;fe è più copio- 
fa di parenti , il minaccia ogni dì y fe è troppo bella 
uuol e ffer adorata. £ perche t desiderata da mol- 
ti, mette il marito in gran ptn fiere di guardar- 
la .[e effa è brutta è una morte continua al marito: 
feeglitrona una fua pari , feèpouero mai non 
penfa , ne in altro ttudia , che come fa* fi ricco E 
feè ricco , uìuein maggior pen fiero diconferuare, 
& accrescere quel , che ha , con paura di perder- 
lo: H^meffo il cuore (come dice dy angelo) do- 
u<\èilfuo theforo : di maniera, cheneinfouertà, 
ne inabondan^a accompagnato di moglie uiue fan 
\a penfiero.perciocbe jee pouero, ha paura non 
la necejfttà imitatrice di tutti mali la prouochi à 
far quel, che non dee : feè ricco con l'ubondan-^a 
de beniyfempre la moglie de fiderà le dclitie. 7s(cl- 
Xaqualcofa fiuede quanto perìcolo corrai bonor 
4elmarito, horamettiamo, che fu cófibuona>co~ 
me la ricerchiamo . fe panonfee fpeffo è un altra 
nuouamiferia, ali 9 bora fuccedendo nuoui pcnfieri 
al marito, che alCbora egli foto ha da portare il 
pefo sii le (palle , ha 'da efftr huomo,e donna . per . 
cioebe ella con motte grauidan^e y e parti eflendo 
occupata ,non folarucnte nonpoò attendere *lgo+ 
nerno della cafa , ma fa meftkro, che l marito go- 
uemi lei, & la accanai: Tutta U cafa all' bora è 
foypra, & è più quel , che fi perde ,e uaà male 
per negligenza , e poca cura de* feritori > ò altri di 
ttfa y che quel f che x'acquifìa con la diligenza del 

padrone 
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padrone à questo s'aggiunge la gran diligenza t c la 
grà cara, che deue hauert'huomoper foHetar l'ho 
nore:che s'elb non e buona .qui ut è ilfaflidio,è il do 
[or uero.^ill'bora certamete no uorrebbe effer nate 
Ihuomo^cbe fempre uà afcoltàdo,gelofo del fuo ho 
nore^mainonripnfa,cbiude Ufincftrc,non filafcia 
uedtrpttr daparenti y non confente, che uada fuor di 
caja à ui fi tar alcuna: E s'auuicnc(il che JpeJJb auuic 
ne) chequeHonon batti, uiue in gran pensiero* 
perche fe l* ammaina fi macchia nell'h onore, fa- 
cendo publico quel j che poco fi fapeua, efe la 
lafcia ella fi fa peggiore , e publica la fua malva- 
gita : & auuenga anchora, che ella fi a cofi buona, 
come egli de fiderà ; con C errore dell'altre infuper* 
bìfee tanto che ; perche non è come quelle , li par 
che in altri mille uhi], & importunitadi debba ef 
fer [apportata : che dirò del continuo cbiedereal 
marito nouibabtti, e gioie) Con le quali, ne la 
mala, ne la buona fi coment a : ma forvia con fide- 
rar altro, de fiderà, e chiede ciò che la poffibiltà 
del marito no comporta.Etanchora^hela cafafoi 
fe più fogliata, che quella del maSìro della feri* 
nia,pur ch'ella habbia le caffè piene di ue(ic;ancbo 
ra t che i figliuoli uadano nudi, &, il marito fia pien 
di debiti 9 non fene curaXafciadi bora quefìo, eh 9 è 
il manco regniamo allo alienar de ^ figliuoli, à man- 
darli à nudrire fuor di cafa , al continuo domandar 
delle balie j al cambiarle > perche loro fi gua- 
Ha il latte > alla negligenza delle medefimc , do- 
ve è Santa fatica > ch'i una morte al marito. 

£ 4 che 
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the dirò poi de figliuoli} 1 quali fe riescono buoni, 
mettono in pefifiero il padre, che non gli può fo- 
mentare nel gradò , che meritano, fe fon tri/ìi, li 
cagionano tanto dolore ? che tofìo il mandano alU 
fepultura : T^lìe figliùolle è ancho una infinità 
di faHidij, che meglio farebbe al padre non e(~ 
fere fiato padre* che haùerlc per figliuole allena* 
te , & infognate con gran fatica , e minore fpefa , 
t gran Uentùra -, che riefcanó hone.He , che non fte- 
no Vagheggiate , e fegùitàte . per croche in quefie 
uienè à macchiarli l'hovorc dil padre ; & il loro. 
LÀirhora co niùn danaio poffono miritarjì.percio- 
che fino i più uili huotftini le rifiutano : Éttffendo 
(corhe noi uógliamo)honefìe.Còf?deri V S*Ìllùflr m 
mmaritarlè^ quanto pericolo vi è. ftlor maritila 
dote y fe lor manca l'honore y fe s'imbàttono bene* d 
male, tutto ritorna à doffo al mi/èro pidre, ilquale 
quando fi penfaefferepiù fcarricdto della figliuola 
per hatierla maritata, aWhoraglifucctde nouo fafìi 
dio in fuppli/e à i difetti del genero, fe ègiótàtortj 
feditiofoy ó di mala aita ; La\ciamo adunque que- 
sìa parte * nella tyualt ft potrebbe dir molto: 
regniamo alla feconda , cHè è il non partorir 
della moglie ; il che tagiona tanta triste al 
marito y che ftwpre *iue di/contentò , con do- 
lor y che non può hauer di quel frutto di bene- 
dlitlone ; per cui fi maritò , femprt uiue j con 
defiicrio , mai nòn è contento , fion fi tura dì 
accrefeer la robba y come qiieU che non hi à chi Id- 
fciarla : Tutti i figliuoli altrui li raddoppiano 

il 
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il fuo dolore- reggendone un nero, ò un'altro mol- 
to brutto, fi contenterebbe bauerlo per figliuolo. 
Tra gli altri huomini compare cón ì>ergognà> co- 
me da men di h nonio* penfa che fia in difgratia di 
'Dio poi thè li toglie quelfrutto^che à gli altri do- 
na • t co fi il tìiiferhàomo, per ogni banda tutto il 
tempo dèlia vita (ìiàfriueiafeliciffimo : lo fiato de 
Sacerdoti, e de 'Prelati, non dirò mica> che fia né - ^ 
mifero,ne felice: pefche qui fio fora contra la reti- f acerdoti 
gione,contra la ilarità, è contra la in tèntion mia) ^ t 
dirò ben che è [opra mòdo peritolofo . quando noi 
fecolari habbiamo à rènder conto à Iddio JolarHen 
te di noi nìede fimi, & e fjì( fecondò la uoce delTro 
feta,e difahto ssfgoftirìo, hanno à rènder ragionò 
àfddiodi fèyèdinóitutti: in ciàfcun poi di cotàU Mlfcrie 
(iati contiene, che Phuomo fià maluagiòyò buono. 'di tnalua- 
fe maluàgio è punito dotte pecca. Quél, che a lui oc È u 
cafion di peccare, è à 'Dio inflruminto dapunire. 11 * 
egli è feruo del peccato ,àellà morte,e del demonio, 
e qiiaipiùmifèrè fèruitù? qualpiu duro giogo di 
quefio? ogni peccato prinìa , che egli il cfìnteita lo 
affiige còri l'anfiet.ì. mentre il commette lo torme 
tà coH timore * e poi che l'ha còmméffo il prefegiiè 
con la penitenza: non ifìà male tirìhidropico* noti 
è la fùptrbiàun Hidrópifta dell 7 animo y che 7 gon- 
fia non d acqua, ma divento? ch'èpiàgràiie infir- 
mi tà della podragra? che altro è t acciai a } che ima 
podagra dèlia morte? e co fi gli altri peccati li ien 
$ono il cuore eternamente inferma . Co fi la jit- 
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p tròia il gonfia, la inuidia il rode , tira tarde i la 
Infuria il precipita , la gola lo importuna , taua- 
ntiailtrauaglia, et accidia lo incathena. mafou^ 
ra tutto quel tefiimonio, che (fecondo quel grand! 
orac olo) noi portiamo fempre nel petto ,fa ufficio 
di mitte accufatori, che fempre $accufano y mille te 
fiimontf , che fempre gridano , mille giudici , che 
fempre condonano ;miUe caniiche fempre latrono, 
Miferie an%i che fempre mordono . E perche mi par , che 
de buoni, ciò bafii pafjero al buono ; il qual foftiene errori, 
1 pericoli, trauagli, e tormenti d'ogni forte; nega, e 
crucifige fe fiejfo, e defiala morte; èperfeguitato 
dal mondo, e dal 'Demonio , i quainon fan guerra 
àlorpropnj;maagliauuerfarij : Tutti gli huomi 
ni lo pfeguono;e in fomma in quefia tuta monde 
egli è raiferifìimo.fn ogni fiato thuomo è ftimato, 
ò filma fe fiejfo infelice, ò felice, fe infelice noèdub 

Mifcri c ^ Ì0 c ^ e è m & ra fi f el * ce > ^«Mo cioche ne dice 
de in fcli Sen *ca • fo ti [limo mifero .perche non fofli mai 
ci : Mifero ,tufcorrefii la »ita,e non trouafìi auucrfa- 
J 1 7 rio. miferi firmo coloro, che impigrifeono per trop 
pa felicità ; fomiti gli fiati, non fi creda che fi for- 
ni fcano le noftrefuenture. ^ò,nò. Elle fono, come 
icapi dell'Hidra che più four ab ondano aWh or , 
effe paiono terminati . E perche fono fenica ordì- 
ne,mitragono difordxnatamenteàparlarnede mol 
Breiri ca tesele grandi] fi fon difeorde , le più , e le maggiori 
della trita ^man^oàdifcorrerfiila^itanofirae fibreue, 
huroana, che pafi ] aprima che cominci \ e fparifee prima che 
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appaiaci è che pofj aprometter fi il giorno didor BpiIog# 
mani? Ma dmeno[corae dice Tetide nella fliade) delle mi- 
qnefio fi breue {patio fi p off affé in ripofo-Ognico* fe nenu '* 
fa ci perfegue,ci minacci a .e ci ojfendeda Terra con 
le {pine y e coi terremoti: l'acqua con le tempeflà, e 
innondationij l'archi c on le pioggie, e con le tempe ' 
fte , // fuoco co i lampi, e con le faette ; le felle con 
lepraue inchinationi , la terra co 9 i moflri ,gli ani* 
malizie gncrre,e le fami, l'acqua coi dilani tarla 
cocenti, kpefii; ìlfieddo, & il caldo il fuoco con 
gli incendi* : E tutti i pianeti infitme cori le loro 
qualità. T^epurci off endono gli animai grandi, 
quaifon le panthere,le tigri, e i leoni ;ma tminUti 
anchora , quaifono le formiche, tapi, e le i?e{pe. il 
Hafihfco ci offende fe lo guardiamo; le ft rene fe le 
afcoltiamo , i cadauèri fe gli odoriamo ; itelenift 
gli mangiamole le ferpife le tocchiamo . spurie 
fiere, eipefei ; ma tra gli eccelli h abbiamo chi ci 
odiale chi ci offende . i corbì apportanno imali le 
cornacchie ci caitangìi occhi le *Arpie ci furano i 
cibile gli aitoltoiauid am ente a{pettano 1 noftri ca 
daueri. TS^S parlerò del crocodillo } che Uccide thnù 
mOyVpoiilpi'dgcjne di mille altri animali, chefpt 
tuamele lo ìfidiano. fino il fole colfuo lume ne oc 
cieca fi nilo coHfuo ftrepito ci afiordajl lupo col 
fuo guardo ne amutifceil freddo cif arimanere attrat 
ti y il caldo ci fd fefiar dimagrati, la pioua ci imo Ila 
laneuecirajredda,la tcpeJiacipcote,ilvento ci 
turbaci fole ci abburcia,illàpo cifpaueta il tuono 
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ci att enfiti, il fulmine ci atterra che più ? di not- 
tevnapiccioliffìma ombra, un nonnulla taluol- 
ta ci fa paura : i ninnici ne amma t ^ano , gli amici 
ne ingannano, i lontani ci biafintano yidomeflici 
ne tradifionoyi parenti buoni ciaffligono con le 
loro calamità, i trifii ciperfeguono con le loro ma 
ligniti Vauuerfità ne tribuld, la proferita ne 
infuperbifce , il mal fempre ci preme , il peggio 
fempre ci fpauenta > ifenfi ci mentono , lo intel- 
letto ci trasporta, la jperan^a ne adefca , il timo- 
re ne auuelena, il dolor ne tormenta f t allegrerà 
ne precipita, gli fdegni ne accendono, i defiderij ci 
fyronano, la f acuità ci inquietano , gli bonàri ci 
trduaglianoy le curiofità ci confondono > le opinió- 
ni ci intricano, le fcicn^ ne conducono ad impa^ 
s(/Ve; 0 quante cófe ci fon materia d'affanno, 
e dipianto . la bruteiga, [d fragilità , la infirmi - 
tà, la ignobilità,la ofcurità , la feruitù, la pouer- 
tà, tnolti figliuoli y i danari giuocàti , il tempo 
perduto, la moglie, t altre attinenti , gli amici in- 
fedeli , ingrati , iferui trifii y fuggitila , i nimi - 
ciy i ricini importuni , la vendetta tolta , la pa- 
tria perduta , la cafa lafciata , la famiglia ab - 
bidonata, lepromeffevote, le repulfe fofte?iu- 
te y i ftgnori ingiufiiyi minifiri maluagi, imae- 
firiindottiyglifcolari indocili, i padri ajperi , le 
matrigne crudeli ,\i figli inubbidienti y i parenti 
mortagli amici banditiy i fratelli difcordi,gli incen 
dij,i naufragi] >i negottj,le litici uiaggiy le cdrefiie y 
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i villani, i ladri y i traditori ,gli ajfajfinhglihomicidi, 
i giudici ingìuHh i compagni fa flidiofij conflitti^ 
uili, lo flato incerto, le ferite* le perdite (Ielle facol- 
tà , e di figliuoli 1 l'ingegno inb abile ad apparare , i 
(enfi dijjettofi dell'operare l'ignoranza } la inuidia, 
che noi portiamo ad altri , òche altri pori a ànoi,il 
dijpregio, la fatituole 1 ^, la fuperbia sfrenata, la 
gola in fati abile, la lufìuriaìneftìnguibilejira inef- 
[or abile, (auaritia tenace, l'accìdia Sterile, fucina- 
tione immutabile, i veleni bewt\ , le pietre mangia 
te , gli {piriti immudi, la tema della morte } ma pm 
quella dell'eterno danno, le infamie, le fatiche fogo* 
rate, leheredità mal lafciateja lunga memoria del 
paffuto, la poca fteurtà del prefente,il molto pende- 
rò dtll'awenvte,e più d* altri, che dife Slefio ; Que- 
lli che elementi fon fatti per lui, fon contra lui : Il 
foco l'arde, l'acqua Taffbcca, la terra lo fianca, l'a- 
ria lo importuna , il caldo ìanoia ì il freddo li noce, 
il giorno li è difa?ìidio> la notte ditrifleiga. la fa- 
rnese fete il fanno patire; il mangiar e bere lo fitta- 
no i maleuoli il perfeguitano , / compagni fenefco r 
dano, di modo che il tempo, che'l'bitomo viue,egl* 
non fi può dir vita ; ma folamente vn lungo mori- 
ree perciòpìangiamo nafeendo, e viuiamopiangen 
do: Io non farei per finir mai le cofe,che ci don noia. 
Ter qmflo non iftarò à difeorrere , cornei fanno ci 
impigrifeeja vigilia ci affatica, gli bumori ci gon- 
fiano^ dolori ci attenuano, gli ardori cifeccano i ci 
hi ne riempono , i digiuni ci indebolirono , i triHì 
odori ci ammorbano, i giuochi ne difciolgono Je 
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trìHe^e ne confumano , le angurie ci coHrìngo* 
nojl foretto ne diflurba y laficurc^a ne fa infolen- 
tijagiouentà ci invalgila vecchiaia cicurua,la in 
firmatàri di frangeva pjffion ci tormenta , il demo- 
nio ci ingannaci mondo ti lofmga la carne ci diletta* 
la confcien%a ci mar de \l anima ci fi imbratta, tutto 
fhuomofi conturba > tefuntafmetijpauentano % le 
tentationi ci combattono ,le*eftimenta ci premo- 
no, le neccffità s incatenano, le leggi fi sforinoti 
capo ci duole, il petto ci ar de* il flomaco fe ci gonfia, 
il tolto mpalidifce^uttoH corpo s'ammalaci ver 
mi ci diuorano . In fomma ci mette penftero fin la 
priuation della fepultura: 0 mi fero buomomenpri 
uiligiatode gli altri ammali : QueHi incontinente, 
che fon nati conof ono i lor nimxci il gatto s il cane, 
il topo il gatto. E l'agnello il lupo. ma non fa il mifer 
buomo da ch'i guardar fi, che woltevolte penfando 
da vn'hnomo riceuer bene , vitn ferito col rafoio 
fotto la cinto lu cintola . E quando penjìamo fuuri 
puff are guado, cadiamo nel pelago . Ecco l'altro 
tfagWt prmilegio de brutti che per perdite de 
figliuoli non li fentiamo ramaricare . ptrcioche po- 
co stima il nafcere , e meno il morire , il che non e 
conce fi a ali h uomo, che è sformata doierft deWin- 
gratitudiut: degli amici>atmHa< fi della per feeutio 
ne de nemici, fojpir aria morte de figliuoli fiàger la 
pouertà propria^ eramaricarfi de colpi della fórtu* 
n^choio feguono.Efermo di Mille penfteri,cbetuc 
cìdino y e pregiane di mille miniti, che lo perfeguo- 
no, &c vàfjalò di mille vermi .che lo ajpettan* 

Talché 
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Talché egli tra tutte le creature è il più foggstto , e 
tra t ut tigli animali, il men libero : che debbo più 1 
dir de'nimici noHri} lnogni luogo,doue caminano, 
liportiamolcon noi ; con noi portiamo il noilro lac 
ciò, portiamo intorno il nimico, parlo della noslra 
carne nata ài peccato* nodritainpcccato,corrot- 
ta troppo da ejjit origine smaguafia molto più dal' 
la ufan^a triHa: Di qui auuìene, che tanto gagliar- 
damente de fiderà contra 1 0 fpirito t che afftduamen 
te mormora, & è impatiente della difciplina , che 
illicitamente irrita, che non ubbidire alla ragione, 
ne d'è sfrenato d'alcun timore . Se dunqne noi gli 
diamo più di quel , che dobbiamo , nodriamo il ni- 
mico .Efenon le rendiamo quel , che debbiamo à 
queilaneceffìtà ammaliamo il cittadino : vrìal* L'huom 
Pto priuilegio hanno gli animali , che fono almen non ha il 
ficuri da tutte le (petie loro . il che nonauuiene aU paggior 

IhuomoMffatowgannato.traditOyodiatoferfegui 
tato, rubato infamato, et uccifo dall'altro buomo, JJJ 
$ cuidijfefataluolta ftlieuanogli aìali,comc feri- x * 0 . 
uon Vlmioy e Solino di molti cauaili, e cani,che aiu 
taron l'huomocotra l'huom Quinci molti fauijelef 
fero d 'habitar più tofto tra le fiere nelle felue y che 
ta gli huomini nelle città . 0 lagrimeuole i oditione 
humana.innay tutti i mali l'huom è il.pelfimo ma- 
le: Ciafcma beUiahaun male fpriamcte^nal'huo 
mo tutti: pciocheil demonio noardifee accollai fi al 
giù floma il cattiu buomo nolo teme, an^i lo fprer 
^ne'uitij uince l'huomogli alali ;ma nelle uirtù, 
ma in tutti , e beni del corpo , e dell'aio è vinto da 
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Animali Uro. Égli è forte, ma più forte fono i leoni, bello y più 
più eccel faM ipauoni, veloce più veloce i cauallis egli ha il 
lenti dell' bannolo ancholepia.nte.bail moto volon- 
neséfidel hannolo ambo le beffiti f vermi, eglihala 
corpo , e voce, ma quanto più chiara l'hanno i cani f più acu - 
nelle v'ir- te le aquile) più grani i torti più dolce e più nobile i 
tu delia • roffignuoliìban % v'tfta, m quanto più acuta l'ban 
nimo. no l'aquile, e iceruieriìba l'udito, ma quanto più 

fottil hanno i cinghiali^ l'occheìban l'odarato ma 
quanto più fagace l'hanno i bracchi , eglioMoltoi) 
Ugutto, ma quanto più eccelente t'hanno le fimie , 
eiprotogeujìiì b<*ì tutto, ma quanto più polente 
iragnattll'ue le ferpi) Hora paffiamo alle virtù dell' 
animo : fe neUbuomo è liberalità, maggiore è «etf 
aquila -.Seuiè correttionc di fe fleflo , e maggior 
nel lupo \fe gntmia è maggior nel ^e dell'api . S e 
fedeltà è maggior nelle grù'fe prouiden^a è maggior 
nella formica, (e magnanimità e maggior nel falco- 
ne.fe femplicità è maggior nella colomba fe pru- 
denza 4 maggior nelle ferpufe cofian^a è maggior 
nella fenice ,fe temperanza è magnar nel ceruello 
fe Immanità e maggior nell'agnello , fe aftinenz* * 
maggior neU'hinofaluatico,fe camita è maggior nel 
latartora:\e gentile*?? è maggior nell'armelino. 
fe amor materno è maggior nella Tigre fe amor fi- 
liale è maggior nella cigona, fe lealtà è maggior 
ne cani, fe mifericordia è maggior ne gli Elefanti» 
e ne cerni: che dirò più ài te>ò vita piena di vìtij,vi- 
ta vota di v^tt). vaafaticofa , vita compagnade 
mali > fona di pei cali: Confiderà ciò che fofliith 



ni) 



Della miferia fiumana . m 

nan%ia!nafcere,e ciò che fri dal na fiere fino al Eflercicfi 
morire . e ciò che furai doppoL morte. Tslafccndo f l tempo 
foHi quel , che non erì t uiuendo non fei quel , che ln té P° • 
eri , e morendo non farai quel , che fei . Quaifon 12 
pofcia i no tiri effercitij in tutto l'anno ? rinouar le 
fatiche , come fi rinouano i me fi . raccogliere, e 
feminare ; tagliare, e piantare ; uendemiare, e pit- 
tare; fueilere, e riporre, uogliere, e riuogliere la 
terra : Quaifono gli efferati) delle Hagìoni. mu- 
tar mafiaritie , cambiar flange , hor calde , hor 
frefche, mutarfi diuefte, hor grauì, hor leggieri . 
Quai fono glicflenitijdel dì, e della notte? Ie- 
ttar fi, e corticarfi, dormire, euegliare; uettirfi t 
e ipogliarfi , mangiare , e bere ; cucinare, e digerì- 
re per ridurre il frumento di berba in pane, ac- 
cioibebabbìamoil uito , the fatica ui bifogna t 
per ridurla lana in panno, il lino in tela, la fetaà 
perfettione , per batterne il iteflito . the opera ui 
contiene? per ifprc mere il uino, e l'oglio per co- 
Slnngereilfale, e per cucinar l'altre uiuandc,che 
difficultà ci uogliono? leqtuii cofe non pon far fi 
fan^a grand' affanno di corpo , e gran trauaglio di 
mente . E coloro , che dalla fatica del corpo fono 
eflenti,fuppUfcono col maggior affanno dell animo, 
che tanto è maggiore , quanto è di più eccellenza 
l'anima del corpo . E fe pur qualcuno fi uttol 
preualer del fudore altrui, uiene,à mangiate de' 
peccati prvprij : 0 benauuenturati animali , che 
hanno il lor uefiito tagliato, e cucito; ordito, e 
tefluto; addo flato, 0 firingato da quel buon farto, 

F dalla 



\ 



Ragionamento 

dalla madre natura . han le menfe apparecchiate^ i 
cibi Ragionati , e conditi da quel difcretto [calco 
dalla madre terra, fan^a niuna opera, e niun pen* 
Materia , fierloro: Che dirò poi della Han^ì per grande , 

5 u* nZÀ yicco potente, magnanimo, e ualorofo, che fia uri 
dell huo huomo 0 g n ì fi ata , efori occorre à uederlo , e che 

ji y non h abbiamo alcuna conofeen^a di lui , e deside- 
rando papere , chi egli fia non lo ricordiamo di 
qual mar e , dì qual fuoco , diqual pìaneta,diqual 
' Hemifpero,di qual Sole, diche Luna , ne diquaia- 
■ ria$ ma folamente di qual terra uiene , & in qua- 
le egli nacque . perche tutti nafeiamo nella terra, e 
finalmente come à co fa noHra naturale gabbiamo 
à tornar nella terra . fe i pìanetti , e gli ammali fi 
poteffen ualer deli indumento della lingua , e (fi ci 
toglierebbono. le cagioni della vanagloria .perche 
le Sielle dìrebbono,chefuron create nel firmamen 
to , il Solenel cielo; gli eccelli neliaria;la falaman 
dranel fuoco, e i pefei nell'acqua . ma l % infelice 
huorno folo fu creato in terra , e della terra iftef» 
fa* Di maniera che per ciò non ci poffiamo gloria- 
re d'hauer altri parenti, più proffimo di quello > 
che ci fono i uertni, le mofche, & i taffani: nè pe- 
rò fiamo habitatori di tutta la terra, che in queììo 
granmondo è un pìccÌGliffimo punto .ma caccia- 
ti, ò dai gran freddi , ò da gli ecceffiui caldi, ò 
dalle diferte felue , ò dille areno fi foUitudini , ò da 
gli innondati pacfi, ò da gli infeHi animali , ci 
riflringiamo in una piccioliffima parte di que- 
fio punto • Qtnui bifogna , che ci fabbriceria* 
x mo, 
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mo, ci rinouiamo , e ci racconciamo le cafe . e 
fe ci trouiamo in triflo aere f ò in malvagio ui- 
cinato, non ci poffiamo partire . Gli animali, 
ò portano le lor cafe fabbricate dalla natura , a 
le trouano lauorate nelle cauerne della terra , ò 
nei rami de gli alberi} e di giorno in giorno à 
lor piacere mutano luogo . niun dieffi ha tanta i n g rm i t à 
infamità, quante l'buomo, toler abili, e Mole*- dell' huo 
rabili , note , e ignote j che fe io voleffi fola- mo . 
mente i nomi recitare , formerei vn più chc^j 1 M* 
giuflo volume . Sannoio i medici , e atteslanlo 
tanti libri dì medicina , doue gli animali, con 
vna, ò due herbe fole fi curano, le quali cono- 
feono , & oprano fan^a ricercar medici , ò li- 
bri : hora del capo , hora del petto , quando del 
ventre, e tale hora de' piedi ci lamentiamo . 
Hora ci abonda, boraci manca il [angue, quan- 
do troppo voti, quando troppo ripieni. Talc~j 
borala HancbtTga, tal f horait ripofo ci nuoce. 
Hor ftam troppo freddi, bora troppo caldi . ciò 
auuiene àchi b abita in albergo altrui, fegnidi 
efferenoiofo al patron dell'albergo . E Mtt^j Q\ 0 p 0t 
queHe difgratie , auuengono all'buomo in effecu~ dell ' huo 
tion della pena prote fìat agli da Dio perla colpa, mo . 
eh 9 ci commife, quando non feppe conferuarfi lafir li j • 
gnoria concedutali f opra tutte le cofe ^mainuece 
della coronagli auea in capo, e dello feetro, che ba- 
utain mano fi tolfe il giogo fui collo : Graue è il gio 
go,chebal f buomo fopradife; poiché egli fi mette 
fopra il capo quelle cofe y che Dio gli pofe fattoi 
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fuoi piedi, e quel , che fu fatto per lui fi lem con* 
tra di lui . Tanto che teme , e non è temuto . parla 
è non è udito. Si affatica, e non è premiato,& an~ 
ebora fi lamenta, e non gli è creduto, poi, che co- 
fa è mi mondo della qual l'huomo non babbia pau* 
ra } tbuomo teme la mofea 9 che l 1 importuna ; il 
mofeherino , che lo morde ; la ^an^ra, che lo Hu 
mola , & il pula , che punge colui > che fi troua 
cfjcfo da cofe tanto picaole > non uiuerà egli in fo- 
retto dì efihrpffefo dalle grandi ? Ma chef fin le 
cofe, che fon fatte per Jiioripofo, ftuoltano àfuo 
Huomo trauagiio . Il formo turba con fogni , uifioni , poi- 
inferiore lutioni, lagrime* efpauenti; La uigilia poi con 
ad ogni p €n fì er j 9 paure, pericolile pene . il cibo con la di f- 
\t fi c °bà del procacciarlo , del cuocerlo , e del dige- 
" ' rirlo ; il ripofo con infirmiti incurabili , Cotto con 
peccati mortali , la follicitudine con nece(fità>la 
compagnia con importunità - ne {funaio poche delle 
qtm cofe auuengono con gli animali , à cui Quan- 
ta Cbuomo d'ejjèr fuperiore: yantafi t huomo di 
effer più nobile de gli animali . in che ? nel corpo 
forfè? l'btvbe , e gli albori producono fiori, fion- 
di* e frutti ; l'buomo lendine , pidocchi, e uermi. 
Quelle Qglio , uino , e b alfamo $ l'huomo jputo f ori-* 
na, e fieno . Ornile odori , e l huomo il contrario i 
forfè nell'animo* Chi x è ingombrato da più vitij> 
che C huomo t gli animali pa fiata la Hagionefifcor 
dano la luffuria ; e l'huomo quando la lafcia ? 
T^on mai, fe non quando ella lafvialui. Cani- 
male fi contenta dì un cibo folo * alla ingordigia 

humanct 
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humana non bafìa i acqua, la terra, e Variai 
Chi è più fdegnofo ? più feroce ? Chi più curiofoì 
lrretigiofo, fuperHitiojo , deftderofo di uiuereì 
JLglim fommaba fin penfiero della fepoltura: 
Horsù tbuomo è più nobile de gli animali per U 
ragione , e per lo intelletto : 0 miferi noi à che al- 
tro ci gioua queflo noflro intelletto, (he à farci ri- Ime u eNi 
cordeuoli de' dannile disbónori p affati ifolleciti, to c i f 4 
e trauagliati de caft prefenti, fofpettofi,& arifio- più mife 
fi de fucceffx auuenire ? Queflo ci fa miferi innàri- ri . 
37 la miferia . Con queflo conofciam la miferia btl- 1 1 7* 
mana. E perche la conofciamo* dìuentiamopm 
miferi . QueHo ci fa dtfiderofi di goder fino all'è- 
Stremo i diletti , che babbiamo, e con la tema del- 
[auuenire non ci lafcia godere il prefente y cbego* 
àeremmoXi fpauenta fin co' fogni , co prodigi} , 
con gli auguri] , con gli au(p;tij , co' moHri > co 9 
pronofticbi , e con uanità famigliatiti . che ci gio- 
ua la pruien^x contra le paffioni , tnaffimammte 
amorofe ? La potenza ragione uo le , e turbata dal* 
la ignoranza; la concupif cibile, dalla concupifcen- 
; e /a irascibile dall'ira, la memoria è troppo te* 
nace. Lo intelletto è troppo curiofo, la uoiuntà trop ^ f cr f$ 
po difordinata-, e la ragione troppo facile à lafciar* della fa 
fi uinctre . Ver quella noi non ftam migliori , ma gione hu 
peggiori affai de gli animali, perche naturalmente isana * 
il non hauer ragione fin dalnafcimento è intolcrabi 1 2,8 # 
le. ma perderla per fuacolpa^e per la propria uo- 
iuntà effere affimigliat* à i giumenti è più int olerà 
bile affai. A gli ammali proni de dunque meglio 
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la natura con la ignoranza di fe fteffì : Ma oltre à 
qucflo quanti altri danni ci arrecca l'intelletto ? 
Chi fabricò tante forti d'armi . chi mefeolò tante 
fpetie di ueleni ♦ chi inueUigò tariti laccioli £in- 
gannì *e chi feminò tante faette di herefie) Ma 3 
che dico io maggior è £ ingegno ne gli animali > che 
innoi* Cbìinfe^na al pefee tofto,cbe è nato di 
nuotare , alla fiera di caminare , all'uccello di vo- 
lare > e di fare il nido , e à tutti di conoscere i lor 
ritmici, i lor cibi, ilor rimedi} t , i pronoflichi de 
tempi, e le qualità de' luoghi ? L'buomo la metà 
della ftta Trita uà acquiftando L'intelletto, e l'altra 
metà il va perdendoci che da fanciullo > e da gio- 
uane,the ne ha maggidr bifogno; ne fente maggior 
tareHia. e fe pure b abbiamo f l 'intelletto^ quanti ci 
fono , chel perdono, e perdendolo impa^feono? 
EaU bora fon più irragioneuoli d'ogni animale» e 
i quei, che noi perdono flanno per auuentura peg' 
gio , e per mille uie fentono i dìfpiaceri di quefìd 
Trita . fi che beato chi ha più ro^o l 7 intelletto,e chi 
Miferie ' w più labile la memoria, perche men firkordà 
della me de* trattagli paffati, e mancò fente doglie: In giti- 
moria . fa, che niun può afftcurarfi del perder fi , fe non chi 
1 *9 • è in pouertà . E niun può [perar di non doler fi , fe 
non chi è in ignorane : Ma rìfoluiamo pure , che 
Ogrìhuò fe l'intelletto è cagfon.di felicità, l'huotfio ne è pri- 
mo ha il uo affatto ; e chi è che non habbìail fuo ramo di 
fuoramo pa^a} non muti mille uol te propofitoinon ap- 
di paz- petifca cibi dannofi nell'infiìrmità , e non apparecr 
zia ' chi fabbriche grandi col pìè nella foffa tpafla 
I3<># per 
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per mille pericoli) non conofce fe jleffo , per le dan- 
ne poi-, [trecca finoà filare : Ho, fu Cbuomo è più 
degno de gli ammali . perche ha fignorìa fopra di Huomo 
loro, e quaC animale non offende l bicorno ? e quanti ^ e F uo . ^ e 
fon ferriti dall'huomo} egli pettina, e pafceilca g lianim * 
uallo ; egli gouerna i buoni , e le pecore , egli infe* 
gna à gli uccelli^ egliarma,addeUra , e ammae* 
fìra i cani. Oue è dunque la maggioranza ded'huo- 
mo foura gli animali ì nelle miferie y allequaì fuc- Ogni di 
cede la morte ultima cofa delle cofe terribili : Io no muore 
parlo della morte di ogni dì: poi che difjero i dotti, l'huomo* 
cbel difcender l'anima in queflo corpo era, non pur l $ % 4 
nnaprigion.ma una morte luga.fr aiquali fu coluti 
che fece dire la fua bella donna già paffata all'altro 
fecolo : Viua forilo, e tu fei morto anchora » 
E quel fauio , ilquale fcrìffe , che chi ha da uenire 
fempre nafce, e chi è qua giù fempre more* e quel* 
Ì altro, ilquallafciò fcritta quell'aurea fentfoa,cbe 
fi comincia à morire > quando fi nafce , e finiam di 
morire y quando fi muore. E quel Dottor Santo 
di Santa Chiefa , ilquale usò di dire^ che la vita 
Hra è fimile al nauigante . però che colui , che na- 
uiga yfìia ritto, ò fiia à federe , vada, ò Sii* à 
giacere , fempre dalt 'empito della naue è trafpor* 
tato 5 cofil' huomo dorma , ò fiia de fio ; rada, à 
fiia fermo; uoglia, ò non uoglia continuamene 
te perfora del tipo alla fine defuoi giorni fi coda 
ce. il perche fecondo queflo ricordo 3 del mede fimo 
giorno, che uediamo uno nafcerc da quello fiefio 
pojjìamo far conto , che egli fi comincia à morire. 
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E fe rcHaffe bene in queflo mondo centanni > noti 
debbiamo però dire , ch'egli fta rifiuto cent'anni , 
ma che habbia indugiato molto a morire . llcbe 
quando non ci foffe manifeflo per altro, lo provia- 
momi fonno parente della morte 9 col quale ogni 
dì raffermiamo il parentado > e nel cui oblio noi fià 
pur morti la metà del tempo , che qui uiuiamo . 
Trouiamolo nella perdita continua defenft , che 
d'hora in hora mn perdendo dilor uirtù . Trùuiar 
molo nelli perdita dell'età , percioche fe ueggbia- 
mo morir lanosìr à infmtia doppola puèritia , poi 
laadolefccntia , co fi la uirilità , è al fin la Uecchia* 
ia : T^on diremo noi, che moriamo ogniàntió, ogni 
mefe , ogni giorno, ogni hora , & ogni ntòrnento ? 
Di modo che penfando di condurre la ulta ficura , 
Morte àp tntffa portiamo la morte inuolta . Di qUefta non 
pareo- Cagiono io . di quella ragiono , che prcpriàthtnie , 
chiataal- è chiamata , e mte fa per morte . cibimi quanto 
\ 1 huomo p óco f Km i f iamo di non riceurr quefla da ógni per- 
da ogni ^ a * CQrì ^ OC cafione , in ogni luogo , & in ogni 
per fona. tm p Qi U ci danno inimici ^cofi fecero i Greci ài 
13 * ' Troiani; e i Immani à i Carthagintft . Là ci danno 
gli amici,teflimonio nefuTolomeo Re di Egitto dò 
natore di quella bonorata te sia . Là ci danno i cit~ 
ta ììnUrkerchifi di ciò Socrate. Là ci danó i ujfjsllij 
domadinft Filippo I{e di Macedonia y e Giulio Cefare 
Jmperator di l\pma. Là ci dano i faldati y ntl grande 
^fiandra rìhabbitm dì 
queHopuh far fede .Alburno . Dannolaì difeepo- 
li , Scoto uccijo con le pene da ì fuoi fcolari . non mi 
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tafcierà mentir e . Dannola imaeftri , e me ne fard 
fede quel màeftro da Curala , che vecife conlebat 
titure il difapolo. la fogliati dar le matrigne, ciò at- 
tera Duario fecondo %e d'ingbilterà.fogtioh dar- 
lai generi. S~Uo Barnaba fattofnorire da gioitati 
Gaietto . / a damo i fuoccrh fiaui per efftmpio il 
figlio del He Archelao vecifo da Aulete . yfinO 
darla i cognati,que(lo fecero Mitrìdatt ,èTÌgpta* 
Itone. V[ano darla i mar incedane teflimonio le ma 
gli di Chilperico diK(eronc,e di Coftantino } viridi 
darla le mogli , efcar.o à questa pròna Cbitenne* 
Sita ; tyfirnonda, teodicea, e Lucilla fi quai vecife 
io Ufi, e imperatori, la danno i nipoti, cefi fecero 
Terfio.e Caligala. Dànola i zi],^tmuliò lo infegna. 
fono alieni dà darla i fratelli, chi non fa ilnotiffi- 
tno conflitto di Etheo che , eTolinece ? La dan le 
fonile, chi non ha vdito là gran crudeltà dì Medea? 
la danno i figli ^tlcmeone.Orefle , Verone , To/o- 
meo jlgirte , e Q7ìà lenite à render teftimonian* 
jj^i di quella verità . Soglion darla k figlie Scifa, 
e Medea il confermano . Soglion darla i padri , thi 
non ha letto la crudeltà paterna di Dario ,ditpa- 
minonda.di Manlio Torquato, e di Brutto > la dan 
le madn à cui notula non è giunto il crudtl conuit o 
di quella madre htbrea nell'orata Werufalem } 
in jomma noi pup i] la diamo à noi fltffi Lucre- 
pia , Marco B > utto, Tortia * e Caffo non voglie Uè 
Umani homicide contra uoi prcprvj . 0 miferhuo^ 
moda chi ti puoi dunque guardare! e chi in chi ti 

può affteurare . Qua ndo ùntefe mai , (he di fi mìli 
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crudeltà foffero dannatele fiere* le quali quando 
combatte/fero con i congiunti loro, ciò auuerrebbe 
per non conofcerfì infame bora che dirò dcWocca* 
poni pronte, diuerfe y facili, e lieui , chea apportati 
la morte) 2\(e/ che conofceremo ancho quanto fiamo 
temutile r meriti dagli animali: Ecco Euridice, lao 
conte , e ì figli veci fi dalle ferpi . Hia, e Tafage dei 
leoni : ritrouato e felicità , martori da i Leopardi : 
Milone dai lupi. Eufemìa martire da gli or ft. >Ad<h 
ne , è brute da i cinghiali y Bafìlio Imperator da vn 
corno. Saturnino Vefiouo dì T 'ole fa da i tori . Cra- 
te da pn capro . Lino , & Euripide da i cani. Hip- 
polito y e Diomede da i caualli : Tergate I{eina da 
Siria da ipefei .Battone ^irciuefeouo di Magon* 
tiadai topi: Honorifico I\e de fraudali >& Ar- 
nolfo Imperatore da i pidocchi : Horacbe diremo} 
Diremo, che gli huomini babbiano grande impe- 
rio fouraglì animali* Ma torni fi alla facilità del mo 
tire bumano . Encelaod, e gli altri Giganti, *Aiace, 
Eetonte,Capaneo, & utnaftagio Imperatore morì- 
ron di fulmine . Cedola di incendio poHa ulna nel 
rogo. Ce fio baffo di fuoco, Q^Luttatio , Catullo 
oratore .e Turino di fumo. Hilia,Oronte,Palinuro> 
Icaro , e Leandro di naufragio . Enfiar ao , Ecbore 
morìronperfubìto aprir della terra, Mìnutìa fu fe- 
poltaviua. Claudio Cefare,& Mefiandro morir on 
di ueleno. Giulio , e Filippo moriron di ferro. Tau- 
fanìa, Vgolìno,e i figli moriron per troppafame^. 
Valtntìano per troppo mangiare. Talete per troppa 
fete>^rchefilaoper troppo bere.Moritaper troppo 

freddo 
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freddo . Moki caualierid \AkfJandro per troppo 
caldo. Timagine ^Altfjandrino di vomito > *A£ìia- 
nate* e Marco Manlio dì precipit io , Elpenore, & 
oéfclepiads di caduta da una [cala . Heli facerdott 
di caduta da vna fedia . Licone filofofo , e Tirannio- 
negr atnatìco morir ondi podagra. Grimoaldo de- 
cimo I{e de longobardi, & ^lefjandro Imperatore 
figliualo di B afilio mot irono per pfiita di [angue. 
Dm cefarU l'uno in Bgma, e l'altro in Tifa calcan- 
do fi la matìnamor irono di morte fubitana:Tfame- 
nitoper banerbcuuto [angui di toro . Giouana figli 
mia £ Andrea prencipe di Cicilia [affocata da Car 
lo [no cognato ton vn affino. Efcbilo vecifo davna 
teflugine. Lucretioper troppo amare. llippolitoper 
èffer troppo amato, Cornelio Gallone QuintoHete* 
rio nelle gioflre amoro[e. tupoli la prima notte del 
le [ue noige. Tullia figlia di Cicerone s e Giulia figli* 
uola di Ce/are 9 e moglie di Tompeo moriron nel 
parto Ma che più? Chilone, Dionigi, e S( f}ocle non 
moriron di allegre?ga t T^on moriron Homero,e 
Diodoro Loico di ramatlco per non hauer [apulo ri 
jhluereun dubbio? Quello àipefcatori.Qiie/io àjliì 
bone. Diodoro Crono non morì di vergognai Isella 
diffinition ddl'huomomettefi che egli è animale ri fi 
bile.Equefto ri[o sì proprio d lui l recide. K(o morì 
di talmorte Fili/i ione poeta ComicoìBaftano ambo 
raqueHi efiempij permoUrar l'humana fragili-* 
tà? 0 debbo reccare in proua coloro, che s'affoga- 
ronobauendo mangiato granella foua pafjola 0 
che reftarono evinti per hanerbtuto peli nel latte? 

E[o 
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JE fo ben che chi mi afcolta sà , che clone ho allega* 
to vnefìempio ò duo non è (lato per careflia di mil 
lefimili, ma per riguardo della impofìa, e {indiata 
breuità . 0 quante cofe Aringo in pie ciolì {fimo fa* 
feio . Quante ne accenno % quante ne lafcio à dietro 
di quefìa noftra mi feria . Ter che chi afcolta è giudi 
cìofo . e chi parla vuol effer breue . Ter quefto la- 
feierò, come in ogni luogo , in ogni tempo, in o£nì 
età in ogni Ragione può fopr agiunger la morte 4 . Ma 
che ? non lo diffe la verità ? che non fapiamo ne il 
di neWhora ì Tutta volta io vo prefupore, che la 
. morte ci venga dopp o mili'anni , che però parago- 
nati con tempo conceduto à i cernitile cornacchia 
calla fenice fono àgran pena vn giorno , e pareg- 
giati all'eternità non fon la milefima parte dvti 
attimo che però non fi può dmidere. In tanto li con 
uerra vedere e piangere le morti de parenti , e de 
gli amici . Ejjer preda delle paffìoni humaney del ti- 
more, e della {peran^a; del dolore y e delTallegre'2g* 
reflarein quesìe miferie mondane , le quali hanno 
fpeftocoftretto coloro., chfnonpoteuanomorireà 
defiderar di morire . Ter le quali, noflro Signor nel 
fu) citar Labaro, e nel richiamarlo à quefìe miferie, 
nerfo pietofiffime lagrime & vltimamente vien 
pur la morte tanto pià temuta, quantopiù affretta- 
ta,* tanto più%raue,quanto più conofeiuta :'la qual 
{quantunque danna ) non fi muta mai di propofito 

miferie ^ m ^ mn P €r ^ onar€ ^ neffun mortale r -, *Al£hora\U 
c hifum vien p alida , il nato freddo , i denti neri i le 
muore, orecchie lorde , gli occhi ofeuti, ineriti atratti > 
%2< le vene 
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le veneguafìe* il capo languido, la bocca cbiufa,\h 

Stomaco fagliato , la lingua immobile , le braccia 

pigre y le mani fìanche, le dita cadenti, la voce fioca* 

lo (pirito anfiofo , i piedi gelati* e in [ammali corpo 

Ài marmo . J medi ci illaf ciano , i piaceri fe ne par* 

tono, gli amici lo abbandonano jpartnti ilmanda* 

no fuori di cafa , le riccheTge prendon commiato* 

e le uefli lifono fpogliate alla fepoltura y Gliberedi 

entrano in pojjeffo delle fue facoltà , in modo che 

s' egli r i fu fcit affé non potrebbe piikbauerle .TSlonè 

{erbato in cafa . perche i parenti vogliono goder* Se poIcu - 

lai non è appefo nell'aria , acciocbeella non s'infet- f a dell 
. \ ti, • 1 ,* » /» «uomo » 

ti . non è gettato ntll acqua, acci oche l acqua non fi 6 

corrompala come veleno peflifero è poììo 9 eben 
couerto /otterrà , an^i odiato tra molte tauolc* 
acciocbe fe refufcitafje non poffavf ciré cefi è cibo 
a vn fuoco , ebe ineflinguibile femprearde , & ab* 
br uccia . EJca dvn verme » che immortale femprc 
rode y e divora; majjaputrida,piena ditelo; epolue 
lieue piena di vanità : Gran parte de gli animali 
doppo morte è cibo dell'buomo . l'buomo animale 
fi nobile è cibo delle ferpi , e de 3 vermi . Gli animali 
poiché fon morti fon gioueuoli ad' alcuna opera , ò 
la carne >ò il [angue è buon da mangiacelo L'ofia^ ò 
la pelle fon buone dalauorare , ole corna qi piedi 
fon buoni dà adoperare fol l 9 huomo in uita è buono 
à poco, e doppo morte non è buono à nulla . Grande 
$ ilniacely che fi fà de gli animali ogni jettimana 
elle beccar ie; ma affai maggiore è quel, the fi fà 
iHegl ih uomini alle forche . ^iggiungafi , che mol- 
to me* 



\ Ragionamento 

tù meglio Ranno i brutti nelle mandre, e nelle 
flalle, che ghhu omini nelle prigioni, e nelle galee. 
Inanimai morendo fenicia penafol del morirci. 
Ma noi affli? e il dolore della ternporal morte, e più 
4a tema deW eterno danno . t^e ballandoci quefte 
penfiere ci turba infino il penfier della fepoltura. 
il che non fentono i bratti , che fon finente fepol- 
cbro luno dell'altro, che dirò poi che ne ancbo ne 
monumenti fiamo fi curi ? ansimano empia vien 
taluolta a turbare iripafi delle membra già mol- 
ti anni compone fot ter a. il che vide fpejjo la Ita- 
lia nelle guerre ciudi di ^oma . anq i morti don 
la fuga aglialtrimorti mentre li gettano , e pre- 
mono al fondo. Omìferobuomo diqual fiera fi fà 
mai tanto Ih aiio, quanto fi fà deìXhuomo giun- 
to in man degli annot orni Hi ? echi fon costoro* 
fon fot fi Iconico draghi* T^on già , mabuomì- 
: ni anch'elfi : quale fpcttar.olo è più bombila, 
chéi tefchìo éurìhuomo morto ? ma non ba* 
Ha il pen ftere della fep altura: aggiungevi il pen- 
fiere dell'ordinare il teflamento > del di(por del- 
la facoltà , della moglie . de' figli, de creditori, 
accioche non fta dato loro il fuo cadauero in 
Fama 'P e S no • € in f omma ^ penfier della fama , che 
doppo la ^ a da lafciar doppo fc.eà pochi fuccede il 
porte, lafciarla tale, che non refticon qualche mac- 
xj7 chia. e quei, che pur Ufciano ottima fama dop- 
po la morte confumano per acquifiarla in fa- 
tiche tutta la vita . ne poffon non goderla ( co- 
y?e ben nelle fue lettere diruta il Tetrar- 
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co) fincht non fono in cenere^ • Ma che di- 
letto poffono battere imorti della memoria , che 
di loro tengono i vini non battendo occhi per 
mirar C-J, ne orecchie per afcoltar^^ ne cuor . 
per goderci ? tale à punto , quale han gli buo- 
mini fauolofi finti da ì poeti > che non furono mai 
al mondo, ma voglio concedere anchor a quel, 
che non fi dourebbeiconcedere, ciò è che la fama 
gioui doppo la morte . Quanto lunga età viue 
ella ? non ci è il tempo, che guafta i marmi e i dia- 
manti) non che le pitture^, eie carter) Ts(on ci è 
poi l'eternità foggiogatrice del tempo ì perciò 
quefta fama non è altro che vn fumo , vn ven- 
tole vna vanità, ma fe pure è qualche cofa, quan 
ti fono, che doppo lor laf ciano i proceffi delle 
ribalderie^? Hora difienaiamo à quella efjamina vicimo 
diretta, graue,& efìrefna,chenon temono ibru giudiciò 
tinche tanto pauentano , e che tanto dourebbo- e pene io 
nopauentar gli huomini. aldi formidabile del giù fecali. 
dicio; quando Chuomo renderà minutiamo conto l * 8 
di tutele opere, parole, e pen fieri fuoi, doue faran 
no aperti i libri delle confitente dinanzi à gli occhi 
del giudice, e dello gettatore, doue fi vedrà di fio- 
pra ilgiudice,chel minacciar à,di fiotto ìiinferno,che 
lo fpaueteràydentro il uerme della conficien^a,chel 
roderà 3 di fuori il fuoco eterno , che lo arderà > à 
man manca i peccati , eh e lo accuferanno , à man 
dritta i demonij, chel rapiranno dietro la memo- 
ria de falli paffuti , auanti lo (pauento della per* 
petua pena futura, e quei mtferi, che doppo la 

fen- / , 
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fenten%a meriteranno l'inferno , fe ne faranno iui 
con gli empi] ; lontani dalla patria , dal Dio loro , 
e da i beati per non mirar mai luce , per non fentir 
mai ricreatone . mx per fentir un tormento che 
non farà mai ne terminato , nè temperato . Ingiù- 
fa che ne i tormentatori mai fi fiancheranno, ne i 
tormentiti mai periranno . Verc'mhe ini il fuo- 
co fempre confuma fan^a distruggere, e i fuppli- 
ci] fempre gifligzno fan^a finire, lui non fi uè- 
drà fuor che ombre , non fi pdirà fuor che pian- 
to, non fi pronti à fuor che pena, non fi fpererà 
perdono.ne affrettar affi pietà, il fi*pplicio farà cter 
no nel corpo per lo fuoco, nello fpirito per la con - 
fetenza . lui farà uno intolerabile dolore , urìbor- 
ribil timore , unamorte dell'anima , e del corpo . 
lui fi morrà per fempre uiuere, e fi uiurà per fem- 
Epilogo premorire . Dunque per ridur le molte mi ferie in 
delle mi- una fe ci interniamo à confiderà di che fi amo, 
ferie hu perche fwno , che fnmo , e che faremo, trouado, 
mane * che fìamo di terra.caminiamo per la tzrra , fumo 
ti9 ' terra et b abbiamo à tornar in terra , non ci f aliare- 
Pio giamai di fempre fo(pirare,ne ci (làcheremo già 
mai di piangere, fe esaminiamo la torrottion , di 
cui fiam formati, le immonditie di cui fiam gene- 
rati, il trauaglio infinito > con cui nafàamo, la lun- 
ga noia , con la qual ci nlleuiamo • i molti fofpetti, 
con cui uiuiamo , e four al tutto il gran pericolo i 
con cui moriamo , fon certo > che nelle confiderà- 
tioni trouaremo mille occafionida defiderar la mor 
te 3 e non una da prolungar la uita . 0 uita nottrt, 

eh e 
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tVè fi bella in vifta, tanto ci fai cara queHa pri- 
gione, tanto queSìo efilio gradito, tanto quella 
peregrinaggio piaceuole. cbipotria numerar le mo 
leflic tue* hauerfame , fece , fvaldarfi, patir fred- 
do, affaticar fi , e cofe innumerabili . come la gioia 
fubito doppo il dolore , 11 che ben conobbe Filippo 
J{e di /Macedonia , alì'hora che doppo le tre felici 
nouelle fi raccomandò alla fortuna. Il peccato ori* 
gin a le, i "peni ali , i mortali , la uicinità della mor* 
te, e lo (pauentodel giudicio. perche io uoglio la- 
fciar la hreuità della vita diffimile dall'antica y le 
guerre , le liti , le q^iflioni , gli amori > le infami- 
tà , le infamie , le ingiurie , gli bumori , alcuni de • 
fiderij di lacrimare , che alle volte ci foprauengo- 
no fan^a, che fappiamo perche . certi occolti fo- 
fyiri, che taluolta dal cuor noHro uogliono efsa* 
lareà for^a fan^a,che intendiamo la cagione. 

0 vitanoflra j che più dirò di te ? Che dirò decru- 
deR giudici] , degraui fupplicij, de trifti fretta- 
coti, tutti i tormenti dtlla giufìitia . Come jpeffo 
il reo è liberato , e lo innocente condennato ; Come 

1 peccati aggrauano , le vfure impouerijcono , le 
mercantie arrifchiano , i tcflimonij falfi infama- 
no i i giudici] trifli punìfcono j i doni corrompono 
i giudici, la confcien^a rimorde > il corpo ft duole, 
(animo fi affligge , e l'anima è tormentata ; Deh 
di gratia interroghiamo vn pocol'buomo. chi egli 
è, & vdiamo ciò che ci ridonderà . K^on altro cer- 
to, eh e quello. Quanto al corpo uengono da quei 

parenti 7 che mi fecero prima dannato , Effi pec- 

Q catari 
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calori generaron me peccatore ne' peccati loro, e 
de' lor peccati mi nodrìrono . Ejjì miferi portaron 
me mifcro à quelle mi ferie ; altro non ha da loro » 
che la miferia , ch'io [offro . il peccato y ch'io por- 
to , e il corpo i ch'io veUo.^A quelli poi mi afret- 
to di andarci, cheufciron di qui per la fìrettif- 
fima via della morte. S'io apro , e miroi fepolcri 
loro ; non miro altro che cenere y e vermi, le^o y & 
horrore . Quel y ch'io fon , furono poco prima effi^ 
e quei, che efji fono , farò poco dopò io. Cofi di fan- 
gue corrotto y edihumor profano fui conceputo , 
di (puma crebbi y dì carne nacqui, di lagrime uiffi, 
e pien dell'altrui^ delle mie colpe, afflitto dalle al* 
trui y e dalle mie miferie mi muoio : Cofi ridonde- 
rebbe l* in f elici ffimo huomo , s'egli però conofeefle 
le fue infelicità y come quel , che faprebbe d'efjere 
una maffa di (puma j un facco di Sìerco , un cibo 
di uermi y doppo un fangue appreffo una carne, 
doppo una ca'nie un cadauero y doppo un cadaùero 
tmuerme y doppo un uerme una poluere y doppo 
una polue una puqga , doppo una puiga un nien- 
te. Come quel , che faprebbe d'effer e un abiffo te~ 
vebrofo , una terra mifera , un figlimi dell'ira y un 
V a fo d'ingiuria ,vna conca di putredine y vr£ orna 
di mondina y vn mar di miferie , cieco , pouero y 
ignudo 9 mi fero y mortale , ignorante della fua en- 
trata in quello mondo y e della fua vfeita . che hor 
s'allegra y e in vn momento s attrita . T^e è fano y 
e m vn attimo inferma • Ecco che ride , e in men , 
che non l'ho detto, conuienche pianga: Hor bora 

par 



Della miferia humana . 50 

par felice, e in vn tratto diventa mifero . Boggi è. 
viuo, e domani an%ì di qui à vn punto è morto . 
T$pn i/là vn mometo in vn me de fimo Sìa to, e quan 
do crede di Star, cade, e quando crede di efjèr folle- 
fiato, ricadf ; e quando crede hauer finito di cade- 
re, alThora comincia. E quantunque non b abbia co 
fa più certa della morte , pur non ha poi cofa più 
incerta del come, del doue,e del quando fta per 
morire. Di que' dunque fi alter % ò fi gloria ìhuo- 
mo , // cui conciperfi è colpa , il cui nafcere è mife- 
ria, il cui viuere è pena , il cui morire è anguiìia £ 
Che è conceputo pe\ luffurìa , che nafce per dolo* 
re,cheuiue per fatica, che muore per neceffità, 
cheè carico di falli, leggiero di meriti, inchinato 
à vitij , fchiuo delle Virtù , dedito alle concupifcen* 
^e, occupato dalle paffioni, piegheuole al male, 
reHio al bene, pien di confufìone, foggetto alla 
infamia , condannato fempre alla morte tempora* 
le , e fouentealla morte eterna . la cui vita è dub* 
biofa, cieca, calamito fa, immonda, ferua de' mali* 
bofyitio demaluagi, valle di mifetie , monte de'ui- 
tij, campo di fatiche, labirinto di errori 5 fior che 
in vn tratto fiorifce j e fecca, acqua, che p affa ne 
mai più torna à dietro; ombra,che fugge ne fi può 
ritenere; che quanto più uà innanzi, tanto più 
s'accofta alla morte; che fi muta ogni momento, 
che fi ftrugge di pafìo in paffo,ch'io non fo fe deb- 
ba nomar vita mortale, ò morte vitale, laquale gli 
bumoriinhumidifcono,i calori accendono, ì digiu- 
ni maceranoje crapule offendono* i giuochi dìffoU 

Ci nono* 0 
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nono , le trìflitie con fumano , i timori cruciano , k 
freranig alterano j dolori tormentano^ allegre^ 
%c gonfiano, la follecitudine preme ,U futm^f 
impigrire, le ficchete infuperbifcono t la vecchia- 
ia cuma,la infirmità indebolirla fanitateimmor 
itidifce, la morte fornifce, la fepoltura chiude ,la 
fama auuihfce, il tempo disfà, e la efjamina del giù 
dice affretta} Quefta èvna menoma parte delle mi- 
ferie bimane, ch'io ho tentato di accennare >lcquai 
non può raccogliere fan^alafciarneil piuchinon 
ha una prò fonda memoria. Tje può afcoltar fan- 
7p pianger , chi non ha vn durifjtmo cuore . T^e 
può ribatter farina chiamar fi vinto,cbi non ha vna 
marauigliofa eloquenza, il perche concbiudo quel, 
ch'io propofi da prima , che è miferifftma la vita 
bumana , e che non è alcuna felicità in queSh 
mondo . 

Il Fine del primo ragionamento. 
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Del Secondo giorno : 
FATTO IN GAZVOLO 

t) AL MEDESIMO 

AfTTORE, 

oiUa preferita dellifìeffa llluftrif. Signora Lune- 
tta Gon^ga , e dcltlllufltifs. fuo fratello , t 
dell' Illufori! sima fua Conila , & altri 
nobilitimi Signori * 

Doue fi tratta quanto fia degna,& eccellente là vi- 
ta humana , e che nel mondo , e fomma felici- 
tà il contemplar Iddio: con tanca copia di ra- 
gioni, & effempii , che fi traggono da tutte le 
Icienze , che non fo!o di una in una fi uengono 
abbattendo con Jo fteffo ordine, & con la me- 
defilila corrifpondenria de' numeri fegnati nel 
J margine, quelle del primo difeorfos ma anco- 
ra , con altri argomenti noui nè mai più fin qui 
tocchi d'altri Auttori fi proua quella verità . 

V*A*HJO fia degna, & ec- Proemio 
celiente la vita humana >eco- t* 
me nel mondo ftavna fomma 
felicità il contemplare Iddio, 
quantunque molti t habbian 
difcorfoyio però>dacherSi~ 
gnoria ìUufiriffma pole, che io qiufi nuouo ^ìchil 
le con la medesima bafta rifani le piaghe* che ho 
fatto , & rmal^i à tutto mio potere queHouomo y 

Gì che 
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che bieri tanto abbajfai , mi rifoluo à difcorrerne J 
T^e mi rincrescerà in ciò parere ittabile , poiché 
mi è conceduto da chi può in me più dì me : llche 
faccio anchor-polentieri per temperare in parte \ 
* n< Zt fgombrar à fatto ragionando della dignità 
humana quei nnuolì , co'qual per auuentura il mio 
paffato diforfo deWhumana miferia ha turbato gli 
llluslriffìmi animi , e Sereniffimì tolti delle Signo* 
rie V. llluftriffìme. Tiacemi anchora il farlo, per- 
che fe ben le migliaia de %li autiori ne hanno par- 
lato % come dell'altre materie ; quefla però è tale , 
the per molto , che fe ne dica più femprenerejla 
à dire s e alfine accioche noi conosciuta la nofira 
grandezza ^degnando le cofe terrene , leuandolo 
ffririto à più alta parte adiriamo , e jofpiriamo al 

Loda del cielo : E quantunque per dimo Ararla dignitàhfc. 

la Signo- mana p ote jfe pienamente battami il dir fobiche 

ria Gonza ^ e ^^g nor ^ e '^' ì ^ u ^ r, If me fono comprefeìn cotale 
ga . (P et * e , pur fan\a preualermi di quella ragione ri* 
2. fonderò di pafjo in paffo s con ordinatiffimo teno- 
re alle cofe oppofle al£huomo % e poi foggiuugero 
quel* che mi parrà appartenere alla ftia grande^* 
%a: Torcami adunque le Signorie V. lUuflrijfime; 
quella dolce udien^ety che foglion pregiare alle co- 
[e loro. chefeCorationt di chi loda utihuomo par- 
ticolare ftafcolta,e fpeffò conmarauigliofa atteri* 
tione ; con quanto maggior fi deurà ajioltare il di- 
feorfo fatto in loda dì tutta la fpetie humana s? 
mi occorrerà defiderar piàil uafo dell'acqua Le~ 
tbea, poi che bora ribatterò anq ftruggerò le mift 

tic 
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riebumane ,con le contrarie , e più efficaci ragio- 
ni : Ma chi mi darà concettile parole per effal- Argomé* 
tar qued'huomo ,il cui nafcereè un miracolo, il t0 decadi 
cui uiuere è vn'imperio , il cui morire è una uita , S nita u " 
e il cui refufcitar fard una immortalità è per con- ^ \ 
fiderare donde ttien queH'buomo , che mira questo 
buomo,e doue dee tornar queH % buomo? che quan- 
to all'anima uien dal cielo , che mira il cielo, e che 
reggendofi,con la nvftra religione, e con la propria 
ragione dee bitornare al cielo ? Come uolendo può 
far cofe grate à Dio , glorio fe al mondo , utile à fé 
Heffo , e gioueuoli al profumo 5 col qual difcorfo 
{pero di fuegliar tanta gioia ne* petti di chi mi 
ajcolta , che abhorrendofilauanità delmondo,e ri 
putandofi quafi un Dio terreno , giudicherà fe fo* 

10 efjere la marauigliofa opera di Dio . Ma per ce* felicità 
minciare à rifondere, dico, che non è nero .che tut dei j a cxe a 
toTbuomo fia fatto di terra , il corpo terreno, e tionc hu- 
ècomeun uafo , 0 una uefìa dell'anima^, queSìa è mana. 

11 uero buomo , dice Salomone . QueSìa uien dal 4 4 
cielo. Dunque gli animai brut t i furon fatti di ter* 

ra, i pefei d'acqua, gli uccelli d'aria, le fieUe di fuo- 
co , e l'anima humana fpirito diuino : QueHa fà 
ifpirata aWhuomo dal mede firn o l ddio . Ma pojto 
anibora , che noi haueffimo à parlar folamente 
del corpo, che è di terra ± miriamo, come quefla 
terra è ornata dentro di anima , di tanti coflumè 
reali , di tante uirtù morali , e di tante arti libera- 
li, è di fuori di tante uarietà diueSìe, di feta, 
d' argento ,d y or o> e di gemme, di ricami , e di tanti 
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altri eccellenti lauori : Ma che più t folle lddió 
fare il corpo noflro di terra , accioche il fuo falir 
poi in cielo foffe maggior miracolo ,cbcfe foffe fla- 
to d'aria, òdi fuoco, elementi più vicini al cielo* 
Volano gli v ce ehi per aria , pur non afeendono 
mai incielo . Staffi rbuomo in terra, fatto di ter- 
rai con la fuavoluntà governata dalla ragione , 
e col fuo intelletto t [corto dalla contemplatane, 
uola [opra il cielo: Ts(on fece lddk U'buotno di fuo* 
co, ne d'aria , ne a acqua elementi mobili, e velo- 
ci, fecelo di terra elemento Slabile , e ripofato per 
moflrareìl ripofo, eia dureuoieTga dell'huomo* 
ma chi ardirà biafimar la terra , fe'l paradifo noti 
fi chiama fuoco.ne aria,nt acquajma fi benterradi 
amenti ? Chi oferà dir mal della terra , poi che fe* 
condo la rifpofìa di quel fanuffimo buomo , la ter- 
ra e più alta del cielo là douela bumanità diChri 
fio fiede alla defira del padre ? Folle Iddio , che 
l buomo fofiela più bimana , e gentil creatura di 
tutte l'altre, e perciò lo fece di terra corteftffìmó 
elemento , e bcnignijjìma madre, laqìtal ne pre- 
(la t ombra la Siate ptr diflhndcrfi.dal caldo , le le- 
gna il verno per ripararci dal freddo, le ftkbepér 
Iettarci la fame , fune per trarci la fete , il Imo 
per farci ueSie , le pietre ptr farci cafe, tante ua- 
rietà de' frutti per agguTgarfi l'appettito , tante 
diuerficà dimetalli >e gemme per mìjtro eomodo,& 
ornaneto,e quàto è più ferita, noti ut a e tritataelU 
cotanto più cor te fe grebo ci porge le fue ricebe^eè 
E/e talfbor tremando ci affiigge 7 ciè ouUtene ptr Ut 
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y>iolen%odvn de tre altri elementi - Ter contrar 
rio ogni altro elemento non fa cagionare fe non 
mina fi fuoco fi (Irepito, tingere otta, incende^ 
abbraccia > arde , e con incendi] partarifee infiniti 
danni ; l'aria con le pione , le neue , le nebbie y le 
tempefie , i tuoni 3 & i folgori ci è fempre infefla* 
r acqua coi naufragi] , e coi diluut] ci apportò mil- 
le calamità : Sola la benigniffxma terra è fempre 
liberale , fempre pati ente , fempre larga dijpcnfa- 
trice y de doni furi, dando ( corri ella già diffe à 
Cjioue )g!i ine enfi à gli 'Dei > le biade à gli kitó* 
mini therbe à gli animali , il f icco aWberbe, à i 
fiori y e alle piante : (onchiudìamo dunque che fe 
la terra fu la più baffo materia , onde fipoteffe 
crear Ihùomo . Quello è maggior lodaci come più 
lodati fon colorò , che di ofeuri diuentan chiari 
che quei , che perfetierano nello patema chiare^ 
Xoiche dirò più ì Diròche thuomo Hon ècotnpo- 
fio di terra fola , mo di tutti i quattro elementi : 
<^n?i che tutti quattro elementi fon quanto 
y?olte nelThuomo , comeprouerò nel trattar , che 
rbuomo t'impicciai mondò .£ quando fofieancho 
di t erra fola > poco importerebbe > poiché piacque 
al Signore che in vn vafo di. terra conuerfaffe 
•pn a gemma co fi preciofa, com è l'anima acci oc hè 
-fempre foffe bramofa di vfeire di qua e di al^fi 
alla patria , per cui è creata benché quefìa tom- 
pofitioneèdi tanta beUevtfa, e per f et tiorìe^c tan- 
to fauiamente or din ata ,tht mancandole y>n filò 
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membro per picciolo , che fiapar molto brutta* 
Il che è argomento , che fia perfetta in ogni cofa- 
osflle opinioni defilofofi dintorno alla cr catione 
delìhuomo mi parrebbe indigniti il rifondere* 
poiché cotai pareri non folo fon falfi,vani, e fin- 
tila anchor profani.!? crcìo refirinfile fauolefan 
%a rijpofta : Quello Epicuro , de antepofe il dilet- 
to alla virtù, e che negò la prolùdendo, diuina,no 
*porrei,che haueffe lodato Ibuomo.Quel Lucretio 
che per amore diuenne pa i ^o y non vorrei, che 
hauefìe esaltatola fpetie no/ira : eJWa tengapu-* 
re quel parere del quale gentilmente fi fa fcherno 
Lattantio neW opificio dfddio, e nel fettimo delle 
fue diurne inflitutioni . Quello ssZnaffìmandra , 
ehenon mette alcuna differen^atra gli animali 
brutti , e Ihuomo nella creatione , non h abbia 
dcunarifpofla . Toichela Santiffima fede nofira 
ciba illuminatole carte , & aperto il vero ben- 
ché quando io haueffi ancho à diftutar la nofira 
origine, come filofofo, òcome Toeta prenderei 
l'opinion di coloro, che credettero, che da primi* 
pio gli huomini foffer dopptj , con quattro mani , 
e con quattro piedi, e che Cjioue pauentando al- 
la fola vifia delUmomo , temendo non li toglie f 
fe il cielo , il diuife quafi egualmente in due metà, 
an%i fchernito quefio parer fauolofo , fofien - 
nerei la fentenya deglifloici, i quai tengono, 
che gli huomini foffer creati da'Dio . fi chedi~ 
Jcorre Lattantio nel fio fecondo , e fettimo 

bro* 



Della dignità humana . 54 

bro . afermando, che questa fà opinion di T fo- 
tone tolta poi daglifioici, e da (^cerone , che lo- 
dando thuomo dice, che tale animale pieno di 
ragione, e di configlio folo fra gli altri animali 
fu creato in più perfetto flato dal fio maefiro 
fddio an^i tanto miracolofa parue a i filofofi 
i 1 origine humana , che ci furon di quei, che dif- 
fero gli huomini ejfer fiati , e cofi douer e/fere 
eterni . Tra quefio fu z>fnjìotek > e tutta là 
fetta fua de peripatetici . T ra quefli mede fimi 
fii Vlinio y come fi conofce al primo capitolo 
del fecondo libro della jua hifloria naturale^* 
£ fi ferma tennero cotal fenten%a , che per dira* 
dkarla vi fi afaticar on molto : Lattantio nelle 
fue ijiitutioni , e San Tomafo nella fua fomma 
contra i gentili . £ quando io hauefii a dijpu ~ 
tar deWorigue deWhuomo come Toeta. di** 
/correrei , come Ouidio doppo tutti gli altri ani* 
mali , canta , che vi mancaua il più fanto anima- 
le y il più capace dell'alta mente , e quel , che do- 
xieua fignoreggiare in tutte le cofe > e cofi fù fat+ 
te Ihuomoy ò di feme diuino da quel gran matfiro 
del mondo , 0 di terra ; ma anchor mefcolata 
con qualche parte del cielo prefa mentre tra* 
no fiati in compagnia nel chaos da Trome- 
theo y il qual fc pur fece ìhuomo di terra cono* 
fendo poi^ che nonpoteahauerperfettionefe non 
dal cielo lo animo di fuoco celefie. Ter ciò fe ben* 
ufiamo [ acqua con gli ammali , habbiatnajjerò il 
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fuoco proprio , perche e attiuo 5 mafchio , poffen- 
te, vitale, mobile cclejìe, e lumino fo , nel cui calo- 
re è l'anima ,enel cui lume è la trita . Ma già non 
mi accade ir dierro alle opinioni dè filofofi ,nè al- 
le fauoledè poeti ( le quali però mi farèbbon più 
tofio in fauor, che contra ) da che Mofe ci apre U 
irrita nella fua cronica,* ci moHra , come il fom- 
nto fddhyil padre eterno Ja mente diuina,il crea- 
tor di tutte j,e cofe creò thuomo principio in in- 
tentione , e fine in efecutione di tutte le diuine 
opere fue . Con queflo animai ragioneuole ,t di. 
mente diurna foggellò tutte V opere de Jèi giorni. 
Quefl'huomo introduce egli nel mondo > come pa- 
drone in ima gran cafa apparecchiata , come get- 
tatore in vngran theatro ordinato , come Impe- 
radoretn vn grandiffimo impero popolato . Die- 
àeglila faccia leuata . perche miraffe il cielo , la 
lìngua .perche lodajjiilfuo Signore, le ginocchia, 
perche il riuerifce. lo intelletto , perche il cer caffè 
la ragione, perche il conofcejfa- il cuore, perche lo 
amafied' anima ti corpo s perche l godeffe , egli ani 
mali foggetti , perche egli fojje foggetto al fao 
creatore . Ifyn volle fddio , che altro animale lo 
adoraffe , ò li facrificaffe daWhuomo in fuori - S e 
dunque fddio fu l'artefice dell h uomo , ricordia- 
moci, che all'artefice fà grane oltraggio chi bia* 
fmala fua òper a peù eccellente, come fi dorreb- 
be il gran T itiano s* alcun riprende ffe vna fua pit 
tura,an^ in lui cadrebbono i difetti appofìi à 
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quella. Cofi fe nella fabrica del noHro efìenfoffe di 
[etto alcuno, nel fabricatore ritornar ebbe più Cigna 
latamente ,cb e in alcun altra opera.poiche non fo- 
to egli fu quel> che ne fece , ma ne fece alla ima$inc 3 
e \ommiglian%a fuaxhe fe nella figura dipinta y do- 
ne alcun kuomo ft ci dimofira fofle diffttto alcuno 
noi lo imputar emmo , ò all'artefice poco pratico , 0 
à colui ^di chi fofle Immagine. Dunque poiché jddto 
è Slato il maettro , 0 lo effetìiplare > che ha ritmo 
la propria imagìne in noi > non]p$jfiamo allegale in 
noi mede fimi alcun difetto per alcun diquefli duo 
modi: Se'l Mantegna vuol formare vna fìatua y 
ò il Tintoretto vna pittura d'alcuna co fa , per con* 
(eruar là dignità all' arte s e il credito àfe medtfìmo, 
pi adopra marauigliofo ingegno • Ma quando 
voleffon ritrarle proprie i magmi , imagini eia- 
feuno , che vi metter ebon tutta quella fwgolarità 
dì praticai di feienya^he haueffero. Che l'huomo 
fta fatto àimagine di Dio , neffun fedele può dubi- 
tare . percioche l'anima è incorrottibile . Quef? 
anima ha la fimilitudine d'Iddio . perche ha la 
fomiglian^a di ogni virtù, ch y è in Dio . Tenio gri - 
daquelVrofeta; le mani tue ^ ò Signor mi han 
fattole compoflo tutto. Terciò differo iTeologi,che 
duo fonoi fimulacri di Dioprencipe di tutti le co- 
fe f cioè il mondo, eThuamo, perciò ne 1 decreti ca- 
nonici l'buomo è chiamato impronto > fegno , e 
fcoltura d'Iddìo efpiritmlmente vien fignificato 
fotta nome dimoneta, perche fi come nellamone- 
ta è l'impronto del prencipe , cofi nelthuomo è 
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timaginedi Dio.^on fi (pende la moneta , che 
non palefa la fiampa del prencipe non è riputato 
huomojthuomojhén [e non moftra la fomìglian%* 
di Dio. del miglior ariento , e del più eccellente oro 
fi il prencipe batter quella moneta in cui vuole , 
che ft Hampi la fua imagine ; co fi della più pre^ 
ciofa materia è da credere, che Iddio babbiafor* 
mato fhuomo , in cui ha voluto imprimere la 
fua fommiglian^a , ordina il prencipe; che letno- 
nete ornate della fua imagine fieno di maggior pre^ 
vrp, eh e l'altre co fi ha voluto Iddio, cbeThuomQ 
nobilitato con la fua fommiglian^ fu di piùra* 
ro pregio -, che tutte l'altre creature. Manonàif* 
feVlatone , the gli animai ragioneuoli fono luci-, 
iiffimi fyeccbi, in cui più perfettamente traluce la 
imagine diuina ? di qui ft cauò quell'oracolo , che 
chi vuol conofcere Iddio conofca fe tte/fo. Ter? 
ciò ben difft Favor ino > chenefjma cofa è grande 
in terra , fuorché l'buomo > e neffu)ia cofa neW 
huomo maggior nella mente diuina : Aggiunga- 
gafiyChe l'anima ndthuomo con tre potente rapre* 
fenta la Santiffima Trinità . Il padre fourano prin- 
àpio vniuer fate, donde tutto procede incontcm- 
platipne della fua diuinità,genera il figliuolo, che è 
Ufua perfettiffma imagine, la quale amando lui, & 
efftnio da lei amato né procedevo Spirito Santo, 
come legame di dimore * K(on altrimenti il mflre 
intelletto contemplando felìt ffo pieno delle fiden- 
te, e de gl i oggetti apportati da i fenfi genera la me 
Woriarf ifambijuo precede la volontà ragion dell' 
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dimore. E fi come u'è Dio padre , Dio figliuolo , 
e Dio Spirito finto, che però non fon tre Dei, ma 
un Dio filo in tre perfine; cofiu è £ anima intellet- 
to i l'anima memoria , e t anima uoluntà , che non 
però fon tre anime in un fol corpo , ma un* anima 
fola ornata di tre potente . Ver ciò nella creatione 
del mondo Mosè nomina iddio, come uno; ma 
quando uuol formar ihuomoilmentoua , con no* 
me di più perfine ,delle quali bauea à formar t ima 
gine quando Iddio dìffe , facciamo l'huomoàimx* 
gine, e ftmìlitudine nofìra. T^e fan^a cagione rad* 
doppiò la uoceimagine , e fomiglian^a ypercioche 
rimagine è della efien^a^ela fomìglian^a dell'uf- 
ficio , e del potere , che come Iddio ha in fio po- 
terela fabrica delmondo , eà fio fenno la regge; 
cofi l'anima delihuomo ha in fua poteflà il corpo > 
e à fio uolere il gouerna : fi che fethuomo ha da 
tornare in terra per hauer il corpo di terra t que- 
llo medefimo ha da torna? à Dio per hauer l'ani- 
ma creata da Dio. Chi opera, opera per lo fi- 
ne più nobile di tutte le altre cofe precedenti . 
Dunque Iddio , che fornifee l 'opere , o della crea- 
tione , col formar l'huomo > hauea prima crea- 
to ogni altra cofa per Ihuorno . ogni cofa creò 
Iddio per l'huomo , & Ihuorno per fe~s. 
Qual fia maggior dì queSìe due dignità conce- 
dute aWhuomOy òche ogni cofa fta creata per lui, 
ò ch'egli fia creato per Iddio , noH faprei rifil* 
vere. Comanda Iddio ' ? che fia fatta la luce, il cielo, 
le fiere , i pefei y gli uccelli ; ma nel far l'huomo 
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Opera di tutte Copere, quafi confultando , dicefac* 
fiamo .Ordina Iddio quafi non uolendone fiiptre 
altro > facciafila luce >ftcciafi il cielo sfaccia fi l'al- 
tre creature imper finalmente ; ma nel far l'huo* 
movolendo quafi mofirar di pomi egli (ieffo le ma- 
ni perfonalmente dice facciamo, [empì e dallo im- 
perfetto fi camino, al più perfetto, non pur nell'o- 
pere di Dio y ma anchora in tutti i progreffi huma* 
ni : Terciò iddio forma la cafa di quello mondo , 
ui fa il cielo per tetto vi accende quafi lampe y le 
ftelle 9 ecome torchi ì U Lun^e isole. Le dà per pa- 
timento la terra ornata d herbe , e di fiori , quafi 
taigi, tape ti , e per doppio muro il mare , e Caere 
la riempie di tanti animali, qui fi ferui. Voi ui met- 
te (huomo ,com? fignore vlt imamente creato ^ e 
perciò pieno di fuprema perfettionc. T^on dice 
farò,ma facciamo, quafi riducendo à coniglio tut- 
ta la trinità * Ter la medefima cagione non dice à 
imaginemia> manoHra facciamo, dtce f quafi ec- 
citando (e flefio } quafi uolendo dire , bar che fon 
fatte le altre cofcy cheimportan poco , facciamo il 
fin della nofya intentìone, & operatione , ftce ger- 
minar molte herbe , germogliar molti alberi , & 
yfeir molti animali, ma formò vnhuomo folo, co- 
me creatura fingolarc , come padron del tutto. 
'KSn dice Mosè , che fu fatto l'huomo , dice , che 

di Ada- fà™^* fcpp e nominar tutti gli animali^ che 
in 0 \ tra d'intelltto poco minor de gli Angeli. Quan- - 
j • fo al fallo d % Adamo,e allo ejjiglio del TaradifoTer 
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rettre , io non uoglio difputar quando .Adamo non 
hauefjt peccato , fé 7 Signor non fi farebbe incar- 
nato . foglio ben dire , che perle fcrìtture fico- 
nofce , come per lo fallo del primo padre , fuccef 
fe £ incarnation delnoHro Signor* . E voglio ag- 
giunger quel , che dice S.Gregorio , 0 certo nectfja 
rio peccato di A damo , che cancellato con f angue 
sì predo fo .0 felice colpa, che meritò vn tal re- 
dentore. QueHo error y che fi biafìnatanto y por- 
tò alla notitia noHra quelle due eccellentiffìme vir- 
tù di Dhyla Ciujlitia , e la Mifericordia. Con quel- 
la ci fenttntìò>cconqueHaci fece grafia . 0 glo* 
riofa macchia di Eua lanata da quello • *Aue det- 
to delT^ingelo alla donna contraria à lei.BenedeU 
ta trale altre donne , vergine , e madre . Madre 9 
e figlia del fuo figlio > e fantiffima (ignora no(Jra 9 
formata dal nofìro Signor tale y che mentaffe di 
i effer fua madre . Eua dunque infuperbifee ; Maria 
s'bumilia . Eua uuol diuenir una Dea, Maria fi 
rende ancella . Eua impiaga , Maria rifana ♦ Ean 
\ infetta , Maria purga . Eua lega* Maria fcioglie, 
Eua condanna , Maria affoluc. Eua è la cagione % 
\che ci jpinge fuori dcll'horto delle delitie, Maria è 
la fcala y e la porta, che ci introduce nel cielo. Sia 
{benedetta dunque la colpa di Eua , poi che ci fece 
ionofeer la gratia di Maria . Con tal rifioro y che 
\non pur ciricomò quel , che haueuamo perduto > 
Ima ne ne aggiunfe molto di più . il guiìo di quel 
\poco acerbo produce tutti i faluteuoU faci amenti 
di S anta Cbiefa. La condannagion di quel male > ci 
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fu cagione dì affai più bene, fece , Maria ejjercon- 
<eputa , e conciperein miracolo, e incarnare il fi~ 
gliuol d' Iddio, acciocbe facendofi buomo, leuaffe 
daWbuomo la colpa.Colpabeatajbe diede aWhuo 
tno per compagno il fuo fattore, che della noUra 
h umanità fece vefiir la diuinità , e che quefla me- 
de ftma notlra bumanità condufie fin foura i cieli . 
Della qual dice S. Ambrogio. Tanta è la dignità ne 
-gli h uomini, cbel' buomo fi dice federe alla delira 
del padre, noni angelo . Dunque auuenturofo fal- 
lo , che ci ha dato una co fi fanta religione , una s ì 
perfetta fede, una fi r inerita Chiefa, una fi appro - 
uata legge, una fi copiofagratia, & una fi ben co- 
4iofciuta gloria: che ci ha dato il cielo per regno, il 
figliuolo di Dìo per padre, e per fratello . la San- 
tiffima Vergine per fignora,eper jluuocata,e gli 
lAngcli per cufiodi.Efce jldamo delVaradifo Ter- 
r elite per trauagliaril mondo , e poi con maggior 
dotterà entrar nel cele fleiKfon fon priuiglibuo 
pf fti affatto di quetthorto delle delitie, donde effi- 
giarono ì primi no ftrì padri; poiché mente di mot 
ti è, che ui (lanino anchora Enoc,Elia,e lo altifjì* 
tno V angelica. T^on fu quel pomo dunque il pran 
dio della noSlra morte , ma la cena della noHra yi- 
ta.O pomo ui tale, pomo facr amentale, che fenon 
fofie per altro: che perbauer impetrato il patro* 
cinio della Santiffima Signora noHra, e per doucr- 
fi fpecebiar nella gl^iofa bumanità di Cbri fiondo- 
uremo ftmpre benedirti, e lodarti. Jo non ne* 

gherò, che di qui non venifle macchie del peccato 
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originale ;ma contra quefta prouidde iddio della 
circoncifione . E poi con pià efficace rimedio ni ri* 
(arò col batte fimo, la cui faluteuole, e facraonda 
ci kua, e cirende belli , come angeli ; e in cotal fa- 
cramento ti fa coberedi , e compagni al nofiro Si- 
gnore . Cifegna col carattere dittino, ci dà for%* 
per refiftere al demonio , e gratia fealTbora perifi 
. fimo per entrar nel cielo .fi che pià eccellente è fia- 
ta lamedicina di quanto era danno fo il male . Ts^e 
men negherò* che ìbuomo peccando non cadeffe in 
miferiéy e fofje condannato à foftener fame , fete , 
freddo, caldo* e fiancherà . Ma quefli diflettici 
infestano tanto più, e tanto meglio conofcere* de- 
fiderare, e preTtfar la felicità del cielo . TSlgn co- 
nofcela pace, e quel, che fegue. *All 9 horami fa- >* 
tieròydice il profetta reale, quando apparirà la tua 
gloria . L'huotno è deflinato alla fatica , io il con* 
fefjo ; ma qutfla ci rende poi più defiderabile,e pià 
faporito il ripofo t Quefla ci fa più indufiri , e pià 
[ani, e ci fa parere più care fopere nostre, che 
fanya fatica poco fartbbon preigate da noi. 0 co- 
me ci dilettano le compofitioni fatte , e i beni ac- 
quistati co* no/ir i Hndij,e con le noflre vigilie. Que ' 
(ia fatica ci tiene occupati,e defli cantra iuitij.Que 
Sia ci ha fatto imaginare y & apparar tante belle ar 
ti mecaniche,e liberali. In fomma,che farebbe thuo 
uno otiofo t Quetto confiderò Virgilio nella Geor- 
gia, quando é diffe, che Gioue per leuar totio 
da mortali , chiufe il fuoco nelle pietre , & i 
tbefori fotterra . Dunque fc ciò che vale alquanto 
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fi compra con fatica, qual tr attaglio ci dee fpauen* 
tare , o noiare , da che habbiamo con effo da com- 
perar quella gloria , che non può trottar pre7gp s 
t che non è per batter mai fine ì T^on negherò al- 
tresì, che quella caduta , non ci trabeffe in mali- 
tia.ma fomenterò poi >cbe lamalitia è cagione di 
farci conofcer meglio la bontà , e la virtù. Se è ue* 
ra (com* è uerifftma) quella propofuion dc'filofofi, 
the l'uno po Ho à faccia dell'ai tro contrario fi rico - 
vofce affai meglio, anchora ci fa difcerner tutti gli 
v ingan ni de 9 n imi ci noftri uifibili, & inuifibili; Con - 
fefierò al fin che doppo il peccato la terra cominciò 
ì à pipdur triboli, e {pine j ma queHe ci fon vno 
(prone per farci abbonir la terra, e leuaral cielo: 
Rifponde Gafììgò iddio glihuomimco'ldiluuio,non tanto 
a flagelli per gaftigar, quanto per correggere, non tanto per 
mudati .pena de prefenti, quanto per tffmpio de gliauue- 
da , Dio *nire : Tutti i flagelli mandati da Dio àgli huomi- 
° m m , furono un fegno d'amore , di ^elo , e di deftdc* 
$ p rio di falue'iga . Quei , che amò , gafìigo , dice U 
Sauio . Guai à coloro , che non furon mai pifitati 
da D?o, con la sferra delle tribulatione. T^on nuo^ 
le indugiar tantoché aggiorna ff e quel fant'lmomo 
a ufcir dell'albergo di colui , che era uiffuto in ter- 
ra in un perpetuo tenordi felicità. 1 figliuoli no- 
flri fon gaflìgatida noi, pèrche gli amiamo y gli 
altrui fon beffati , perche non ci cale di loro . Tut- 
fauianel diUiuio furon faluate otto anime nella fpe 
tic humana, eaU'huomo fu infognato il modello 
$i fabricar Parca per metter ui tutti gli animali 
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in ferbo, i quai furori [erbati dairbuomo* con 
l'buomo 7 e per l'huomo . Se la diuifion delle Un* 
gue fu pena y ciò auuiene, perche in tutte le (pe* 
tie fono de gli indiuidij maluagi . tìeber però con- 
finò la purità della lingua antica ì e natia t benché 
in quella confa fton fiuiddero molte marauiglie dì 
Dìo in confonderle , e poi in riordinarle . In ador- 
nare ogni lingua di nuoue ,euarie eccellenza , in 
dm à ciafeuna le fuc proprie dolcette , che in una 
fola non Roteano capere , e in far, che gli ytpoflo- 
lijcbe doueuano pureffere huornini pieni di Spi- 
titofanto fauellanio in un folo idioma , f off ero in - 
te fi da tutto gli altri del mondo accolti nella fanta 
città. Se non ftfofiero partite le lingue > non ft 
utirebbono tante belle tradottionii i^on fieffer- 
citerebbono gli huornini in apparare , erifeontrat 
tanti linguaggi : non andrebbe celebrata la memo- 
ria di Mitridate , che fkppe udire > e rifondere à i 
popoli di uentidue lingue . limando fece à puni- 
to > come i fanciulli > che nella prima età ragion** 
no con una lingua fola y e crejeendo * ne apprendoft . 
tnolte . T^on fi vdirebbon tante gratie di fanelle % 
ne fi direbbe, cbe'IFrancefe è più gratto fo quando 
cantalo Spagnuolo quando fi lamenta, il Tedefco 
quando parlale l'Italiano quando fauerfr.ognilin 
gua parimente haimiflerij fuoi. Onde perqueHt 
intendere yChuomo pr attica, e giunge comerciocott 
altri huornini lontani, llcbe no facce derebbe quan 
do ci feffe una lingua fola. 0 che dolceiga /V 
tendere una lingua > che altri non intendano in- 
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fegnarla à molti , che la apprendano , e piegare un 
concetto bora in uno, & ima in un altro linguag* 
gio . Tiouè il fuoco [opra le cinque città, e co fi 
molti altri altri furon puniti dall'ira cclefte . Ma 
rio torno à dire , che in ogni jpetie fon de* maluag- 
£i , che la libertà dello arbitrio Immano porta co* 
fi, che ci è data la penitene , con cui poffiamo 
.cancellare il peccato, rimedio , che nonmeritò £p* 
tiferò con i fuoifeguaci, e che i tritìi muoiono; 
perche i buoni migliorino y ò uiuono,accioche fi 
conuertanoyò accio ih ti buoni fianoeffercitatiper 
effi . come dice quel gran lume della Chiefa . Cofi 
ihuomoyche fi (Umana impeccabile, peccando, 
e conofeendo di poter peccare , fi emenda , difeor* 
rendo, che può cader e , appara à leuarfì . Daul- 
de , Salomone , Tietro , Taolo > Maddalena , e il 
buon ladro doppo la caduta riforfero più fermi, 
che prima; ma fe diciam de malvagi ; perche non 
ci conuertiamo all'altra parie à contemplami tona- 
ti altri buoni ? Vno Abelle, i cui facrificij fon 
riguardati t con fi lieto occhio da Dio - Vno Eioc 
trajportato dal Signor nel Taradifo. VnTs(pè,à 
cui Iddio difua b occa in fegna ^architettura dettar 
ca a econ paterna pietà lo ammattirà del come 
può faluar fidali acque apparecchiate alia terra. 
Vno sAbraamo y à cui Iddio dona le facoltà ,è il 
figliuolo ragiona tante volte famigliar mente, e prò 
.mette tanti beni. Vno lfac dottato de'medefn 
mi primieri. Vno Jacob , che vede la fcala del 
cielo, che lotta, con l'Angelo, che è fatto gran 
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padre delle dodici tribù ,e che antivede cùjè tan- 
to lontane da' tempi fuoi . Vn Giufèppe, la cui 
Vita c il più bel fuggetto, che pottfie imaginar 
mai fautore alcuno . Vn Mosè eletto da Dio 
per capitan del fuo popolo , che opera tanti mira- 
coli alla prefen^A del F(e di Egitto y che ultima- 
mente fa aprire il mare , e paffàto il popolo fan- 
to , ri ferrar fi , che impetrala manna r e le cotur- 
nici , che raddolcii ce l'acque amare , che vince le 
guerre orando , che ricene la legge dal Signore , e 
latrafmette al popoio, che digiuna tanti giorni* 
e col quale in fomma ragiona iddio à faccia à fac* 
cia> come l'amico , con l'altro amico . Vk lofue^ 
alle cui voci Iddio faarrefiare il Sole . Vn Da* 
uidj\e , e profeta detto da Dio fecondo il cor fuo. 
VnSalamone, acni il Signor dà la dettionc di do- 
mandar ciò che li piace , e al fin li concede quan- 
to fenno , e quanta fcier.^a fi può concedere à 
vn buono mortale. Vn Sanfone pien di foura 
heroìca fonema 4 Vn Daniele , che non foto in~ 
terpetra , ma anchora ritroua i fegni . E tanti al- 
tri Vatriarthi , & tanti altri Trafitti , & 
.Donne della legger antica . Della noua , che 
dirò poi <? Vn Giouambattifia , che batteva 
il figli voi di Dio ; Vn GiufeppZ-j, chel gouer- 
na infieme, con la Santiffima Madrc^j ; Dodi- 
ci idpoHoli , che di pefeatori fatti predicato- 
ri , con la lingua fola , mofia dallo Spiritofanto 
conuertono tutto il mondo . Vn Tietro> che in ter* 
ra riman Vicario di Chriflo. Vn Taolo y che diuìen 
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dottore delle genti . fri Andrea , che confonde il 
DeraonioiVn Giouanni, che dorme sul petto del 
fuo Sonore; Vn Tomaso , the imergele mani nelle 
piagh: [acre del Crocif?fiò,un Filippo> che appara à 
tonofcere il padre eterno. Gli Euangelisii* the 
meritan di fcriner ibifloria Sacra del Mt(Jìa 
Tanti altri difcepoli; tantiinnocinti itami marti- 
ri ardenti di fede, e Utrmigli di fungati tanti Von- 
teftci, tavticonfefjori, bianchi d'innocenza, e di fe- 
de, tanti dottori, monachi > ho emìthlacer doti, dori 
%ellc, ucdoue, e maritate, che ogni giorno è la fe- 
tta di molti fanti , e in alcun dì fi celebra la fultrt- 
nitì delle migliaia de martiri. £ queHi fanti al fi* 
wè haànà àcrefcerein tanto numero, che riempia- 
no le fìdie ,cbevotoron , cadendo gli jpiriti mal- 
mgi : Ter che quella fu la cagion per la quale Idr 
dio nacque, e patì nel mondo, acciochegli buomi* 
ni del mondo riempiffcro le gerarchie de gli Jtn- 
Felicità g C U . flora chi ardirà di bhfimar, o chi chiama 
dell ani- ^jfcyal anima humana ? Voi che queHa è create 
ma Imma- ^ dìo >fla*tipata dalla fua imagine , ornata della 
fua fonìmiglian'^a, fpofata perfede $ dotata di Spirì- 
tofantóylauata col batte fimo, ricoprata colf angue* 
diput&ta con gii angelici «pace della beatitudine, he 
tede della bontà, partecipe della ragione, imitatri- 
ce del fuo fignore,città di Dìo* (pofa di Cbriflo-, te- 
pio dello Spiritofaniò yebe fc muifica è anima ,Je 
uno le è animo , fe fa é mente, fe fi ricorda è me- 
moria , fh giudica è ragione^ fe fpira , è (piìri- 
to } fe fenu i fenfo . Tei che à queHo animi 
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C brifio è via, verità, e vita via , che non non erra, 
"perita che non niente Vita , che non manca . yta 
nelTeflempio , ferità nella promeffa , pìta nel pre- 
mio .Toichequcsl 'anima merita effer riguardata 
dalla pitta d'mina * tifata falla humiltà propria 
ìidotta dalla penitenza, condotta dalla pbidiin%a> 
addotta dalla penitenza condotta dalla diuo — 
. tione j e pnita da II* carità. -poiché queft animai 
quella cefa, the dall' altre co fe può effer occupata, 
ma non mai empiuta perche effendo capace d'Iddio 
iwn può ifftr empiuta da ccfifhe fia minor di Dio, 
, e fi come Iddio eccede ogn altra creatura , così la 
j eccede L'anima dvppo iddio > Quff anima è quel- 
, la, ai cut defiderio p:tn in fretta il Signore [parfo 
, di celeste rugiada^ e carco di pretioft pnguenti , ri 
I creando le Ranchete di lei, pafeendo i fuoi digiu- 
! ni,atquetando le fue fìti,e fortificando le debolezze 
, fue . Quefi' anima, con la pouertà , con la man fue tu 
, dine , e con la peniteù^a rinoua in fepn fimulacro 
j delCeternitàabbracciando tutti tempi > lo innaffiai* 
il pn Jcìite % e io adietro » lo innanzi acquiflando con 
la povertà, il prefentc pcfìedetido con la manfuetu- 
I dine . eloadktw ricourando con lcpcniten%a^\ 
Quifìanimo è quella decima dramma per cui ri- 
trouata quella gintildonna coglie tanta allegre^- 
%a : Quella ccntefim'a pecora, per cui trouar quel 
buon pallore, Ufiia le nouama noue* Qucfl'axi- 
tnaè quella, di cui fauellando lfidoro dicc.O huo- 
tno , a che ti marauigli dell'altezza delle flette , e 
della profondità del mare ? Entra nelfabifio deW 
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animo tuo , & iui prendi tutte le marauiglie , che 
puoi. Quefì'anima e quella y di cui fautllan do Se- 
neca , e il TrimegiHo fcrìuono , che ella fola ci fi 
beati y che ci fa auuicinare à Dio*, an^i che ellaè 
vn Dio albergato nel corpo humano. QueSVani- 
ma vai più che vno , an^più , che mille mondi , nè 
vna valle d'oro nèvn monte di gemme , nèvn mar 
di balfamo la potrebbe grullamente comprarti* 
Toicbe quel (angue preciofo, an^i impretiabile » 
i vna cui gocciola più valtua , che mille mondi , fu 
ftaìfodal Signor noflro per t'anima human ci->. 
Queìlo è una lerufalom , vn paradifo terreHre , 
in cui le virtù intellettuali fon i configlicrije ragio- 
ntuolifoni foldati , e le ammali fono i contadini > e 
glifchiaui : Quefì anima è vn cielo > che per fole ha 

10 intelletto , per Luna la ragione, e per ideile 
ì altre virtù. Quesl'è (imUiffima à Dio 9 il qual 
anchorche in tutto il mondo h abiti * e in tutte 
le parti fia tutto , pur fi eUffeil cielo permanife- 
fiarla fua gloriacelo fipnfeper fegio particolare 
( come fi conofee perla oratione che li facciamo 
ogni giorno) donde fpedifee gli Angeli al mini* 
Flerio del mondo . Co(i l'anima noflra veracijjìma 
imitatrice di lui ,anchorche fìa tutta in tutto H 
corpo , e tutta in a aftuna parte , tutta via nel 
capo la fua Jedia principale } doue opera i /noi 
più eccellenti efletti , & indi tra/mette al corpo 

11 fenfe , e il moto : Quindi inerbi prendono il lor 
principio , con cui , come con freni l'anima rege 
k membra $ confeffo ben y che le fedier, oue alberga 
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! r anima pojjon riceutre corrosione y & oftrag* 
I gio . Ma ciò non apporta danno , an^pro all'ani* 
ì ma j accioche più facile , e lietamente fe'n voli al 
I <ielo > douc è la [uà propria fianca, la fua vera 
i patria, eia fua fomma felicità. £ noi ardiremo 
; 4ipur pefare à bia{imar£anima,cbe fan^aaltro me 
i %o efeeda Dio: e viuendoquà già conforme alle 
kggi date da Dio > dette tornar parimente à Dio ? 
I Confefferò amhora , che l anima noHra non può ri* 
, pugnare alle paffioni fan^a il fauordi colui , che 
i dice ifan^i me non potete operar nulla. Ma qual 
I piuma d'uccello , qual onda di mare , o qual foglia 
| d'albero fi muoue fan^al cenno di Dio : Con que- 
\ fio aiuto dunque , con cui ft fa ogni bene , e fan^a 
\ H f ial non fi può far nulla di bene ; L'anima no- 
I fira refifie alle paffìonì , e à i peccati . tanti marti* 
i ri con animo, e uifo fermo di non vfcìr dalla finta 
i telinone * non ban timore quando affrettano ; n€ 
i dolor quando pati f cono le pene minacciate , e da- 
te lord* i tiranni. Ma intrepidamente vanno ì tre 
fanciulli antichi ad efjer ar fi nella fornace . San 
Pietro , & Santo Andrea ad efier Crocififfis 
San Vaolo ad ejJtYcJ decapitato: San Batto- 
lameoadefjer^j (corticato ; San Stefano ad ef 
fere lapidato ; San Loreto ad eftrtLJ arrogi- 
lo ; san Seb libano ad e/Jer frettato; San Bia* 
gio ad efjer fcaminato ; Santa Catherina ad e ffer 
lacerata 3 Santa rigata ad efjer troncata ; Santa 
Bar abara ad efjer decolata; S. Margherita ad e ffer 
affinata nclt acqua , e nel fuoco, & altri infiniti , 
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non folo buotnini) ma delicati(fime donzelle 5 *Ati* 
ebora li antichi gentili fan%a lume di fede opera-* 
unno cofe grandi ; co fi fan^a (pauento,e fan^a do- 
lore Curdo fi precipita nel lago . Mutio arde la de - 
flra>Socrate bene il veleno , Tefiimocle forbe il fan» 
gue del toro , Codro entra nel campo nimico y i De* 
ci) donano il capo alla patria , e tanti altri muoio* 
no per la fola gloria terrena , tx (peran^adiotte* 
ner vn prencipe per ifpofo , nonpuo condur le bea- 
te vergini ^gniefia> C ecilia , ò Catberina à torcer 
punto della religion CbriHiana.Le tre allegrezze 
per le tre filici nouelle improuifa> e giuntamentc 
giunte à Filippo I\è di Macedonia non poffono 
alterarlo fu che quel gentile humiliato nel coietto 
della fortuna non le domandi poco amaro per 
tanto dolce , che diremo di Tericle, diHoratio^ 
Tuluillo , e di tanti altri , i quai con animo fico- 
fìantc^j fofferiron la morte dè lor più cari* 
Cbe diremo della patien%a di lob in tanti tra* 
' uagli di corpo , e d'animo , dei volto non mai 
mutato di Socrate; della costanza de Macabei , 
della carità di Santo Stefano in pregar per co 
loro , chellapidauano ; della ccrtefta di Antigono 
in auuert ir fi dolcemente quei % cbèl biafimaua* 
no } della bumanità di Vififlrato tiranno verfo 
colui , che gli hauea baciato la figlia ; della 
continenza di Senocrate in lafciar partir f/r— 
ne intatta dal letto fuoi e di quel Sant huo - 
mo , cbe fputò \la lingua in faccia alle meretrice^ 
che lo abbracciala ; della caftità d'Mppolito , 
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an^ di Giufeppe in Schernir fi belle donnesche 
in commodo luogo lor applicando fi offeriuano : 
'Della manfuetudinedefilofofiin non adir affi pun 
to contra quei) che li ingiuriauano , e delle uirtù 
di tanti altri, i cui nomi foli recitati formerebbe- 
no molti giufli volumi- che appo le biflorie fi tro- 
nano dipaffo in p affo- Quefiefon F opere eccellen- 
ti, chefafartanimahumana dotata poi d'intel- 
letto di memoria, e d'alte poten^y di cui in altro 
luogo favelleremo. Ter bora mi bafierà hauer 
prouato,chet anima nofìra può gagliardamente 
ribatter eì empito delle pafjìoni y e de gli apettitu 
fiche fe pero non f offe, indarno le farebbe fiata co 
ceduta la libertà dell'arbitrio , indarno fi direb- 
be, che ibuomo fu pofloin mano del fuo confi* 
glio, e che lifuron parati innan^ l'acqua, e il fuo 
co , perche sappigliajfe à quel , che più li piace f 
fe , indarno finalmente fi farebbon date [e leggi 
diuine, & bumane, i tonfigli, e tricordi quando 
non poteffe volere, ?disuolcre,epentìr fi dibauer 
voluto , e ripentirfi fìefferfi pentita , è vincere ,e 
lafcìarfi vincere àfenno fuo* Ma fi come la ter- 
ra tien proprietà d'effer fredda , efecca,l'acqua 
fredda,& humida> l'are humido, e caldo y e il filo- 
so caldo, e fecco, co fi ìbuomo ha proprietà natu- 
rale donatagli daDio di poter voler, e disopie- Risponde 
re. llche fenon foffe vero non farebbe chiamato ? 1 'P* r **J 
al bene de Dio , ne tentato almale del demonio: ^ mondl 
Quèfio taluclta entra nd corpi humani . fiche hum^nw 
attiene in tanti ffciritati liberati da Qniflo, t tan- % 
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ti che bora fi libera io nel nome fuo . TS(el che fi 
dimoflra la grandezza del Signor noftro, e la veri 
tà della nofira fede . Horapermofirarla dignità 
htimana y comeappariie>quandc>l Mzffiaper libe- 
rar duo h uomini afiediati dal Demonio , non cu- 
rò la morte de duo mila porci . Hora per punire 
i peccati nofir/y e per public ar la virtù de Santi 
come fi vede ne giouani impegnati da [e fteffi al 
-Demonio e rifcoffi da Santo r 5 } afillo, e da Santo ge 
minianoihora per altri fecreti giudicij d'?ddio,the 
F elicità * nQl non tocca cercare- perciò pafferemo alla con 
della con- c *tion dell'huomo $ la quale tutti gli ìmominiprè 
cefsion hu don moglie , e tutte le donne prendon marito , Iq 
mana. q m l quando cejferà farà fegno infallibile , cbel 
9 mondo fiaprejfo al fuo fine , la qualfubito y che è 
conofeiuta arrecca vn mar di gioia a i padri y alle, 
madri,* gli avoli-aUe auole y e à tutta la cafa y nella 
quale in fornata non fi fa altro y che render vhi- 
dienti y & Effequotione al primo comandamen- 
to , che fece Iddio ,doppò la creation dtl monde 
con cui volle , che l genere humano multiplicando 
fi conferitale y e godere vn diletto honejlQ della 
natura: onde limonio acqui/ìa quel dolce nome 
di padre y la donna quel foaue titol di madre , {£r 
ambo la famigliale la rinouation dife fieffo y cbe 
dee viuer cò loro y e rimaner doppo loro la qual n 
nouatione è bramata non pur da egli animai 
fan'fa r anone y ma dalle piante y e dall'herbcs . 
E per Li ftal la fenice fòjfre di ardere y e confil- 
mar fi y no : ihf. di Rìdere vn pi^er y qual gode 
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in quell'atto la fpetie humana : La creatura 
concetta poi di fieme nonyile,ma nobilijjìmoper 
efiier [angue purificato , e fecondo ì più dotti me* 
dici flillato dal ceruello nobilififiima parte del? 
huomo , anyi raccolto dalle più rare parti del 
corpo , che perciò aWhora fi muouono nodrita 
nellamatrice di quel fiucco che (idee poi conuer* 
tire in latte , il cui candore, la cui dolceTga , e la 
cui bontà in molti rimedij moflrano la fiua per~ 
fettione . £ meramente fottopofto à molte cofie 
quanto al corpo ma ciò importa poco , da che 
l anima non è fottopofta ne al padre , nè alla 
madre, ne à gli elementi, nè à i tempi , nè a 
co fa alcuna fiotto il cielo , ne al cielo flefio , [e 
non à colui , che la creò , e che creò anchora 
il cielo : Quefi anima inuifibile , immortale^ , 
purijjìma , e fiemplicijfima non può efiere rio * 
tentata dalle flelle per ejjer cofia creata da co ~ 
lui, che creò parimente le fidici • Il che fi 
è prouato da molti dottijfimi e fiantififimi bua- 
mini contra la vanità dell" aflrologia , e da 
me anchora di (opra y quando ho dificorfo 
come l'anima" può vincer le proprie pafjìo — 
ni * La qual proua chi non hauejje per certa 
fi ramenti della fieni di Tolomeo y chel 
fiauio fignoreggia alle fielle , e di quei duo 
grandi huomini Socrate , & <zsfuuicenna , 
che ejfèndo lor \ °rto da quei duo fiamofi. Chi- 
romanti, e fifionomi, che à i fiegnimofìratiano 
defier dediti à moltijfimi, e grauijfimi vitij> 
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rìfyofero, che benjifentiuano dentro cotai penfie 
r i,mache lor faceuano refiflen^a con la ragione, 
con laqual confermata in natura sfarinano m 
cielo, e fi fcopriuanoipiùfautj^ euertuofi huomi 
ni della lor età. *J?vlx conceduto , che pur le /iel- 
le inclinafiero , ciò farebbe per maggior merito 
delFhuomo, che contra la mala, inclinatane fi He 
ni, e dijponga ad operar bene. Stando duqne que 
fio fondamento così, che importa > che la cafa fia 
bella, ò brutta, che l corpo fta dijfettofo , purché 
io Signore (Iella, cafa > purché l'anima noftra fia 
eguale alT altre per origine, e per dote? dirò più, 
fheidijfetti del corpo affai più aggrandì feono la 
noftra jfeetie . non habbiamo letto noi nel ZJan- 
gello di quel cieco, nato cieco . perche in lui fi ma 
Tiifeflajfe la gloria d'Jddio? Onefiifon miracoli 
quefiefon grandezze del Signore peder e ^ vn, che 
non vide niat> infegnare à quei , che han la viHa, 
W che mai non vdì, e che mai non parlò, intende- 
re, e far fi intendere à cenni , vn che è fan*%a mani 
operar? ogni cofaw piedi; ma chi oferà dire, che 7 
corpo fia di materiapile y pQÌ eh* io ho moflrato dì 
fopra la fua nobiltà t Ilche fe non bafia , aggiun- 
gafi,che l anima albergatrice il nobilità, come 
vnnobil'hofie nobilita y>n vile albergo *è fe ne 
quefìo anchor bafia,foggiungafi, che la fottiliffi- 
ma, e fingolararte , con cui è fabriccito il corpo 
(di cui in altro luogo più commoda> e difiefamen- 
te ragionaremo) il fà riguardeuole . Si che pof- 
fiam dire, c ome già diffe Ouidio della cafa del S is- 
te che 
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le 9 che la materia è vinta dall'opera, alla qual com- 
pofitione concorrono tutte te cofe. La natura fi con- 
fuma, e fuifcera* la terra ui mette la carne, l'acqua 
gli bumort, l'aria il fiato, il fuoco la viue^a, Si- 
milmente quanto à i quattro humori della fua ccm 
pofitione; la terra lì dà l\ malinconia fredda, e fec- 
ca; l'acqua li dà la flemma fredda,&bumida- y Ca- 
ria li dà il (àngue bumido, e caldo . e il fuoco ti dà 
U colera calda, e fecca . Varimente quanto à i fen- 
fi efterni ; la terra li dà il tatto, t'acqua li dà il gu • 
ilo $ Caria C odorato ; d'udito ; il fuoco la vifìa ; la 
luna il mot os Mercurio Cane ; Vener la grati* ; il 
Sol la vita ; Marte il vigor e, Gioue la >ktk\ Satur 
noia fermerà; le Htlìe fiffe parie virtuali *An~ 
gelalo (plendore;C ingegno lddioiE coceputoCbuo* 
tno in peccato , ma non fe ne deue affliggere , poi 
i he, come prima è nato ha ft facile ilrimediocol 
fàcramento del Battefimo da potecfene purgare ? 
E qual uolta ricade ha ft ageuol la medicina col fa » 
cramento della penitenza da poter fi rileuare . 
neghcrò>i,be alcune etopie madri non uccidami fi* 
gli non anebor nati : Ala elle perciò fon poi puni* 
te afpriffimarnente . Confederò , che la fpoglia , in 
cui nafee auuolto il parto è adoprata da i malfatto 
ri .ma foggiungerò , ebe ogni cofa può adoprarfiè 
bene 3 e male fecondo l'ingegno dell'operatore. Se 
alcun mi facejje credere , ebe le grauide partorì}^ p c jf c j r ^ 
fero molti trauagli,ri$onderei,cbevn frutto quan j c u e g la 
to è più predo fo , tanto più pena ad bauerfi : con u ide . 
tanto maggior difficultà ft a§quiììa , e coniamo 1 o . 

J maggior 



Ragionamento 

maggior diligenza fi conferma . Il mele sìa frale 
pacchie y il grano tra Ix paglia , la rofa tra le (bi~ 
ne, la cavagna tra le punture* la pigna malto f 
toro fraifafjì , la viuù mr le fatiche, eia glori* 
fra i pericotijan^a i quali (come ferine quel gran- 
de ^tutore) non fi operi fatto alcuno mernoreuo 
le , ma non ridonderò quello . perche noi credo , 
an^i dirò , the legrauidt han moltijfmi fauoriper 
portar nel ventre vnhuomo. Tutti le accanila* 
no, e han cara di effe: tutto quel, che apettifeono i 
lor portato , come co fa per le leggi iouuta . Ha» 
molti priuilegij, & efientioni più che f altre > che 
f affano chiedercelo che vogLono,c d'onde voglio- 
no, che mangiano ciò che loro aggrada anebora in 
giorni prohibiti dalle leggi-, fon vi fi tate , le primi 
posìe à federe, non fon coftrette à giurar e,e fin che 
partoriscono per graue,& enorme delitto, eh e c'o- 
mettano, non poffono efjtr gafligate. Chi le Scon- 
tra prega lor felice parto, e da loro il luogo .T^elr 
le felle, e ne gli jj) et t acoli fi dà lor [patio agiato, 
ecommodavifla. Sono ali hor più fané, che max. 
mangiano pìù } meglio,e con maggior guflo. fon più 
frefebe, grafie, ricettate dal marito,* dagli altri, 
allegerite di fatiche , più monde, più allegre, e del 
€ontinuo dtfiderofe di contemplar quel frutto,cht 
portan chiufo nel ventre : Ver contrario la donna, 
che non concìpe,vìue con vergogna, (pre%7gr>do d* 
tutti , come quella , che non aiuta la natura, t non 
Moftri, augumentalarepublica: De moflri non dirò milk 
ii. da chefonfccreti a' Iddio Je cui vie inueSìigabili ti 

T*:> S ' tO 



1» 



Della dignità h umana • 66 

to fono appartate dagli humani difcorfi, quanto il 
del dalla terra: forma i Chuomo tardi* e tardigli è 
infuja 1 anima . perche cofì fanno i frutti ecceller 
ti,co fi fanno le oliue % i datteri) egli altri doni pre- 
do fi della natura: Cefi i grandi edifici] in alcuni fé- 
coli cominciano f e in altri giungono a perfettione. 
Dunque perche noi tardi conduciamo à fine vtìopt 
rafingolar* che jacciamconle maniaco fi volle ld* 
dio , che natura tardi perfettionaffe queflhuomo» 
accioche noi mi furando quejla } con le no tire attio* 
ni cono fa (fimo la fisa fwgolarìtà ; Bora paffiamo Felicità 
alla natività iti concetto ,e covftdei iamo, cerne na àeìh na< 
fcendotranoiprihucmo,nafcevnpadrondelmon l * uua hu ' 
4o;vn*cha per fuoi feudieri gli angelì;vn,che di- mana * 
uentarà fan^a drfficultà figliuolo d 'iddio ;vn, che 
comandar à%volendo,à gli elementi, e t'ubbidirai 
no; vn,che vincerà la mortele colui,che ha {impe- 
rio della morte, per thrisÌGivn 9 chc faràperegrin 
della terrai cittadino del cielo; pn y al quali il pri+ 
mo giorno del fuonaf cimento è affignatovri ange* 
lo dal fuo fittore,chclo cnslodifca, e ne tenga cu- 
ra particolare : che dirò più di quefl'buomo , no- 
u diamente nato , poi che gli angeli lo cuflodifco* 
fiOyi cieli gli danno gli infiuffi loro, gli elementi gli 
danglihumori ; / tempi li dm le cofeweerflarie , le 
flette li dan la luce, l'aria li dà lo fp trito, il fuo- 
co li dà il calore , la terra li dà le biade , il mar le 
porte le mercantie , i fiumi li danno i pefei , i 
fonti li dan da bere % imberbe li danno ì fiori , gli 
alberi li danno i frutti, le nube le pione* i colli 
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le vigne j montile gemmai' arena (oro* Iddìo fle~ 
fo difJe>chevolea, che l'buomo fi chiamaffe figliuol 
dì Dio: E cónfiderando à quelle cofe Dauid, di/fe> 
che Iddìo bauea fatto l'hnomo poco fninor de gli 
Angeli; Cbauea fatto Signor di tutte te cofe ertale 
da lui y e corronatolo dbonore > e di gloria , come 
vnDìo. E però fi moffe à lodarlo^ dirle, lo ti lo* 
derò, Signore >e ti farò celebre, perche tu m'hai for 
tnato mar ani itiof amente. Tronfi dica, chèlnafci* 
mento fiabruttOj poi che dalle filine naf conte rofe, 
da un' h erba fetida il giglio % da un'berba macerata 
la tela dalla tana fuccidail panno, dalle ceneri, & 
altrt mifiure divctrO)dalìaricntoivìuo,e dal ^o/- 
foForo % daU'oftricbe le perle,dal letame le fpiebe , 
dalle fisiche il grano,dal grano la farinai e dalla fa* 
rinaia patta . E noi fumo [piche d'Iddio battuti 
nell'aia di quello mondo, ventilate nel giudichi e 
per efftr poiripolìe da lui nel fuo granaio del pa* 
radifo i ÌJon fi dica , che la donna partorìfea con 
dolore . Voi che qual donna ba partorito vna voi" 
tacche non fia uaga dì partorir dell 'altre? \Anyi to 
Hoycbeba partorito mette in oblio ogni dolore 9 
perche è nato unhuomo nel mondo ,cofi dice lave* 
rità nei V angelo . E quanto maggior fu il dolore , 
concuilagranida partorì , di tanto più lieta v<h 
glia ella abbraccia il figliuolo pur mò partorito : 
Bafta % chele grauideban quel foauiffimo rifugio i 
quella Santiffima madre di gratie i Bgina de*cic~ 
li 9 * Signora noftra, che partorì fan^a dolore, 
die femprevien presi* à temprar all' altre donne 
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il dolore, l^e fi dica di quei, che fon tratti da i uen- 
tri delle madri . poiché ecfore , & Andrea Dori* 
venuti al mondo in cotti manin a furano i più lo- . 
dati capitani del mondo: Dolciffimo è dunque il do- 
lore, con cui la, gxauida fi fcarica del fuo maturo, 
e amato pefo . ^All'Ima quando il figliuolo è nato, 
quant'allegrc^adà nella cafa dou'è defiderato, 
nella terra dou' è fìgnoranel regno doti c prcncìptZ 
Tutti s allegrano col padre, fi congratulan y con la 
madre, e con gli altri parenti. Salutano il bam- 
bino, gli augurano , che fiail benvenuto nella Ih*. 
cediqueflo mondo, poi che viene àconferuarlo, 
accrescerlo, & ìllu tirar lo • Quinci gli antichi ha- 
uttuno in celebrato, è fermo cositene di celebrai', 
ogni anno per tutto lo [patio della vita il lor dì 
tale con facrificij, feSìe , giuochi > contiti, & ogni 
altra folenmtà: Ter ciò Barbaro e) a il co fiume de 9 
Traci , che piangendo per colui , che nafceua>ft 
allegrauan col morto , quafi feffao certi, che i 
morti doueffer fubìto andare àrìceuerenon pena; 
ma premio : // che fs fojjc fiato ancho vero.Ter- 
che pianger colui, che nafceua per morire , e mo- 
rendo per effer premiato ? Isella qual co fa , non fa* 
pendo ciò chcfacefferojaceano dispiacere àfeftef- 
fi nel deftderar minor compagnia nel piacere, che 
ajpettauano doppo la morte , e peccauan contra 
quegli, che haucano da nafeere (piacendo loro il 
bene, che diquà, 0 almen di là haueuano À pofle** 
dere . Ma perche procurauano di far nafeer que'> y 
per cui nati voleuan piangere ? e fe nrfim fofie 
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nato* chi farebbe morto? con chi baurebbon fan- 
tot chi farebbe lor facce jjbt chi haurebbe conferà 
uato Ut {petie h umana ? e fe fata tordi tutte te co* 
fe prouedendo al linguaggio bumanojtiede alla ter 
ra gratie y con cui allegrt7 y ^e y l'huomo mentre babi 
taua in effa, e diffegnò di conferir à lui la fisa glo- 
ria . Tercbe dee giacere atib&omo il veder fi qua? 
Isella vita ad ogni p«fìo ritrova clone mirar e, e ant 
mirar la potenza d i ddio . Onde tonofee il molto y 
che gli anan\a da poffedere. Tentò bene era ff>en- 
to affatto il lume della fede in coloro , che differo , 
che era bene il non nafeere . Quafh che per grauif- 
ftma pena fauellando Chriflo di colui, ebe Svende* 
uanon baueffe detto ìjI colui, che mi tradirà me- 
glio farebbe per lui f che non foffi nato . Dandoci 
i vedere cjjere il maggior male di tutti , il nonna- 
fiere . Dunque concludendo i piaceri, che appor- 
ta l'buomo nafcendo,prerlo cui nafeimento l'alle- 
vatrice chiede la nociatura. Confideriamó co quan 
fa contenterà fe ne Sìa il padre, che vede nato c0 
luiy per. cui ottenere fi maritò > colui, che è il fan- 
gue del fuo fangue, e la Carne della fua carne. Co* 
lui, che dee efferli trafitte nella giouentò : foftegnù 
nella vecchiaia^ vita àoppo la morie^colui, che ha 
da refufeitare il fuo nome Succedergli nell'ufficio , 
fottoentrargli nello efiercitio, conferuar la fami* 
glia , ber editar te facoltà ,& cfftre vn altro fi i 
Jmaginiamo , con che gioia ftà la madre , che tic* 
nelle braccia, e giunto al petto colui , che dolce* 
mente portò, e caramente fial<A f è nutrì nel 
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ventre .colui > che è parte delle fide v fiere, che 
deueeffer il fuo fpeccbio 9 la fua {peran^a slavi- 
tà della fua vita ; e la confolatione della fua mor- 
te . berciò chiama bene auuenturatele fatici e^J 
I fopportate f e felici i dolori fofìenuti , e giufla* 
mente pagati, con vn bacio > r o con vn rifo del fan* 
ciulloy o con vna voce y mentre imperfettamente 
U chiama, madre. Tali fono quesìe dolcezze* 

* che chi non li ha godute, non le può intendere^ . 

* Il padre contento in hauer fodis fatto al debito deh 
Ut natura , e dia legge del cittadino ,gode d'hauer 

* dato vn'habitadore al mondo , e vn dìfjendito\ 

i atta patria . E andando fuori , porta vn dtpderia 
l ineffabile di rtuedert il figliuolo E tornando à c*+ 
l fa non può hauer fi fiero fdigno , ne fi gran di- 
li {piacere 3 ne fi noiofo tramglio $ che non fe nt~s 
p /cordi tofto , che vede * ode U fanciullo . che jc^J 
i vn Tittor gode tanto a'kauer fatto vn ritratta 
1 d'altri i e fe ciafeun gode tanto di vedere invntu* 
f tamia dipinta il ritratto fuo<Qj*xnto goderà il pa* 
f dre di vedere il ritratto formato da lui, il ritratto 
(f di fe medefmo vero, e vino , che fi ben lo imi- 
j t a nella natura , nel volto 4 nella fauella , e ne 9 
t geHi ? Se la donna mira sì volentieri la fuéU 
\ finta imagin^J nello fpecchio , quanto p ù vo* 
\ lentieri la mirerà naturale^ mila fua crear tu 
j ra ? per queiìo i padri acquiflanla robba,ptt 
i qucHo le madri la conferuano per hfciarla > mo~ 
i rendo à figli, come viuendo lor dì non Ct/Jerc r 
1 JE cofi co rifo la ti paffarfer^ al ripofo dell'altra 
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vita, il giorno poi , che li batterono , acchche- 
nafcano allaChiefaJan^a dolore fi mondino dì ogni 
macchia, e diano il lor nome alla mi liti a di Cbri- 
fto . Quanta fetta fi fa , con cjuai gentilezze , che 
tra noi fìcbiamanriporti è cortegiata colei , che 
Rifponde partorì £ Tiange la creatura tofìo, che è nata, non 
a pianto p er alcun prodigio } ma per ragion naturale . per- 
delnafcé- c fj C 'pfiita dalla calda cella del ventre fenteiltiuo- 
"j uo y e peregrino freddo dell'aere circolante. E che 
eh fta vero fallito, che è re focili jia dalla caldera 
dclbagno s'acqueta. Ma quando pianga anchor 
per prodigio , perciò piange tofìo ; e ride tardi i 
perche è prudente , c confinole del fuo viaggio* 
Coft leggiamo Chriflo nocivo signore hauer pian- 
to tre volte > e rifa non mai . piange Ihuomo nato 
s nel mondo, perche fi ricorda efferui per?grino } do- 
ue sa , che non potrà mavcfjhr fi ben trattato, co- 
me nella fua patria , che è il cielo . ì^afee ignudo^ 
accioche fi feorga meglio la bellezza della fua com 
pofitione.Cofii pittori non fi fiianodi poter ri-* 
tràr meglio un btlihuomo > o una bella donna , che 
ignudi. Cofi fecerZeufi, & aprile nelritrar He- 
lena^c Venere. Cofi la natura ritraheChmmo igmi 
do dal ventre , come ambitioja , e uaga di mefìra f 
la ftia cpera ì co fi eccellente , fanya coperta alcu- 
Rifponde na * *N^ f l g m ^ > accioche fi conofea U fua li- 
a nudità b crt à: Gtiaìtri animali non fi poffono fagliare y 
del nafeen nè mutar d'habito , vanno , & fianno vtfiiti co- 
te . fi la notte,come H giorno, cofi la (ìate y come il ver* 
1 4 • uo,ma la liberta dell'hit mìo uuol , ch'ei fi pojj* 
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fogliare, wflire, rhltfiire, e traueflire in habito 
hor grane , bar lesero ,hor lungo > hor corto , in 
* \>ariefoggic, én di nerfe forme . ijafce ignudo, ac~ 
cioche fi difcernà la particolare affettane portata 
gli dada natitra^omt à figlimi legitimo, & tnico 
e fendo fiatigli altri animali trattati àguifa di fer 
mllpadron riceuendo qualcbfprefentenè dàpxt 
to, più, e meno à iferui ; alla moglie >eài figliuoli 
non di nulla: à quei Mette legge , e quefli lafcia iti 
libertà ? C°f l la ****** doto gli Mimali ; ma à noi 
diede il modo di dota* noi mede fimi : Co fi ilpa* 
ire di famìglia alla fìaglon della buona mano y 
od tempo defla fuamoHe darà oro > ò ariento à 
ì ferui y al figliuolo darà follmente ima chiaue^j : 
ijafee ignudo, perche meg'io fi veggià, e fi efierci-* 
tilainduftriafuaiTerciola natura prouideàgli 
totiméi di quelle cofe , di cui non fi fan per fi mt+ 
\ de fimi prouederc i <JMa all'Intorno die la ragione 
con cui egli fiiprocacciàffe quelle cofe da fe fieffo, 
che gli altn poffiedon naturalmente . £ di quiap- 
parifee tanto pi?) chiara la gloria della fina indù* 
Siria : Onde h abbiamo ilprouefbio che vnain* 
gegnofa fame ha ritrouàto tutte l'arti , Ihuomo 
non ha pelle di cerno d agnello, di volpe, ma quefii 
le portano per lui- Si che i'huoma è come quel 
Romano, che non voleua pofi edere /nui fignoreg- 
giare à chi pofiedeua . £gli dall'berbe sì trar la te- 
laper farfene camifiie , e giuboni , dalle 'gregge sa 
traril panno per farfene calibe > e * far ette, da gli 
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amenti sà trar il cuoio per far fine /carpe, e pia- 
nelle da i fir ugelli sà trar la feta per farfene ve- 
fte , dalle legna e dalle (piche fa trar le tr accie, e li 
paglie per farfene capelli . V rende »iue le *olpi>e 
klontre^ii armelìni, imorbij e i lupi cernieri per 
farci peUicie delle lor pelle prende wui igroti , e i 
tigni per coprir ft delle lor piume . Vince, e fcorti* 
ca i leoni per wfiirfi della loro foglia , come fece 
Hercole . esfffìdta, e lafcia ignudi gli or fi per co- 
prirfi del lor manto, come già pochi anni fece il 
capitano tsfltofaffo. fa {tendere à fe gli eccelli 
daW aria per fogliarli di piume > e metter ft l'ali 
poflicie,comefè % Vedalo:di qui il) umana indù (Ir ix 
fi è afiottigliata m ritrouar tante belle arti: Que- 
lle cofe non faprehhon fargli animali, che non 
baurebbon faputo veflirfi , quando la naturagli 
hauefie lafciati ignudi: aggiungafi,che con quella 
indu/lria,oltre allevefii. ih uomo fi procaccia an- 
chora tutti gli altri aiuti , che li fan di mestieri. 
Ter contrario l'animai caino non fi sà metter ca- 
pei podici, cominciando à perder la *ifia non fi sà 
far occhiali , non fi sà far nafi di cera y ne den- 
ti dauorio, ne man di ferro , ne gambe di le- 
gno , ne cocchi nè lettuhe , nènaui. T^afce 
finalmente ignudo , accioihe porti conueneuol 
proporzione . perche i corpi ( come fcriuc gale- 
nò ) fon gli ftrumenti delle anime, con cui elle 
poffano operare l'ufficio loro* Terciòà eia/cuna 
animale fu data dal fommo mae/lro diuerfita di 
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membra confaceuole alla fua natura* qui 
thuomo è formato ignudo accioche il corpo de* 
Ucato corti fronda alla deUicatei^Xa deli ani ~* \ 
i ma. (feffmo dunque Vlìnìo y e V lutar co di più 
t lamenta fi dèlia natura , e he ci mandi nel nton 
I io ignudi , poiché nafiiatno cofi coperti di po* 
l chijfimi peli rifretto à gli altri animali y per mo* 
i firar >che pochifjìmù habbiano di terreno . per 
r queflà cagìon mcdejima habbiam còrtijjìmc^j 
j tvngie perciò ben dijfe o&riftotèlè , che co-* 
ì lor y che accufàno là natura di mandar qui giù 
thuomo fànya vefle alcuna > à graiìiffimo tor ~* 
, to làccufano , perciò eh e gli altri ammali hanno 
| m'aiuto folo y che mai non pojfan cambiarci, 
, cofi dormono fempre calati * e véftlti . ma 
, thuomo ha libertà di mutar fi conte piacer : 
ésfukenna ancb'egli fcriue , the alle qualità t 
I talle anioni de gli ànimali fon da e le com-~ 
i plcjfioni conformi , e à quelle conformi i 
l corpi y e che dWanifna humafta hautndo Id- ') 
dio dato ima temperatifpmacompleffioneairu 
na e cùX alerà non fi conueniuà altro $ che ì>n dè 
licatijjimo coìpo • fi quale quando foffe hor* 
l rido di frine , ò di jetole ^cernerebbe l'or~ 
j lamento della noftra fretic^ . aggiungali 
; quel che aggiunge il dottxffvmo efrofitordiAltir 
cerna . che fe thnomo foffe ài vn corpo ri -~ 
{ gidoy corno le pietra >egli jarebbe adorno di 
faccia > ma non potrebbe Jhodar la lingua 5 «e 
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girar gip occhi . per l'io far ebbevn fimulacro inu- 
tile , mutolo , e affomigliato alle beflie . In font- 
ma fe thuomo haueffe bifogno dejfer coperto di 
peli quella buona madre , e gran maefira natura, 
che di capei li coperse il cil capo ( e queflo perche 
conobbe lo intelletto ini poflo hauea bifogno di 
qualche perfezione ) gli haurebbe tuttoVcorpo 
ftmilmente coperto :Ter lemedefime molte ca~ 
A S?h Wra &* on * r€C * tar£C hf 0 P ra: t Hsf ce Ih uomo difarmato x 
mo € con tutt0 5 c ^ )e Sfornato fia, difarma, & uccide 
x$ $ dnma ^ P er fa 0 diletto y per fuo cibo , per fu* 
<pcflito , e per fuo ornamento . ijon ci dogliamo 
dunque y chel'huomo nafea ignudo , e difarmato. 
poiché con la ragion fi potràvefiire y e con lo inge- 
gno fi potrà armare . eJUa che dici) io difarma* 
tot Fu armato dentro y enon fuori , nell'anima 
non nel corpo; il qualfefoffe armato y e *ejlito con 
gli altri animali faria brutto y pigro^ e ripugnante 
allo ingegno interno . Sle cofe degli animali fatte 
per thuomo far ebbonfoucr chic deWhuomo ^quan- 
do egli non ne haueffe bifogno : £ lo intelletto da- 
to ali huomo li farebbe parimente fouerchio quoti 
do non haueffe neceffità, doue adoperarlo: 'lsfa- 
fcanopur dunque gli altri animali per ejfertolìo 
forniti di coma y di denti , e di vnge , che noi y che 
con tai armi parremmo brutti ci contenteremo di 
nafeer armati di ragione , e di mani . L e quai fan 
[ufficio di t ut te l'armi, e con tnaratiigliofa prò* 
uiden^a fon prefie a ptrfettione ciò, che detterà 
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loro il HOftro intelletto : Cofineancbo C animano- 
{ira (come piace a ì difcepoli di Viatorie) fcende nel 
corpo dotata cCalcuna fetenza per moflrar poi me- 
glio la fua capacità , e potestà in appararle tutte . 
perciò vano è il lamento di Vlutarco, e di Tliriiò 
mentre fi lamentano dellafragilità,e della ignorare 
%abumana. percioche Ibuomoè quello animala 
che piufiretta, e più caramente è abbracciato dal 
la natura & efee nel mondo , come per fettione , e 
foggellodi tutte ì altre creature contenute dal cie- 
lo, an^i non ci fon mancati di quei, che han riputa*, 
tol'buomo (che piàviua dahuomo ) efjer più de* 
gno che il. cielo, trattane però la inttlligeno^a , cbe'l 
mone. Quantunque ^riflot eie nel feho de morali 
tenga il contrario. Contentai dnnqne l'hmmodi 
toafeer difarmatò per potere fìarfi cofi al tempo deU 
JLa pace , e armar fi al tèmpo della guerra di armar 
tura grane, e leggiera, da diffefa, e da offe fa , armi* 
fi di legno , di ferro , d'acciaio , ò ti altro > che più 
li aggradi , dì pugnale , dirada, di picca , ò et altra 
arma più corta , ò più lunga . Egli flandofi tonta* 
no , afftfo , afeofo , infermo , e anebora difarmatò 
vuol con vnarco ò con vna baleflra , ò con vn 
Scoppio vecidere in me*o ài corfo, in me^o al- 
la rabbia vn di quegli animali armati di quel- 
le gran corna , di quei fieri denti , e di quelle terri- 
bili vngiè . Vuol far cadere in me^o al volo vn • 
di quei più veloci vccelli, che fokbi l'aria, e fer- 
mare in me^ al nuoto vn di 'quei più fuetti 
pefei, che fendean faeque. vml con vna arti- 
gliare 
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odio lunatura . perche ci babbia creato Iddij, do- 
uendonoi piuto(ìo rluolgercià contemplar tanti 
doni, ch'ella ci ha dato y e ringraziare Iddio , che ci 
ha poflo à piuere i fecoli inqueHo bell:ffimo palag 
giobbe ha dato la maggioranza [aura tutte leco- 
fe terrene, che tutto quel, eoe ci conueniuaciha 
dato i e che tutto quello , che non ci ha dato non ci ' 
conueniua. E considerar qu anto più gagliardi ani- 
mali , noi mettiam [otto il giogo , quanto più ue- 
loci arriuiamo f*n\a motitrfi di luogo • E in font- 
ina, che non òcofa mortale > che nonfta fot topati* 
al nofìro inevitabile colpo . QuaChuotno fi doni 
di non effer forte , bauendo tante arti, tante vir^ 
tà tra le quali ha la forteto, disanimo, e poten*> 
do farfì à fuo ftnno la forteiga del corpo ? Qnal 
huom fi dorrà di non effer veloce , bauendo forté- 
to l'intelletto più veloce delle Helle , e del tempo > ■ 
con cui tra fior re in vn punto dall'Oriente ali Occi- 
dente, dal me^ giorno al $ettentmne,e dal cen- 
tro della terra alla fommitàdel Cielo) Cerchiar i 
mo , e ricerchiamo tutta la terra > giriamo, e ri^i<* 
riaty tutto l mare , vogliamo , e riuogliam tutta 
l'aria , penfiamo , e riptnfiam à tutte le ficlle, non \ 
troueremo cafa (come ben dicea Seneca) che noi 
HOgliam efiere più to(lo , che effer quel > che bora, 
fiamo . {Perciò ben difih V lutano nefuoi morali ± 
cbc'l cauallo.e veloce, ma piacele gioua più à noi % 
che alni y che co fi fia . poi chela fua velocità p af- 
fa in nofira vùlità . Sien pure uani feròChpoi ebe 
Ulor ferocitàù dijjende. Sienoi brachi fagaci, 

poi che 
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I poi che la loro fagacità ci troua le cacete. Sten pur 
graffi i ponti e i pefei , poi che la lor graffila ci 
pafee .Jien pur ben veHiti gli agnelli , e le volpi , 
poi che la lor ptlle civette, fien pur ben coperte le 
pecore, poi che la lor lana ci cal^t , fon purgaglìar 
di i tori, poi che la lor gagliar ciccaci procura il 
Vito . fitti pur ccpioje le vacche , e le pecchie, e le 
pecore, poiché la copia Iqr ci nutrì fce. Sìen pur 
orditi 1 falconi > poi the lo ardir lor ci dà ffwflo , e 
cibo . Sien pur grandi , e ter abili gli elefanti , poi 
cbenoihomicciiwli habbiam couertito yna fi gran 
machina in ifpettacolo y e in giuoco: Habbiam info- 
gnato loro a ballare , e inginocchiarfi à guifa di 
fupplicanti ad adorarci, e à porgerci le corone. In- 
darno dunque fi dolfe Vlinio, che noi al noftro na- 
[cere non foffìmo fimìliàgli animali, perche ìd- 
diovolle y che noi fojfimo fimiliàluì. E volendo 
(ofi, non volle , che punto fi affimiglìaffimo à gli 
animali , giudicando , che non era bene legare vna 
gemma preciofa in vn anello di ferro . per quelle 
cagioni l'buomo nafte cofi fragile, egli animai co- 
fi fortigna particolarmente, perche quefìa è rego* 
la di naturale ciafeuno, à cui è dato ' più di for- 
* e 3K*> fi* dato men d'intelletto : il che fi drfctrne 
tion pur tra gli animali bruttile glibuomini, ma 
anebortragìi huomini flefft.E perciò pena tanto 
Phuomo à fciogiierle manijpiedi,e la linguale ad 
apparar l'arti, doue l'animale fa,& appara quel 
foco, che li balìa in vn tratto 9 per le ragion dette 
difopra, e maffimamente per quelle, ch'io difeor fi 
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le vigne j montile gemme barena Coro? Iddio (le- 
fa di f[e>cke rotea, cbel'buomoftchiamaffefigliHol 
dì Dio: E confederando à qucHe cofe Dauid, diffe* 
che Iddio bauea fatto l'huomo poco minor de gli 
Angeli; Cbauea fatto Signor di tutte le cofe create 
da lui y e corronatolo d'bonore , e di gloria , tome 
vnD':o. E però fi moffe à lodarlo^ dirle, lo ti lo* 
derò, Signore y e ti farò celebre, perche tu m'hai for 
piato mar auiiliofamen te. Tronfi dica 7 cbe % lnafci- 
mento fiabrutto y poi che dalle (pine nafcon le rofe, 
da urìbzrbx fetida il giglio, da un'berba macerata 
la tela dalla lana fuccidail panno, dalle ceneri, & 
altrt miflure di»etro 7 dairarìentoivìuQ,e dal ^o/- 
fòCoro % dall'oflriche le perieli letame le (piche , 
dalle (piche il grano,dal grano la farina , e dalla fa* 
tinaia patta . E noifiamo (piche d'Iddio battute 
nell'aia di quello mondo , ventilate nel giudicio , e 
perefftr poiripoHe da lui nel fuo granaio del p*~> 
radifo : T^on fi dica , che la donna partorifea con 
dolore . Voi che qual donna ha partorito vna vol- 
tale non fia uaga dì partorir deli altre? ^An^i to 
Ho, che ha partorito mette in oblio ogni dolore, 
perche è nato uahuomo nel mondo } coji dice lave-* 
rità nei Vangelo . E quanto maggior fu il dolore , 
concuilagrauida partorì, di canto più lieta po~ 
glia ella abbraccia il figliuolo pur mò partorito : 
Batta t chele grauidehan quel foauifftmo rifugio f 
quella Santiffima madre di gratie , Bgina de* cic- 
li , e Signora nottra , che partorì fan%a dolore f 
che femprepien pretta à temprar aW altre donne 
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ildolore.TSJe fidica di quei, che fon tratti dai uen- 
tri delle madri . poiché C efare , & Andrea Doria 
tenuti al mondo in cotal maniera furano ì più lo- 
dati capitani del mondo: Dolciffimo è dunque il do- 
lore, con cui la, grauida fi [carie* del fuo maturo* 
e amato pefo . .All'Ima quando il figliuolo è nato, 
quant' allegrezza dà nella cafa dou'è de(iderato % 
nella terra don è [tenore ,nel regno don c prencìpe? 
Tutti $ allegrano col padre, ftcongratulan ,con la 
madre, e con gli altri parenti. Salutano il bam- 
bino, gli augurano , che fia il ben venuto nella lu- 
ce di queflo mondo, poiché viene à confèruarlo , 
accrescerlo, & illufìrarlo • Quinci gli antichi ha- 
uemno in celebrato, è fermo cosìume di celebrar, 
ogni anno per tutto lo [patio della vita il lor dì IS^P 
tale con facrificij, fefle , giuochi > canniti , & ogni 
altra folenmtà: Ter ciò Barbavo e) a ilcoflamedc* 
Traci , che piangendo per colui , che nafceua,ft 
tllegrauan col morto, qua fi fvffcro certi, che i 
morti douejjer fubìto andare àrìctuercnon pena; 
ma premio: il che fs fojjc sfoto anche vero Ter- 
che pianger colui, che nafceua per morire , e mo- 
rendo per ejjer premiato ? Tacila qual co fa , non fa m 
pendo ciò che faceffero,faceano dispiacere à fe ftef- 
fi nel defidtrar minor compagnia nel piacere, che 
ajpettauano doppo la morte, e peccauan contra 
quegli y che haucano da nafeere giacendo loro il 
bene, che dì qua, 0 almen di là haueuano a pofle** 
dere . Ada perche procurauano di far nafeer que^ 
per cui nati voleuan piangere ? e fe nefim fofie 
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nato> chi farebbe morto? con chi baurebbm fìat* 
tot chi farebbe lor fiicceffotcbibaurebbc confer- 
italo U fpetie human* ? t [e l'aut tordi tutte le co* 
fe proucdendo al lìngua? viohumano diede atta ter 
ra gralie>con cui aUegrt7^e y l'huomo mentre babi 
tauain effa, e difjegnò di conferir a lui la fua glo- 
ria . Terche dee {piacere alì'bvorno ilvedtrfiquà? 
t^eìla vita ad ogni pzflo ritroiìa doue mirare e am 
mirar la poteni^a d i ddio . Onde tonofce il molto ì 
che gli anàn\a da poffedere. 'Perciò Sene era (pen- 
to affatto il lume della fede in coloro , che differo f 
che era bene il non nafcere . Qu*fi> che per grauìf- 
ftma pena fauellando CbriflodicoluitcbeUvende* 
ua non baueffe detto t+A colnu che mi tradirà me- 
glio farebbe per luì $ che non f offe nato . Dandoci 
i vedere effere il maggior male di tutti , // noè na- 
fcere . Dunque concludendo i piaceri, che appor- 
ta l w huomo nafcendo , per lo cui naf cimento ? alle* 
natrici chiede la nociatura. Confideriamò co quan 
ta contenterà fe ne fià il padre, che vede nato ca 
luiy per cui ottenere fi maritò , colui, che è il fan- 
gue del fuo fangue, e la Carne della ftta carne. C o* 
tei, che dee efferli traftulte nella gìouentù. foflegnù 
nella vecchiaia^ vita doppo la morie^colui y che ha 
da refufeitare il fuo nome Succedergli nell'ufficio , 
fottoentrargli nello efiercitio , conferuar la fami* 
giti, bereditar le facoltà ,& efftre vn 9 altro fe i 
lmagimamo , con che gioia fià la madre , che tie* 
nelle braccia, e giunto al petto colui , che dolce* 
mente portò, e caramente fcal<À> è nutrì nel 
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ventre .colui > che è parte delle fue vifeere, che 
deue.ejjer il fuo fpecebio > la fua fpzran?a y lavi* 
ta della fua vita , e la confusione della fua mor- 
te. T crciò chiama bene axuenturate le fatiche-** 
[apportate f e felici i dolori fomentiti , e giufì** 
mente pagati, con vn bacio , o con vn rifo del fan- 
ciullo , o con ì>na voce, mentre imperfettamente 
U' chiama, madre. Tali fono quesìe dolcezze* 
che chi non li ha godute, non le può intendere^ . 
Il padre contento in hauer fodis fatto al debito del* 
U natura , e alla legge del cittadino jgode d'bauer 
datovnhabitadovt al mondo* evn diffenditoìt-jr 
Mila patria . E andando fuori, porta vn dtfiderio 
ineffabile di rtuedere il figliuolo E tornando à ca * 
fa non può hauer fi fiero fdigno , ne fi gran di- 
(piacere >ne fi noiofo tramglio ,cke non fe r.t~J 
/cordi to^io, che vede , ode il fanciullo . che j<-J 
-pn Tittor gode tanto ù'bauer fatto vn ritratta 
d'altri , e fe ciafeun gode tanto di vedere invia* 
tamia dipinta il ritratto fuo* Quanto goderà il pa- 
dre di vedere il ritratto formato da lui, il ritratto 
di fe mede fimo vero, e vino , che fi ben lo imi- 
ta nella natura , nel volto 4 nella fauella , e ni 
gesìi ? Se la donna mira sì volentieri la fuéu 
finta imagme^J nello fpecebio , quanto p;ù vo+ 
lentieri la mirerà naturale^ mila fua creatu~ 
ra ? per queflo i padri acqtuftanla robba,ptt 
quello le madri la conferuano per lafciarla $mo~ 
rendo à figli , come viuendo lor dieron Ct fiere . 
£ cofi con filati pafjarfen^ al rìpofo dell'altra 
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vita, il giorno poi , che lì batterono , acchthf 
nafcano allaChUfaJan^a dolore fi mondino (fogni 
macchia, e diano il lor nome alla militia di Cbri- 
fto . Quanta fesla fi fa , con quai gentile^ , che 
tra noi fìcbiamannporti è cortegiata colei, che 
Rifponde partorì $ Tiangela creatura toììo, che è nata, non 
a pianto p er a \ lun prodigio, ma ptr ragion naturale . per- 
delnafcé- fa vfeita dalla calda cella del ventre [enteilnuo- 
"j uo, e peregrino freddo dell'aere circolante. E che 
eh fta vero fubito, che è refoàlbta dalla caldera 
del bagno s'acqueta . Ma quando pianga anchor 
per prodigio, perciò piange toHo ; e ride tardi * 
perche è prudente , è confinole del fuo viaggio * 
Cofi leggiamo Cbrifio nofhro Signore batter pian- 
to tre volte , e rifa non mai .piange ihuomonato 
N nel mondo .perche fi ricorda ejjerui peregrino } do- 
tie sa , che non potrà mavcjjzr fi ben trattato, co- 
me nella fua patria , che è il cielo . T^afce ignudo, 
accioche fi feorga meglio la belle della fua com 
pofitione.Cofti pittori non fi filano di poter rn 
trar meglio un beli hu omo , o una bella doma , che 
ignudi * Cofi fccerZeufi , & aprile ndritrar He- 
lena, c Venere. Cofi la natura ritrahe Cbmmo ignu 
da dal ventre , come ambitio^a , e uaga di moflrar 
la fua cpera , cofi eccellente , fan%a coperta aletta 
Rifponde n**^* fetido ,atciocbe fi conofea la fua li- 
a nudità berta: Gli altri animali non fi poffono fogliare y 
del nafeen nè mutar d'habito , vanno , & flanno vtftitì co* 
te . fi la notte, come il giorno, cofi la fiate, come il vet* 

1 4* uo,ma U liberta det£buvmo uuol , ch'ei fi poffa 
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k| jpogliare, wftire, ritieftire, e traneflire in habitù 

i hor grane , bar leggiero ,bor lungo , bor corto , in 

i ' Sharie foggi e ^ en diuerfe forme . i^afee ignudo, ac* 

i ciochefi difeernà la particolare affettione portata 

\ gli dalla natnra^omt à figliuol legitimo, & ì>nico 

I effendo fiatigli altri animali trattati àguifa di fer 

ff tiiillpadron riceuendo qualche'prefente nè dàpdft > 

> U , più, e meno à iftrui ; alla moglie ,eài figliuoli 
i non dì nulla: d quei >nette legge , e cfuefìi lafcia iti 
p libertà ? C°fi là K&WÀ dotagli Mimali '; ma à noi 
r diede il modo di dotw noi mede fimi : Co fi ilpa* 
i Are di famiglia alla ftagìon della buona mano y 
i ò al tempo detta fina morte darà oro > ò ariento à 
\ i ferui y al figlinolo darà follmente vna chiaucj : 
I TSlafce ignudo, perche meglio fi veggià> e fi efierci* 
\ ti la indufiria fua : V ercio la natura prouideàgU 
\ toiim<di di quelle cofe , di cui non fi fan perfe mt+ 
\ de fi mi prouederc 1 *JWa aWhtiomo die la ragione 
1 con cui egli fi procaccia]] e quelle coft da fe fieffo, 
ì che gli altri poffiedon naturalmente £ di qui ap- 
i parifee tanto più chiara la gloria della fua indù* 
\ Sìria : Onde h abbiamo il proverbio che *pnain« 
1 & e S no f a f :me l )a ritroudto tutte l'arti . Ih uomo 
\ non ha pelle di cerno ;d 'agnello > dìfolpe, ma quefli 

> le portano per lui . Si che l'hnomo è come quel 

> I\omanOy che non polena pofi edere 7 r,ia fignoreg- 
\ giare à chi pofiedeua . égli dalf herbe s.t trar latr- 
ia per farfene camifì ie , e giuboni , ddle gregge sa 

1 trar il panno per farfene cal^e 5 e Strette ì da gli 
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amenti sà trar il cuoio per farfene /carpe, e pia- 
nelle da i fir ugelli sà trar la feta per farfene »s- 
fte y dalle legna e dalle fisiche fa trar le tr accie, e le 
paglie per farfene capelli . T rende »iue le "polpi y e 
le lontre,gli armelini, i morbi} eilupiceruieriper 
farci pellicie delle lor pelle prende wui igroti , et 
eigni per coprir fi delle lor piume . Vince, e fcorti* 
ca i leoni per wfiirfi della loro foglia > come fece 
Ber cole . tsfffalta, e lafcìa ignudi gli or fi per co- 
prirfi del lor manto , come già pochi anni fece il 
capitano tsfltofaffo. fa f tendere d fe gli eccelli 
dall'aria per fogliarli di piume > e metter fi Cali 
pofiicie>comefè *Vedalo:di qui l'humana indurrla 
fi è a{! ottigliata m ritrouar tante belle arti: Quc~ 
fie cofe non faprebbon far gli animali , che non 
baurebbon faputo veflirfi, quando la natura gli 
hauefie lafciati ignudi: aggiungafi, che con questa 
induflria,oltrealleìrcfti. ìhuomo fi procaccia an- 
chora tutti gli altri aiuti , che li fan di meUìerì. 
Ter contrario l animai caino non fi sà metter ca- 
pei poflici, cominciando à perder la y>ifta non fi si 
far occhiali , non fi sà far nafi di cera y ne den- 
ti dottori* y ne man di ferro , ne gambe di le- 
gno , ne cocchi nè Uniche > nè^naui. Trofie 
finalmente ignudo , acciothe porti conueneuol 
proporzione . perche i corpi (come feriue^ale* 
*o )fon gli frumenti delle anime, con cui elle 
poffano operare l'ufficio loro* Terciòàciafcuno 
animale fu data dal fòmmo maeftro diuerfita di 

mem~ 
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membra confaceùole alla fua naturò* 'Di qui 
Ihuomo è formato ignudo accioche il corpo de* 
ìicato corti fronda aUa deUicate^ja dell'ani-* 
ma. C e !F mo dunque Tlinio , e "Plutarco dipiiè 
lamenta fi della natura , che ti mandi nel non 
do ignudi y poiché nafcìamo cofi coperti di po+ 
chijjimipeh rifletto à gli altri animali , per ma* 
ftrar >che pochiffìmó habbìano di terreno . per 
queftd cagion mtàefima habbiam còrtiffimc^j 
tvngie perciò beri dìjfe o^Triftotelè , che co 
lor , che aecufàno là natura di mdndar qui giù 
fhuomo fàw^a vefie alcuna , à gratìijfìmo tor M 
to l dccufano, per cioche gli altri animali hanm 
w aiuto folo ythe mai non poffan cambiari f 
cofi dormono fempre calati * e veftiti . ma 
Ihuomo ha libertà di mutar fi come piacer : 
tsfuitennà anch' egli fcriue , the alle qualità , 
è alle attioni de gli dnimali fon da' e le com -~ 
plcffìoni conformi , e à quelle conformi i 
corpi y e che àlXaniìna humana hautndo Id- 
dio dato ima temperatiffimacomplejfione all' ti 
na e dll'alrtà non fi conuèniud altro che ì>n de 
licatijfimo corpo . fi quale quando foffe /;or~ 
rido di faine , ò di jet ole jetmerebbe l'ordi- 
namento della noftra jpetics . aggiungali 
quel che aggiunge il dotti] fimo efpofitorctiAiii^ 
tema . che fe thnomo foffe di ì>n corpo ri — 
gidoy corno le pietra , egli farebbe adorno di 
face ia^manon potrebbe fnodar la lingua 5 no 
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grar gli occhi . perciò farebbevn ftmulacro inu+ 
tile y mutolo y e affomigliato alle beftie. In fom~. 
ma fe Ihuomo haucjfe bifogno dejfer coperto di 
peli quella buona madre , e gran maejìra natura y 
che di capcili coperfe il cil capo (e queflo perche 
conobbe lo intelletto iui poflo hauea bifogno di 
qualche perfezione ) gli haur ebbe tuttoVcorpo 
fimilmente coperto : Ter lemedefime molte ca« 
4^f? Mra Sf on * nettare di [opra: Trofie Ihuomo difarmato % 
^ huo " e con tutto , che disarmato fta, difarma y & uccide 
# jj gli animali per fuo diletto .per fuo cibo, per fm 
ì>eflito y eper fuo ornamento .l^on ci dogliamo 
dunque y che Ihuomo nafea ignudo y e difarmato. 
poiché con la ragion fipotràveflire y e con lo inge- 
gno fi potrà armare . *SMa che dich'io difa)~ma* 
to ? Fu armato dentro y enon fuori y nell'anima 
non nel corpo; il qudfe fojfe armato y e *eflito con 
gli altri animali faria brutto y pigro^ e ripugnante 
allo ingegno interno . Sle cofe degli animali fatte 
per ihuomo far ebbonfoucr chic dell'huomo ^quan- 
do egli non ne haueffe bifogno : £ lo intelletto da- 
to aWhuomo li farebbe parimente fouerchio quan 
do non haueffe neceffità, doue adoperarlo : TS[a- 
fcanopur dunque gli altri animali per ejfertofìo 
forniti di corna y di denti , e di vnge y che noi y che 
con tai armi parremmo brutti ci contenteremo di 
nafeer armati di ragione , e di mani . L e quai fan 
[ufficio di tutte l'armi, e con marauigliofa prò* 
uiden^a fon prefte 4 perfezione cÌQ y che detterà 
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loYoil noflro intelletto : Cofmeancbo t animano- 
ftra {come piace à i difcepoli di Viatorie) fcende nel 
corpo dotata d'alcuna fetenza per mo tirar poi me- 
glio la fua capacità, e poterà in appararle tutte, 
perciò vano è il lamento di Tlutarco , e di Tliriiò 
mentre fi lamentano della fragilità,e della ignoran* 
^a humana. percioche Ibuomoè quello animate* 
che più fi retta , e più caramente è abbracciato dal 
la natura & efee nel mondo , comeperfettione , e 
foggellodi tutte I! altre creature contenute dal cie- 
lo, an^i non ci fon mancati di quei } che han riputa* 
to l'huomo {che piti viua da huomo ) efjer piti de- 
gno che il. cieby trattane però la inttlligenTg , cbe 9 l 
moue. Quantunque frittotele nel fcìlo de morali 
tenga il contrario. Contentai dunque l'huomo di 
nafeer difarmato per potere flarfi eofi al tempo del* 
Ja pace , e armar fi al tèmpo della guerra di armai 
tura grane, e leggiera, da dffifa, e da offefa , armi- 
fi di legno , di ferro , d'acciaio , ò (t altro > che piti 
li aggradi , dì pugnale , difpada, di picca , ò et altra 
arma più corta , ò più lunga . Egli Handofi tonta* 
> ajjìfo , afeofo , infermo > e anchora difarmato 
puoi con vnarco ò con vna balefìra , ò con vn 
Scoppio vecidere in me*o al corfo y in mc^o al- 
la rabbia vn di quegli ammali armati di quel- 
le gran corna , di quei fieri denti , e di quelle terri- 
bili vngièZ Vuol far cadere in me^o ài volo vn 
di quei più veloci ve celli, che felcbi l'aria, e fer- 
mare in me^ al nuoto vn ài 'quei più fuelti 
pefei, che fendean l'acque, vuol con vna arti* 
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gliaria far cadere v* palagio intero in terra ì & 
mettere in terror tutta vna città, non vuole al- 
wnvzntagfìo colui , che giuoca ad alcun giuo- 
co, & fa ben giuocare , dallo 4 colui , che non 
ne fa tanto . coff ìl)uomo , che da fe medtfimo fi 
fa armare j non fi du ale di non nafeert armato , 
ma fi conicità , che queflo dono babbiano gli 
Scienza, c altri animali: nafee ancboral'buomo fragile , in- 
fortezza fermo , e gli animali tofto caminano^e fan lai* 
deirhuo- %( t cofe % cbelor bifo^nano: Con tutto quefìoper 
m °itf >eloci y e ji rìy che fiano, farantoflo prefi , & 
* domati daU'buomo . quelli inuecebiati » e morti 
fi fpreigano : Vbuonto quanto più inuecchia tath 
te è più riuerito per fa vecchiaia, & amato pet 
li configli: E quatido muore , lafcia al mondo vna 
bella fama , nella fepoltu ra compo fio il corpo , € 
nel del vna fomma gloria : Se dunque alcun fof 
fepofio in eletta di ? legger (ì , che eleggerebbe più 
folio il fenno ,e la fragilità delfbuomo* c lafor<- 
tciga , e la ignoran^de gli animali ì Certo non 
farebbe sìawm*le,chc nolefj'e effere animale, e chi 



non poleffe effer huomo y non merita <£e$c\ 
huomo : L'animai non ha bj fogno della no/ira ra- 
gione , ne noi della lor fartela : 7^e gli anima* 
l i agiati d*ogni co fa * che opererebbe la ragion no- 
fimi jì noi confati di ragione in che bi fognerebbe 
la forte\%a de gli animali ì Dica pur Plinio % che 
rbuotyoefr agile >che l huomo non pur fi diffonderà 
da tutte le jpttie degli animali y ma anchora gli ha 
urà tutù in predai ne far fi ilfuo piacerle on un* 
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fronda jpar fa di fero prende le migliaia delle mo* 
fcbe,con vna trapala prende i toppi, con vn bacino 
prende glt filami delle pecchie, con vnarete pren- 
de le centinaia de gli uccelli , con vn poco di paUa 
prende le fihiere de 9 pefci , con vn criuello di 
biada prende^ vn cauallo , con vn Uccio pren- 
de vn lupo? con vnalberoveflho diremo pren- 
de vn toro faluatico , con vn mantello prende 
*pn leone , con un'albero me^o leccatalo con 
una fofja coperta prende vno elefante , & con 
altre arti prende tutti gli altri animali , & li 
prende vini 9 & ne prende quanti vuoici , 
non folo per bifogno proprio , & altrui; mtu 
per diletto, & per farne giucco al popolo, co- 
me faceano i Ramini 3 an^i fa ch'eglino da fe 
mede fimi fi prendono . & ei fe ne Hi lonta- 
no intento ad altro negotio . Cofi rimonto pren • 
de 3 doma , domenica , & rinchiude tutte Icy 
beflie dalle quali , quantunque più forti , e pìà 
robufli deUbuomo ,e%li però(ambou efjendcn* 
dole) fi Hàficuro. à cui (tacendo la eccellerai del- 
lo intelletto) più giouala mano ^eU Ungu i , che 
le penne , e gli vccelli , le corna , e i denti alle fic- 
re : Terciò Tlatone ringratiaua la natura, che 
lo haueffe fatto huomo, e Seneca grida contra 
gli ingrati ,& ingiufii riconofeitori de' doni do* 
nati alt 'huomo, che indarno ci dogliamo di non 
vguagliar gli elefanti con la grandtig* delcorpoj 
cerui co la uelocità depiedi,e de gl'uccelli con laleg 
gewga del mòto. Onde par, che quafi bablriamo in 
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odio lunatura . perche ci b abbia creato lddij, do- 
uendonoì piàtolìo rìuolgercià contemplar tanti 
doni> ch'ella ci ha dato, e r ingranare Iddio , che ci 
ha pofìo à t>iuere i fecali incetto beU:ffimo palag j 
giobbe ha dato la maggioranza foura tutte Itco* 
fi terrene, che tutto quel, che ci conueniuaciha 
iato , e che tutto quello , che non ci ha dato non ci 
conueniua. E considerar qu anto piti gagliardi ani* 
malignai metti am [otto il giogo , quanto piàue* 
loci arriuiamo fm\a moutrfi di luogo . E in font* 
ma , che non ècofa mortale, che non fia fottopotìa 
al noflro inevitabile colpo . QnaCbuotno fi dorrà 
di non effer forte , bauendo tante arti, tante vir- 
tù tra le quali ha la fortezza dell'animo, e poten- 
do farfi à \uo (inno la fartela del corpo ? Qnal 
huom fi dorrà dinonejfer veloce , bauendo foret- 
to l'intelletto più veloce delle Helle , e del tempo , ■ 
ton cuitrafeorre in vn punto dall'Oriente ali Qui- i 
dente , dal me^p giorno al "Settentrione^ dal cen- \ 
tro della terra alla fommitàdel Cielo ? Cerchia- • 
mo , e ricerchiamo tutta la terra > giriamo, e rigf» , 
riaty tutto l mare , vociamo , e riuo«liam tutta 
furia j penfiamo , t riptnfiam à tutte le jiclle,non 
troueremo cafa (come ben dicea Seneca) che noi , 
uogliam ejjere più to/lo , che effer quel, che bora 
fmmo . {Perciò ben diffe Plutarco ntfuoi morali > 
chel cauallo.e veloce, ma piacele gioua più à noi, 
che è lui, che co fi fia . poi chela fua velocità p af- 
fa in nofira vùlità . Sien pure i imi fereci,poi ebe 
la hr ferocità ci difiende. fieno i brachi fagaci, 
fc&o poiché 

- V - V / ; 
r HHHMp' — "XT C -a 



? . Della dignità humana. 7$ 

poi che la loro fagacità ci trotta le cacete. Sten pur 
graffi i poni, e i pefei , poi che la lor graffila ci 
pafee . jien pur ben vegliti gli agnelli , e le volpi , 
poi che la lor pelle civette, jien pur ben coperte le 
pecore, poi che la lor lana ci cal^t . fìen purgaglìar 
di i tori* poi che la lor gagliardezza a procurati 
Vito . fien pur ccpiojc le vacche , e le pecchie, e le 
pecore, poiché la copia Iqrci nutrì fce. Sìen pur 
arditi 1 falconi } poi the lo ardir lor ci dà a fio, e 
cibo . Sten pur grandi , e terribili gli elefanti , poi 
chenoihomicciuoli habbiam couertito vna fi gran 
machina in ifpettacolo,e in giuoco: Habbiam infe- 
gtiato loro à ballare, e inginocchiaci à guifa di 
applicanti ad adorarci, e 4 porgerci le corone. In- 
darno dunque fi dolfe Vlinio, che noi al noflro na- 
[cere non foffimo ftmiliàgli animali, perche ìd± 
diovolle,che noi fojjimo fimilidlui. Evolendo 
(ofi, non volle , che punto fi affimigliafjimo a gli 
animali , giudicando , che non era bene legare vna 
gemma predo fa in vn anello di ferro, perquettc 
cagioni l'buomo nafte cofi fragile, egli animai (O- 
fi forti.ma particolarmente, perche quefla è rego* 
la di naturatile ciafeuno, à cui è dato più di for- 
ttlgty fi* dato men ^intelletto : // che fi dtfcernt 
non pur tra gli animali brutti, e glihucmini, ma 
anchor tra.gli huomini ficffi.E perciò pena tanto 
l'huomo a fcioglierle manij piedi ,e la linguale ad 
apparar Cani, doue l'animale fa,& appara quel 
poco, che li batta in vn tratto . per le ragion dette 
difopra, emaffimamente per quelle, ch'io difeor fi 
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nel trattare, onde auuitn che nrll'huomo s'infonda 
l'anima co fi tardi ; *ggiungrfi, che ciò accade; per- 
che gli ammali uegono al luogo p roprio r che è que» 
Ha terra: ma ibiiomo piene in luogo d'effiglio ejjen 
dola fua patria il cielo. ^Anchora perche molti di 
queHianiw alighe fitoHo fanno l'ufficio lorogiun 
gono poi alla vecchiaia^ e alla morte molto più t&- 
Ho deWhuomo : QueHo ordinò anchora lddio y ac- 
etiche gli huomini imbecilli i e cono feendofi biso- 
gno fi cC aiuto fi uniffero infume nelle communità* 
e nelle città, di qui s'adempie laproprietà delThuo 
mo , animai fotieuole. di quìefcono tanti beni, & 
tanti diletti guanti fi uegpono tutto dì quelle ami 
citte care, quelle pratiche dolchi comertijje mena 
tie>le compagnie,!* accademie, e tante altre unioni 
d'huomini, che fe quegli bifogni non ci aHringeffc- 
ro à conuerfar infieme , gli huomini fi uedrebbon 
per le felue errar folttarij/an^a penfierejan^a dot 
trina, fan%* efihcitxo,fan r ^ahumanità ò e poco dijjì 
mili dall'aure fiere, fi che quel, che ci par difetto 
di naturale modo per confeguir la nostra perfettio 
ne:Ma digratia dicami alcuno, chi uorrebbe hauer 
le corna £\m toro , o efjev coperto della lana d y una 
pecoraio portar l'ale a un uccello? Certo (ch'io mi 
creda) ninno, la libertà del no/ir o appetito è fi ua- 
ria,cbe chi nuot combatter e,chifidzxe,chi uuol ma 
giar carne 7 chipejce y chi di lana uuol ucHire> chi di 
lino, chi di targa fi uuol armare >thi di fiudo.Ttr- 
ciò uolle 1 ddio fumarci tattiche ci coferuafje in ter 
ra la libertà . folle anchora farci bijògnofi d'aiu- 
to, 
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to,acciockequefti bi fogni fojjèro (proni per farci 
ricordar fempre d'Iddio . E come Giouanni Grz- 
foHomo dice,accioche conofceffimo> chela ragione . 
fola ci ba Ha per tutti gli altri priuilegì conceduti & 
tutti gli altri animali . E in fomma crede/fimo, che 
fe Iddio bauedo creato gli animali per noi y e noiper 
fe y à quei prouede y e difende } tanto piò prouederà y e 
difenderà noi, il numero, de' cui capegli è numerato, 
appreffo di lui . ma paffìamo hoggimai alle felicità Fe j ic j t £ 
della fanciulle^a. della qual (come fi dice in prò- f an _ 
uerbio) tiene Iddio p articolar cura: Quefta età fi c iullezza 
uiue fan^a una noia y e {an%a un penfiereal mondo ; humana* 
tutti ci accare7gano y ci baciano y d infegnano, cifo- 1 ?• 
fìengono tra le braccia^ noni donzella ,non è don- 
ni fi uaga> 0 fi altera, che ci febiui. ogni cofa } che 
chiediamo fe ci dona>ogni error y che facciamo fe ci 
perdona ile madri ri pafeono dolcemente col fucco 
del proprio petto A padri ci ueftono meglio , che in 
altro tempo;le balie ci addormentano col placido 
moto della culai e con foauiffime cannoni, e le fcr* 
uc ogni dì ci Lau ano con predo fi (fimi bagni . ciafeun 
domanda di noi, ciafeun ci mira uolentieri con certi 
nomi uagbi y e f maggior dolceiga diminuti, tremi 
la terra mormori il marjurbifi Cariale tuoni il eie 

10 noi no bibbia cu a dinulladocofeffo y che ci so ue Risponde 
leni y eattre cofenociue y ma fchepiàaU hud y ch\ìgli aco ^ e "° 

• diali? am^ir adìffimi fono i 'ueleni, à cui non fappia j j lllomo 
riparar Ibuomo; aggwngafi , die ciò volle Iddio ; 
perche l'buomo prouiil fuo giuditio in elegere y & 

11 fuo fenm in difender fi . fj>enga ogni fuperbia 9 
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e riconofcail fuo Dio.à vna cena di fanciulli non fi 
1 hfcia cibo matuagio. perche non faprebbon difcer* 

nerlo. ma de glihuomini fi, co fila natura difeft 
gli animai dal veleno } da cui per fe medefimo fi po • 
te ua difender l'huomo. per lo quale ogni cofa è buo 
ria, e rea, come>obene,o mal Cu fa. ma non fapiam 
*&ì di quei di MaJJìlia.che baueuano perfommafe* 
licita il poter morir \beuendo il ueleno conferuato. 
! per ciò publicamete nella città? e di tanti altri pren 
tipi) che femore appo loro ferbauanoiltofficoap~ 
parecchiato per liberar fi con e fio dalle man del iti* 
micot Cefi fece Sofonisba, e co fi tentò di far Cleo- 
patra. Ma che} Tfon fi fa la triaca delie più uele- 
no fe viperei con le carni auuelenate non fi inulta* 
no , & uccidono molti ammalia noi dannofi , che 
altrimenti non fi potrebbon recìdere ? Dunqu 
ogni cofa è fatta alThuomo ,etbuomo è fatto i 
Dio. E fe una menoma di que He cofemancafje al 
mondo e non farebbe perfetto. Dunque non di* 
ctamo più . che la natura fi fia pentita dhauer 
fatto Tbuomo , ìlqualeella abbraccia con fingolar 
Amor di pietà: Ma guardiamoci maggiormente di direbbe 

pio verfo dihauerlofatto fi fia pentito Iddio yilqualnon fi 
l hu omo . ^ nt fi fa p entire , R qud . che è di jp dla fl> 

s# gion del diluuio s'interpreta in altro fenfo. E come 
poffiamo dir .che aì£ bora foffe pentito d'bauer for- 
mato I huomOy fe althora più che mai era bramo- 
fo di conferuarlo) Onde infegnò à Ts(oè l'architetto- 
ra>e il modello da edificar Vitrea, col modo di con- 

. . ftmarm infime gli buominijC gli animai : De gli 
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huotnini quattro paia,e de gli animai una copia fo- 
la, perche il [opra più era per cibo, ecomcpojjìam 
dir, che Iddio fi penti ff e mai d'bauer fatto t'btto- 
mo, fe cominciò hauerne cura, prima che [offe il eie 
lo> einnan^i che formaffeil mondo* e poi fempre 
ditempointempoloèuenuto adornando, e f Mo- 
rendo curi fauori più rari) e con benefici] più ec* 
celienti ? Creò que/ìo uniuerfo per noi > quefla mo- 
le di cieli, quefli luminari del Sole, e della Luna , 
queHi elementi, queHi pianti \qucfli animali, tutte 
queHecofe breuemente del mondo uìfibìle, e inw.fi 
bile àpfo,e commodo nostro; il del à coprirci, U 
terra à fofientarciyU Sole à fplenderci ,il giorno, la 
Luna,e le fldk la notte, il foco à feddarcu l'acqua à 
tenerci mondi, l'aria à refrigerarci, ì uentià uege- 
tarda gli animali a feruirci, à nodrirci le piante , &• 
l'berbe * 1 colli à darci il uino,le campagne per le 
biade, i monti per li frutti, ibofibi per le legna, le 
minere per li metalli, i laghi, e i fiumi per li pefei, il 
mate per li cornerei], e per li trafichi, t bagni perJe 
infirmità : Che più potea far iddio à quefl'huomo i 
ma non fi contentò à qucfto tanto amore,quella in- 
finità bontà di Dio creola natura noHra tanto no- 
bile, e tanto degna,cheChuomo quafieraun fecon- 
do Iddio, ritratto fuojmagine fua, ftmilitudine fua. 
Il ornò di tanti doni naturali four anaturali; l'ordi- 
nò à goder quella beata eternità , e quella eterna 
beatitudine, che godeaegli flefio . 0%ni co fa era 
per lui, egli non era foggetto fe nona Dio. infingi 
Angeli tran diputati à cuftodìrlO) àferuirlo,àfar 
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le fentinelle per lui. Tutti gli animali furon pofli 
da Dio nella prefen^a di queft'ht4omo y accioche egli 
dtjjc loro i nomi>& e(fi imparafftro à rinerìr^et ub 
bidir Cbuomo padrone di tutte le creature. E quan- 
tunque^idamo peccajjt Iddio tuttauolta li perdo- 
nò) lo leuò da quel giardino . perche non cadefie in 
peccato maggiore, gli diede fi lunga uìta, acciocbe 
baueffe tempo di emendar il fuo fallo, non uolfe, che 
uiuefje fempre per dar fine unauolta al fuo conti- 
nuo piantogli angeli, che Iddio tenne prefio di fe y 
quando da quelli fu offefò cacciò dafe , e gettò nelle 
tenebre fan^a alcun rimedio per fcmpre>e amò tan 
to i'huomo » che effendofi egli dannato uenne a lui , 
come a figliuolo più carO) e non folo li perdonò) ma 
li promife rimedij da poter rileuarfi y e quelli angeli, 
che fon rimafi in paradifo* tutti in mille modiferuo 
no à gli buominì fecondo quel detto della fcrittura, 
non fon tutti (piriti di feruigio mandati in minifle 
rio per color , che perdono Cheredità della jalute* 
Tsjai fappiamo queHo per nero > poiché à tiafeun 
buomoal fuo nafeereè dato per cufiode un ange- 
lo) e a ciafeun prencipe urìarcangeloj quai tat'bor 
fi moflran vifibili , come B^fatle d Tobia , fappiar 
tno> che gli angeli fan marauigliofa feSlanel conuer 
tir fi d'ogni huomo peccatore* e lappiamo alfine 9 
che Chriflo non prefe gli angeli, ma il feme di 
«Abr aamo) come dice San Vaolo i che douendo uè* 
nire al mondo non fi fece angelo -, ma huomo, non 
incarnò) ne morì per {angelo* ma per Cbuomo* 
non diremo adunque , che Cbuomo fia più degno, 
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e più nmato da Dio , the gli Angeli) doppo il fai* 

10 il Adamo , non fi [degnò Iddio , ma perfeuerò 
nel fuo antico amore verfo noi ; che quando man- 
dò il dilanio , il mandò, non per fommerger tuu 
tala fpetie humana , ma per mondar le brutte^ 
%enotlre,& che ciò fia vero ferbò quelle fcin~ 
tille di fpirito nell'arca* accia he fi poteffè rac~ 
tendere 5 & eccitarci à miglior vita la puflerità 
fuma . poco doppo ecccitò quel gran padrC-J 

\ iAbraamo-li diede più lume, che non foleaà gli 
i altri per l'ordinario l empite dì gìufìitia , & fan* 
tità , accioche co' raggi delle fue diuine virtù fa- 
ceffenelmondo qua fi di notte giorno .li diede la 
circoncifione contra il peccato originale ; & gli 
promife di benedenti fuo ftme tutte lc^ genti, 
doppo alquanti anni f eie nafeerc il fuo Musè , li 
àitd^j tanto animo , & tanto coraggio , chc^J 
ftauentò tutto l'Egitto , fece impa^ir quel BfiS 
indomito, diuife il mare, feuò r fiumi, coman- 
dò all'aria, empite il mondo dt fuoi (ìupoii, U* 
1 berò il popolo d Iddio da quella feruitù crudele Jo 
tirò fuori di quelle genti , federatelo menò in quei 
fanti deferti ,fè che il Signor fi degnò di parlar con 
lorofamigliarmente^u apparfe in muolo,e infuo** 
co, gli fi àefje per pcpolo carole difaft tanto, che li 
domandò pupille de gli occhi fuoi, fi prefe cura pa- 
tema della f alute loro, fèUga fico d'tffer amico de 

11 amiti,e nimico de'nimicUor diede la legge di fu* 
bocca,atciocbe non poteffero errare in co/a alcuna, 
infegnò loro , che cerimonie doueano ufar nel culto 
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divino pereflergli grati, che modo di giudicare U 
caufc tra loro per iflar in pace,che vita douean fer 
uarin fe medefimiper tffer buoni 3 gli accoHumò fin 
nel magiare, nel bere, nel utflire.nel caminare;die- 
de poi à quella gente un gran numero de' profetti . 
ne fi creda però ,chc intanto lafchjfe abbandonarti 
Centili,an^i ficea nafcer tra lor le S ibille colme di 
fpìrito di vaticinio, e i Fitofo fi pieni di lume natii* 
tale,con tanti altri dottati di uarie faenze, e di di* 
uerfe virtù : Finalmente tfìendo venuta la piane^- 
del tempo. Iddìo, perche fi fate fj e la reconcilta- 
tione per darci la fua gratta, e per difporci alU 
fua gloria, coft amò il mondo (come d'ce S G:o* 
uanni) che diede il fuo figliuolo unigenito al mon- 
do , acciò che chiunque creda in lu> non nioia,nt4 
b abbia La uita eterna-^ 0 ftngolart^o inudita, o in* 
credibile carità d'Iddio verfo 11) uomo per perdo* 
nave à noi,non à perdonato al fuo proprio figliuo- 
lo per effer pie tof) con noi, e /laro ( fem è lecito à 
dire) crudo con femedtfvnojofftfe no sire > lequali 
ci ha rimeflo con tanta mifcricordia ha gafligato , 
con infinito rtgore in Chriflo , & ha nfcc/Jo dà lui 
con acerbiffìme pene, quanto dourahauer , & per 
le ingiurie , e per li danni da tutti noi , mandò il 
fuo figliuolo in terra , acciocht riconducete gli 
huominiin ciclo, mandò da quelle beate fedie in 
queHomifero mondo il fuo fi^liuolo(non adotiuo) 
naturale, primogenito, unigenito, vero Iddio, ugua 
le al padre, à tieftirfi di carne, à farfi veramente^ 
buomo fragile > infermo, deboli di carne ,tdi 
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[angue , // come gli altri haomini , ri infestarci > d 
dar ci e ff empio y e qnel y che è più x patire, à /lenta- 
re y ali vi timoni morire y n ri di morte naturale y ma 
•violenta duriffima y vergognofiffimà , in fui legna 
della eroe e patibolo ordinario de malfattori per 
ricomperar delle man del Demonio tutti noi cél. 
diede per compagno , e [rateilo quanto alla carnè, 
pertfempio nel conuerfiire y per ntaefìro nelld dot- 
trina , nelle ingiurie per mediatore , nelle infirmi- 
tàper medico , nelle no^eper ifpofo , ne ip ccati 
pergiufìificatione y nel ben fare per i/lrada dritta, 
ne gli errori per verità, nella morte per vita ,4 
placar per fiacri fido y à offerir per Sacerdote , à ri- 
formar per imagine, à pagar pre^o , à liberar per 
Redentore : Che dirò poi di C bri/io ( il qud per 
farci (untamente viuere e fteur amente morire ci 
è flato regola con la fua vita > prezzo , e rifiato 
con la fua morte ). egli ha tolto lenoftre miferie , e 
ciba dato i fuoi honoris fi è fatto mortale per far 
noi immortali > fi è fatto humano per Ihuonio di- 
uno volle nafeere al nton do y perche noi nnafcef- 
fimoalla Qxiefaeffer pouero y perche noi foffimo 
ricchi dette ricchezze eterne . exdiare in egito, 
p(rche noi tornaffimo alla patria effer pzrfegui- 
tOyperche noi foffimo accarezzati. tfler 4ccufato % 
perche noi foffimo difcolpati condannuto 9 per che 
nói foffimo afioltit legato .perche noi foffimo afciùl 
ti. tor fi ipra di fi i noflri falli , per dar à noi la fua 
Qtóia>bau£r aperto il lato, per render à noi chiù- 
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fi l 'inferno fiar chihfo nel fepolcro,per render à noi 
aperto il cielo, efier piagato, per rifanarci . e/fere 
fchernito, perche noi foffimo bonorati . fo ferir 
morte, per darcivita . andar fraimorti,accioche 
noi non uiandaffìmo. rifufeitar , accioche noian* 
ebora rifufcitaffimo.falire in cielo, accioche noi an 
thor ui fali/fimo. efeder alla deflra del padre faccio 
the iuifofle nofìro auocato,negociatorper noi,na 
ftro agente,noftro procuratore y noflro folicitato* 
7e,chefan^ieffer pagato fi terrebbe àfauor il pa- 
trocinar le caufe nofire,& indi ne mandaffe lo Spi 
rito Santo, che nella eterna proceffione dal padre, 
e dal figliuolo eternamente anchora fi predefiinct 
àefier figliuoli del padre, e fratelli del figlio ciim- 
fpiraconlavocatione,ci inhabìta con tagiuftifi* 
€atione,ci empie dimeriti , quando fiam giufiifica 
ti,e ci glorifica con prernij, quando habbiam meri- 
tato . Jnfommah abbiamo hauuto podeflà di farci 
figliuoli di Dio, fratelli di Cbrisìo , & heredi del 
cielo, habbiamo hauuto Jd dio $ padre, e la Chiefa 
per madre con tanti rimeditanti facr amenti, con 
laintercejfion di tante migliaia d'huomini, e don- 
ne,po{legià nella gloria eterna : Che dirò più ? di- 
rò forfè di tanti martiri vifitati , e confortati in 
pregion da Chriflo ìd tanti miracoli operati da 
gli huomini in virtù di C brillo t di tanti Heremi- 
ti , à cui il Signore in melodi più ajpri dijerti 
mandò bora per gli .Angeli, bora per gli pece Ili 
fino ilpane dal cielo ì òpur dirò come Chriflo ap- 
parendo 
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parendo vna volta à quel fantiffimo huomo gli 
affermò, che ( quando [offe flato bìfognù ) farebbe 
morto volentieri vn altra volta per noi ? Chi di* 
fà adunque ,chs Iddio h abbia mai hauuto in odio, 
ariTt che non h abbia fempre ornato dvn amore 
picche paterno la (petit hurnana? e talmente ama 
toche fi ha eletto f huomo per vino tempio, per 
mondo Sacerdote et per puro Sacrificio* douelafua 
maeft.i (biennemente fi adori . Qual' è il tempio? il 
, fuo corpo:Q[*al fu l'architetto de quefìo tempio? 
la natura.Quaifon legèmmegli argentigli ori gli 
alabaflriygli attorce 1 marmi ài quefìo i empio? le 
1 virtù lagVatia,la pietà, la religione, e lafapien%ai 
Quaiptn le colonne, the Joftengono quefìo tempio? 
It gambe* Quaifon le bafì? è piedi. Quaifon vii or- 
namenti del tetto?i capellina? è il Q)o ro?il pet- 
to : Qualsia mufica ? la fauelld : QuaCè l'aitar 
maggiore? il capo : Qual è la colonna y chel regge* 
1 */ collo: QuaCè la imagine,che nifi adora? la ima- 
\ gine afddio : Quale fono lefac i? le guani ie • Quai 
1 fon le lampadi ? gli occhi : Qual è lo ine enfi tre ? il 
1 nafo: Qual è il fuoco^che arde l'incenfv? lo jpirito: 
1 (Inai fon le reliquie ? la lingua : Quai fono i can~ 
celli? le labra^e i denti. QuaCt Colgano ? la voce* 
Quai fon l'ali di quefìo tempio? le braccia- Qual' è 
Ìarco?le cigliaiQualè il limitare? la front e. ì^huI' 
èjl Sacerdote? il cuore . Qual è il facrificio? ipen- 
fieri: flie vi par dunque Sig.Jllusirifi. di queflo 
tempio del corpo humano? r ^on uipar>c h'eglifiof 
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corri io dico tffe noi credete à me ; credetelo à SaH 
Taolo,cbe dice , Voifete tempio djddio . e fe noi 
credete à San Taolo credetelo à Qhriflo , che par-* 
landò della fua carne diceua . disfatte queflo tem- 
pio , & io in tre giorni il riparerò : O come ben 
_ moftrò Iddio, che ìhuomo era vngran tepio. quan 
do creò il nofir o primo padre , nel cui nome volte y 
che entrale il numero, quarantafei: aùcioch e cor 
tifyondejfeà quaranta feianni , che cor fero mila, 
fabrica del fuo tempio materiale, li ri^ò Salo- 
mone : Ver cloche fanno le Sig V. IUujinfl. che 
tsfdan ftfcriue con quattro lettere greche. *Alfa y 
* che "pai per, zs4; "Delta , eh e fa officio diD , ^ti- 
fa , di nuouo , che di nuouo ferite per *A , & Mi, 
che lieua per <JU ; le quai quattro lettere greche 
(perche elleneWaritmethica loro raprefentano 
anchora numeri) fumano quaranta fei perciò che 
bsllfa lieua vn, Delta quattro ,*Alf a, uno , e 
mi quaranta e che fiavero , che fddio fiimi l'b no- 
mo eguale àw tempio, an^i maggior d ogni tem- 
pio > vedefi chiaro, che lafciò abbrucciare in Cjeru- 
faleme il fuo tempio m ateriale; e i tre fanciulli po 
/lineila fornace confermatati dal fuoco. Dunque 
chiarijfima cofa è,che non è creatura, ne fotto, rie 
fopra il cielo, che fddio ami più deWhuomo . Onde 
Rifponde non fi P ente ma * d'bauerlo creato . ma gode ben, 
a infirmi- quando thuomo fi pente dhauer peccato, fanqut 
tà dell» fio ha voluto , che Ihuomo habbia delle infirmiti. 
huomo. l J erche fe non foffe infermo , e fragile , non po- 
29 trebbe 



Della dignità humana, 79 

trebbe morire . &ej]tndo tale, qual volta fi iti fer- 
ma, fi ricorda della morte, fi ricorda dell'anima, fi 
ricorda dlddio.ogni cofa, che fi può toccare, ève* 
dere>èinferma } è fragile. ogni cofa celeHe è immor- 
tale . Quel corpo, che non fù fatto fermo ; accioche 
foffe mortale , non può effere dalk infirmi tà lonta- 
no . limale cifà cono/cere il bene ; e ia infirmiti ci 
fà Rimar più>e conofcer meglio la fantità; regolare 
il vìuere iregolato ; e difror ben Camma mal dìfpo- 
fa* Quanti ci fono, che non efjendofigìà molti anni 
tonftfjxtì, e comunicati J'ubito che fi fentono in*- 
fermi,apprendogli occhi chieggono, e fiorir ano qut 
Sii facr amenti ? TS(on fece enfi Ezechia , che infer- 
mo, e preffo la morte, meritò col pianto della peni- 
tene impetrare anchora fedecianni di vita i Con 
gli infermi fi efer citala carità delproffimo , e mol* 
te opere della pietà : T^el fuoco s'affina l'oro , fra le 
pie tre fi tritta il grano » nella temptfta fi fà pratico 
il nocchiero , e nella infirmiti fi fd perfetta la vir- 
tù ; Dice quel grand ' ^tpofioloila partenza di lob, 
non fi farebbe coft ben conofeiuta fe è non foffe 
ghiacciuto infermo : Gliftudij delCUrifi.yeniero 
Trencipe de Toeti del nosho fecolo , quanto 
obligo crediamo , che habbiano alla infirmiti* 
Come fi conofcer ebbon l'opere eccellenti de me- 
dici creati da Dio , come fcriue Salomone Je non 
ci foffero infermi ? T^el fanar quefti y quanti mi* 
racolimoftrò il Signor noftro? Che dirò pisi ? con - 
chiuderò con quefto , de Tetronitta figlia di San 
Tictro , il qual funaua gli altri con l'ombra fola* 
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fu mentre vi/fe tormentata dalla febre>fe non 
poche volte , quando il padre voleua vfare il mìni- 
Re* io di Iti y ilqual pregato à fonarla figlia, come 
fii ma tanti altri , rifpofe: the non voleua; perche 
quella infirmiti era la [alme di lei io confejfo aU 
trefì, che nel corpo noìlro y ogni membro offe fo>ò 
pure vn poco trauolto, gmiìa la noftra compofttio 
ne . Ma in queflo fi mo fya il marauigliofo artificio 
del corpo humano . Coft auuiene in vn organo fot* 
tilmente lauorato , che ogni menomo fcontio , il 
turba» llchenon fuccedeneglìedificij ro^amente 
formati . Tutta ria non è però tanto pericolo , 
quanto in apparenza fi fcuopre;e fepur ci è tan- 
to pericolo , in ciò fi paltfa il particolare penfie* 
Amiciinte re > che Iddio tien di noi . Voiche tra pericoli coft 
ftini dell certi > fi confema tanti di; che gli humori delino* 
huomo. fì f0 cor p 0 f teno j n difcordia * non mi offattickftQ 
* l à ribattere ; poiché quel gran filofofo proua , che 
tutta la concordia del mondo è vna perpetua di* 
fior dia f fianca la quel non potrebbe fior mar fi nuda 
qua giù > ne facce de r alcune generatìom : Ver cie- 
che la temperatura è ftmpre tra còJtdiaerf<Ls. 
Quanto à quel , che fi dice , che à tutte le coft noi 
Rifponde fuutam for^i per viuere , quefìa è vna vana 
i ùcica querela , poiché tutte le cofe del mondo , vengono 
JwnwNia . ànoftfoferuigio non per fora ima per la pbbi- 
* * dien^a* che elle ci deono : 7S[on habbiam letto m 
cantici di Pauide.doue per Chnomo dice, parlando 
fo D'OiSignovcind^ifli l'huomo foprdle opere del 
k tue manine tat lek fofe mcttefii fitto àfuoi piedi, 
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le pecore , i buoi , e gli altri animali : gli uccelli 
del cielo, e i pefci delmare ? Ma che ì ?v(o« difft 
Iddio iiìefjo à primi noftri parenti fignoreggiate 
alle beflie della terra , à i pefci del mare , e à gli 
uccelli del cielo ? E poi che lidio è Signor uniuer- 
fale>egli potè donarci le fue creature,* donate , 
noi pojfiamo adoperarle fecondo il noslro bifogno 9 
le quali non riceuono ingiuria , quando per fofien- 
tar la uita dell'huomoy muoiono, mauengonoal 
lor fine , per cui furon create . La facilità .elafe- Feliciti 
licita: Ts[el dislattare il fanciullo fon co fi chiare , nc * disia- 
le non accade difcorrerle. perche in tre.ò quattro tare ^ ^ an 
notti fi forni fce queHonegotio: Mlhor a la donna cluII °- 
può tornar à ccncipere . e l'buvmo à generare ; ' 
.lAlihora il fanciullo sauueiga à quel cibo, con 
cui ha da fomentar tutta la uiia 9 e per lo innanzi 
no ha dafìar piùfjggetto càlamadre,o alla balia fo 
lajna da tutti può riceuer il benefìcio del mtai Di q 
auueniua,che gli antichi nel diflatt a> ci fanciulli, fa 
ceuano altretàtafefìa>quàtahauea fatto prima nel Felicita 
nafcer di quelli: Dislattato il fanciullo, non fi dica, nel fidui 
che fipena àcuocerliilcibo. $ che ànoi altri ancora lo d t slac- 
ft cuoce de madri accorte trouanobè qualità dì cibo tato • 
che ageuolmete soguflati dalfanciullo,ilqualfepe j^ 4 ^ 
na alquato a mettere i deliziò auuiene( altra la ra- z dmcvt 
gio naturale) £ chele cofe fìgnalatesacquifìanoco t £ huma- 
difficoltategli certo appara di caminare , di fauellar, nanel ca- 
e di far ogn altra coja co arte, (che come io ho det- minare 3 e 
to di fopraja natura uuole, ctitglieflercitiietillu- ne * wucl- 
ftr^apparàdo^quel dono (UU%tdletto,cb'tlla li ha Iarc * 
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conceduto . Del qual mancandogli altri animali b\ 
fognò,cbe infignafk lor da principio, ciò che doue- 
nano fapere. Qvrlmaeflfo, che ha uno [colare no 
ancbor prattico nelle leti 'ere polendo -, che gli reciti 
una oratione,gli la componenti la dà in ifcritto.& 
gli la infegnaà punto per punto : Ma feneha uno 
co fumato ne gli (ludij uuole,e gode ,che colui me- 
de fimo la facciale ciò ftreccaà maggior gloria % tbe 
[e egli proprio Chanefìe fjtta. *Arroge t che gli ani 
mali non ban bi fogno d'apprendere alcun linguag- 
gio . perche non l'hanno. folamtnte ian qualche 
fuono per efprimere qualche affetto deli animo, co 
meancbo fanzj mae flro alcuno, quei duo fanciulli 
pofli di concordia commwe in qut Ha terra da i po 
poti di Frigia > e d'Egitto per far prona in qual delU< 
due lingue fauillartbbono i fanciulli fumaci udir 
parlar alcuno , che da [e fle fjì in lingua Frigia rp* 
parorono à domandar il pane, e fc le ga^eipa^ 
pagali ragionano 4 ca[o. non perche la lor >tolun- 
fa muoua i concetti^ il lor intelkrto intenda le p4 
role.Onde [i racconta per gran miracolo di quel cor 
ho , che fatr^agiudich, ma per ventura a te mpo [i 
fece udir due uolte à Ce[are . Val più una parola 
detta, più un geHo [atto a tempo da un fanciullo, 
che quanto [eppero mai far gli animali . £ fe noi 
fecondo la diuerfità depaefi h abbiamo ad appara- 
ye diuerft linguaggi . Di ciò fi è ragionato di jopra: 
Hora fuonchìuie , che non mancano per tutto gli 
inter petrixhe ciò fi fa per commodo no(lro,accio- 
ibt unimmo pai li tal uoltaad un altro fan^a ef 9 
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ferintcfo&t circondanti per laude no/ira ; accio* 
cbemoHriatyodi faper parlar in parie lingue; e 
per gloria noflra, che b abbiamo tanti idiomi, doue 
gli altri animali no ne han più una. Diciamo adun 
que che feliciffima è la età della fanciullesca , la 
quale , ò quanto allegra à tutti ,o quanto al fan- 
ciullo inuita tutti , chel uogliono , che l'animo 9 
che lo abbraccino , chel de(iderinO) che'l chiami- 
no } chel prefentinOj & chi: benedicano l'hora del 
[no nafcimento . Quella gran {implicita , in miai- 
l'borauwe, è sì grata à tutti , e parcofi bella, che 
ciafcuno fi prende (farad* difender lo, e di guardar- 
lo . llcbe è affai più che s'egli medcfimo baueffectt l 
radi feììeffo >cia\cuno il chiama per figlio, e le 
donzelle honeìlamente fi allegrano con lui, e i uec 
cbianchoranon perdendo punto della grauità, e 
prudenza loro, {cher^an con lui . ^il fine tutti gli 
animali per fierì y e difpietati.che fieno ornano ìfan 
ciulliyne gli offendono quafi imi : Vfcito della fan • Fe ' ic,r ^ 
ciuUeiga è gran mar auiglìa, quando comincia à ^ e |' a P ue- 
intendere, e à dir qualche cofa , quanta gratia mo- $ 
Slrain fe> e quanta gioia cagiona in tutti coloro , 
che l'odono, e come fon faporiti quei moti, rac- 
colte quelle parolette , & ammirati queigtfli, che 
all'hora fanno . il padre , eia madre in ogni luo- 
go y doue fi trouano, e in ogni parlamento , doue 
ragionano , non fanno altro , che riferirli .all'ho- 
ra (come dice *Ari$ìotelt) comincia à tjjer animai 
politico, e fatituole* *Alìhora comincia à cerno- 
jeer il male dal bene > e inclinar fi à que fio,* ritta) fi 

L da 



Ragionamento 

daqueUo.Tercheionon voglio, che fia pitiofo* 
poi che non è alcun, che non biaftmi i vittj . vo- 
glio, che fia femplice , e buono . perche tali per lo 
più fiam nella pueritia . e perche , è più facile, più 
vtile, e più diletteuole l operar bene , che male, ni 
voglio concedere f che le leggi fi faccian miferi . 
loda del ToichequeSìe fon la legge naturale fcritta, fono 
le leggi . U modo di poter conuerfare infume, fon la regola 
%7 • per viuer virtuofamente. Se ìhuomo è reo, le leg- 
gili fon buone, poi che con la lor tema il fan buo- 
no , ò gafiigandolo con la morte afficuran gli altri 
buoni . fe è buono , le leggi fi fon buone . poi che 
pale fan la fna bontà , poi che il rendon migliore, 
poi che da lui fono offeruate per amor , e non per 
timore , e fàrebbon co fi offeruate , quando non vi 
foffero , e poi chel 9 affìcuran da i trifti . E fè y l fan- 
ciullo è ignorante (come per le ragioni fuddette, 
e for^a , che fia)all'hor a comincia andar à fcola > 
e conche dolceigaviva* poi che la madre, e il 
padre li donano , eli promettono , hor di peftirlo> 
hor di premiarlo s'egli appara, con che guSìo pra- 
tica con gli altri , come discepoli ode dal buon mat 
Siro quelle prime regole delle fcien%e , e quelle^ 
dolci lettioni de 9 poeti* e facendo à gara con fuoi 
compagni fi sforila di fuperarli • Tutto quel poco, 
che dice,ò che fa è Slimato molto : vfeito ài fcoli 
cerca toSlo de gli altri dell'età fua , co' quali pofi 
fcber%&re6 trarfi fpaffò(all t hora,ch 9 è licentiato dd 
maestro )iquai jpajfi fono tanto più dolci y quanto tio 
fon continui ^ma interrotti dagliftudtj:*AlThoraco 
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minciano quelle fottute radicate amicitic, e tal'ho* 
ra quegli ardenti, e felici amori,che nelle tenere mi 
doUe accedendo fi durano al par della vita* come be 
ciò fi defcriue nell'arcadia delSana^aro.e nellaCa 
lifta del Cieco tfHadria. *AÌl'hora comincia bauer 
grata marauiglia delle cofe, che vede* e ode; e nobil 
defiderio di faperquely che non fa , ilqualdefiderio 
-(fecondo tslriftotile) è naturale adognibuomo : 
Co fi comincia à legger e, à fcriuere,àcantare,ò à far 
qualche altro effercitio, con tanto guHo,e fuo,e de 
fuoì par enti, che non fi può quafi eftrimere. In tan- 
to non foloviue libero da tutti i »itij,ma non fa 
pur cièche fieno , ò come fi chiamino ,nè altro in ef- 
fo regna y cbeallcgre?ga,dcfidcr io di fapere,&una 
fomma purità ,vna innocente monderà, chel ren 
de amabile à tutti .Efepurfa qualche erroruigo , 
tutto gli è perdonato , poiché fi dice , che alTbora 
fa la fua p neri ti a: lìon puoefjer aggrauato in lite, 
nè può ejfer prefo à foretto in luogo alcuno ; non fa 
fe non far piacere ad alcuni, e facilmente vbbìdbre 
ad altri emendo fan^a p aurate defiderio di co fa al 
cuna con grat io fi, e buoni effercitij,oltra che dà pia 
cere à quei, che 7 riguardano; non ha cura, e non fa 
jpefa per alcuno y tutti i fuoi di cafa ,che vanno à 
fiere, ò ad altro fpendon per lui, e tornando s inge- 
gnando rallegrarlo con qualche dono : Gli è lecito 
trarfi fpaffo £ alcune cofe , che fon defiderate da 
gli huomini , ma fatte, offenderebbono illor deco- 
roso s'impaccia dalie tegole infufo, non fa,cbe cofa 
fia febbre,né dolor dite fla y ò di Homaco,fempre ha 
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fme\ ciò che mancia li fa buono, e li fapro> dor* 
me bette, ha la [unità più intera , e più perfetta , 
ibernai. In fowmale cofe , che fa nella puerìtia, 
fonie più dolesse faporofe, che fi ramentinoneU 
i 'altre età feguenii. 0 che memoria gratiofiffi- 
ma è il ricordar fene . 0 che foaui ragionamenti il 
Felicità narrarle poi : Coft dàlia pueritia fi paffa allagio- 
4ellagio- yentàcon la Beffa bontà, e fanità; ma con in- 
yentu . gegno , e attenga maggiore . ^dll'hora confefferò, 
che l'huomo conofee Umalitia. ma perqueHaca* 
gioneè for^a , che parimente conofea la bontà, 
fio contrario , freome il nero fi conofee meglio a 
-fronte delbianco • E conofeiuto* il danno dell'una K 
>e l'utilità dell' altra, e for^a , che fegtta la bontà, 
come più ficitra , e migliore : Oltre àciò il conofei- 
mento iella malitìa in gran manierai neceffario co 
:tra*il demonio; con cui continuamente habbiamo 
guèrra , ilqualem tutte le cofe fue è fin fiuto ^ che 
fe gli inganni fuói non fùfjero intefhfempre rima- 
irebbe umcitore.e no n tante uolte uinto* Quefta età 
wfegna y come debbiamo portarci con noHri nimi- 
ci 3 e m qual modo ci dobbiamo guardare da grandi 
inconuenienti della uita.per cu fuggir e 9 e per cono* 
fcerfihene. fi fono imparate le feien^e, co fa tan- 
to alta , e neceffaria; di modo r che d'un tanto bent 
ia malitia è sluta cagione. Vedefi chiaro, che mol- 
ti buomiriiui tic fi fon poi diuentati affai migliori 
di quei , che erano prima buoni : aggiungafh 
the l'buomo per maggior fuo bene è combattu- 
to da vitij pereioebe iouendo loro refiflereha di 
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trincete > euinccndo , menta pvtnùo • cbre! la im- 
mortalità , e beatitudine * la qual non può confe- 
rire ,fe pria non combatte vTtfon fard corona- 
to dice^SanVaoloyft non colui, che francamente ci 
batterà. fe non baueffe vitij,lapirtù } con cui cornu 
batte/fe>eUa non farebbe uirtu.ne meriterebbzco- 
fa alcuna Stando otiofaifi cbtlbuom è combattuto 
dallafuperhia, reftfle co l'humiltà,fe dalla intridi*, 
fa proua della carità ; e adopera laemulatione ; ft 
dalla gola,aW bora è accetto il digiuno^ fe dalla Irctf 
alt bora oppon la ma fttet udinese la paùen^ft dal* 
Ìauaritia,al£bora ejjercita laliberalità^fe dall'acci 
dia,alTbora ricorre àgli fìudif; fe dalla lufjuria,al- 
Cbora ripugna con la caflità* fe dal mondo , fi mette 
àpenfarla uanìtà del mondo} fe dal demonio >chia)* 
ma in aiuto il fuo buon'angelo, e thettc mano atto* 
rationi. Di maniera y cbe più toHo è aueturofo t'buo 
ino in baueri vhij pcrcontrar^cotra i quali efier* 
citerà U fua virtù Jaqual languifce (come dice Se- 
neca) quandonon ha contrariaci cui tutte le cofe, 
che fon priue, toflo finifcom . Sei faldato non ba* 
ueffè nimico, à cui contraflafle noti apparerebbe ad 
t/Jer ogni dì più ualorofo>& accorto* Fortunata fu 
I{orna mentre htbbe nimici,con cui combattere ;ll 
letterato fenon bauefje,co cui conferir l'opere fue* 
poco bonore acquift crebbe nel mondo, fino lainfeH 
{/bile compagna fe col gomieró , e con la ^appa 
affaticata non f offe, non produrebbe tante manieri 
difruttiiDio creò qua giù Ìbuom,acciocbe qua già 
meritaf}e,quel,Qbe la su douea poffedere-perciqcbt 
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£ altro modo tofio i batterebbe collocato in cielo ap 
prejjodi fe: Hora tornando alla gioventù incùtale 
r età l'buomo fi chiama giouane dal giouare • per- 
che è più atto à entrar nelle att ioni dello ingegno* 
t del corpo ; perche hauendo più giudicio , e più 
fttt&j imprende cofe di maggior beneficio y & di 
maggior loda . E perche ha intero il f angue > eil 
valer perfetto , non [ente le fatiche , s'acquila 
qualche honor e > ne viene ammirato da gli altri 
giouani , e lodato da i vecchi : In queSìa età > che 
è il fior della vita > l'buom prende vna di molte 
arti* & vno di molti Siati. £ fe vi fi aggiunge una 
propria inclinatione, vi diuenta mirabile : Quanto 
alle lettere non habbiam letto di quel T alette Mi* 
leftOy che di vent' otto anni fu quel primo , e gran 
fdofofo, che fi fa> Quanto all'armi non habbiam 
letto di quello Mefjandro, e ài quello Scipione y tbe 
giouani fecero quei geSìi illujlriffimi , che viuran 
femprei E fel giouane è innamorato (poiché feri- 
fie Horatioy che poco bella è giouentu fan^ amo* 
re) pur che iamor fiahoneSìOfe il cuor ben locato, 
Felicità che Slato piti felice, e più dolce* Entra poi l'hutu 
della uiri mo nella virilità per ijfer chiamato da iLatini y vir $ 
liei . q ua fi pj en fa virtù, e di fot ^a:Quiui fi occupa in ti a 
2 ? • ti gli effeuitif più graui , e pùtidamente, hauen- 
do già tutto quel giudicio raccoltoci cui la natura 
vuole arrichirlo, non crefeendo, ne femtando , ma 
trottando fi in i fiato di confiiten^a: Quiuicon fom* 
ma perfettion d'ingegno attende à far cofe da huo 
mo, à far munii io di kit^c di honori 9 àfarfiriguar 
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ieuoleal mondo. ne jjunacofa comincia, che non far 
nifca;fe pria non fi eleffe: Quitti sellegge vno Har 
to , nel qual fonda , e perpttiiamente ripoja tutte 

10 atianip della fua Vita } componendo fe Heffo , e 
lafua famiglia quafi in porte tranquillo. Quiuico 
mincia da douero à confeguir honoris e fouentima* 

giflrati nel regno, ò nella rtpublica . *Al fine giun- jr e jj ci - c ^ 
ge alla vecchiaia-vigilia della gran fefìa, che fi fa- d e n auec 
rà nel paradifo y giorno.in cui fi dee publicare il ta- chiaia . 
glio del fuo bando, e porto ficuro già lontano dal 30. 
mar del fecolo , e viciniffimo alla tella de viuenti , 
e desiderata porta per entrare al palaggio [acro » 
più ficura, che tutte l'altre età,ha più^e maggior , 
beni , che l'altre . llche fi fcuopre anchora meglio 
rifponde ndofi alle quattro cagioni, che altroue del- 
la fuamiferia fi difiero : La prima , che priuaua Pr - mo j )e 
l'huorno dì poter attendere alle co fe della republi- n g ir j e u a 
ca : non è di ragione , percioche le cofe della pace, e uccchia - 
della guerra gouernandofi più con le forile dell'in- ia . 
gegnoychè con quelle del corpo, è chiaro ,che perla 31. 
efperitn'^a dell* età paffuta le gouerna affai meglio 

11 vecchio, che Hgiouanc: K(o fappìamo quel prouet 
bio antico,che doue màcano i uecchi,poco vagitone 
i giouanitE quell y altro,che 9 l buepeccbio fige più fov 
temete il piedeh quell'altro, eh e' l bue uecchio muo 
ue le catra arrejiateìe uri altroché guata alla repu. 
gouernata dagiouanihhino falche già più gìouaua 
no ì Bspma,et ora più giouano t Vimgi* ì uecebi co 
figliado detro ì fenato >cbe* giouam cobattedo fuori 
in capoìMolti notte ciò che molti giouani ha guaito 
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vn vecchio fola ha rimediato* perche la proprietà 
del vecchio è di ejjer prudente Quella delgtouane , 
e di effer temeràrio . per qvefio lafciò ferino *Ari~ 
Rotile tckeH vecchio è timido per la efperien^a de 
pericolile il giouane audace per la poca pratica de* 
fucajji; chi ha più uiffuto, ha più ueduto; e chi ha 
più ne àuto ha maggior con figlio, fan^ Uguale ogni 
for^a per grande y che fiada feHeffaruina: Coft 
fcriffe Horathj e cofi apparue alla palaia de gigan- 
ti: E quantunque nella guerra facciamejlier di fot 
7^a. fc il configlio pofjeduto da vecchi folamente vi 
mancale forile de gioùani , non giovano . poi che 
fonOyComcun feroce armento di tori, che uri fol pei* 
flore y cbe faminacciare à fu<> tempo , anchor con 
bacioni gli [càccia dèi campo : riabbiamo letto, e 
veduto, che pochi huomim rególati dà conftglioha 
tnejjb in fuga molti fortifjìm [con figliati : llchi 
fucceffe a'Homanìyùbe non per altro regnarono tati 
to tempo, e acquiHaron tanto paefe^ che per hauer 
dato il reglmento,c lauttontade a' vecchi. Di ciò è 
tefiirnomó quello eccellente Fabio M iffimo j cb'efr 
fendo capitan de 9 Romani con gran maturerà di 
configlio^noninuèflendo quando A-mbàle il prouó 
caua, ma quando uedeua toccatone intertenendofi 
disfece tutte le forile nimichete in quefto madori- 
mafe uittcrioJo.Onue Ennio di/Jt vno fu Fabió.cht 
fauiatnete trattenedafi cirefìnuìe conferUòlarepu 
biica.Qutflo ueramete no haunbbc fatto urigioua 
ne;£cioche col furóre deltagiouecù haurebbe rotto 
sà^a cojìglio } et haurebbe trouato la fua ruina ftmil 

a quejìo 



Della dignità htiraana. Sy 

àquefa, Fabio fumo altri vecchi, come Taolo 
Smilio , gli Scipionici Fabriaj, i Curtj, i fir linea- 
rti y egli lApij Claudi] con altri vecchi : la cui con 
gregatione nel gouernar le republiche fi chiama 
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fenato da queftavocèSenes , chen latino fignific* 
pecchi : cento de quali eleffe Famulo al governa 
-diploma. Il vecchio nella republica,e come il 
pilotànèUa nauejl qùA fedendo , emouendo il ti~ 
mone fàpik che gli altri, che vogano , e fi aff attica 
no in acconciar lefarte. Che dirò più? fddiófieffo 
nel testaménto antico diffe à <JMosè ; che eleg- 
gere vn nmhero di Vecchi ài gouerno del popolo 
fuovjn Vinegià no è creato 'Doge fe non il più vec 
chio , e il miglior tra quei Senatòri : Isella Santd 
Chiefa Bimana non fi crea Tapaje non ilpiù ca-> 
tolico làrdinde^a che però jia giunto à termi* 
ni della vecchiaia : In quella rèpublùa douefi ve* 
cideuano ivecchi y e fignoreggiauano igioudniy no 
fappiamo con quaut a gloriali quegli , e coti quan~. 
to pentimento di quefli fu riuocata la legge in fa* 
me? guata alla cafa , che è fam^a vecchi; ottimi fo« 
nò y l'oglioi il vino, ipefciìgli amici , egli huornini 
vècchi * ìl fecondo male della vecchiaia era , che Secondo 
rendeuail corpo mal fano; il chenonfolo nottèco* 
fi y màpiutoJló tutte le altre età rendono molto ch j ezza . * 
più infermo il corpo- percioche con la poca difere- 3 % 
tióne y che in effa e, e cori la gran corrìmóditày che 
nel mangiare, t nel bere fi ha, fi empie il corpo di 
mille infirmità< Onde ogni diteggiamo morir il 
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giouane inlorìhora y che noi lo (limammo quaft 
immortale . per contrario il vecchio mangiando , 
beuendo y veggiando y e dormendo operando y e uefie 
do con regolata prouiden^ . Viuepiù contento y t 
più fano y coft intero ne fenfi, e nelle for^ del cor- 
po ;mapiù nelle poten^ dell'anima, come nello in 
telletto y e nella memoria y che fan vergogna , e fi te- 
pore à igiouani • Ricordiamoci vn poco della me* 
moria di Teflimocle y Hefiodo y Simonide y Socrate* 
Zenone, Democrito y Cleante, Catone >e molti al* 
tri y fe chi più viue y più vedere chi più vede ,più prò 
ua>fe chipiù prona è più prudente y fe chi èpiUpru- 
dent e ha maggior ingegno 8for^a y chel vecchio 
habbia maggior ingegno y chelgiouane:fl che è tan 
to chiaro, che per lodare vn intelletto ^diciamo vn 
intelletto canuto , vn ingegno di vecchio : Se ben 
dunque il x vecchio veniffe meno di qualche fenfo y 
poiché cotal danno ha da recompcnfarfi nello intel 
letto, ciò tanto poco impcpa guanto più degni fo- 
no i fenfi interni y che gli eflernima non voglio pe- 
rò concederebbe ne fentimeti del corposi vecchio 
ceda al giouane con l'efempio di\MaJfiniffa , che à 
piedi con la tefla fcoperta caminaua all'acqua, & 
al Sole . 8 fi pur come fcriue Cicerone i vecchi fon 
infermi ;per che vogliam mar auigliar fine fi i gioia 
ni non fi poffon guardar dalle infirmiti inferma è 
la vecchia talThora y perche disordinata è fiata la 
giouentùmafepur il corpo del vecchio è infermo, 
questa infirmiti viene <d corpo per ifcemar per 
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attentata la pena del putgatorio per qualche pec- 
cato all'anima, accìoche più fpedita fe rie voli alla 
patria . & ejfendo il corpo un nimico a IT anima, 
quanto più for^a la informità [cerna à quefto no* 
foro corposa quefto noflro nimico tanto più forcai 
e tanto più beneficia rende all'anima nofìra:Colui y 
che incomincia a perder la uifìa;comincia a dop e 
rargli occhiali , e fé qzefli anchor non [ fi feruono y 
non potendo mirar le creature, conuertegli occhi 
alfuo Creatore ; fé perde Cvdito adopera gli intera 
preti, e fe qutfti non vagliono non potendo udirle 
Mmtà del mondo y ode in filentio le infpirationc 
djddio fe perde i denti comincia ad adirare al ci* 
ho degli ^Angeli Jalingn a non perde mai,an%ì ali* 
horaper le efìerien^paffate, e per la granita pY e 
fente poffiedemaraiùgliofa eloquenza, fe perde il 
vigor delle mani y adopera ilminiflero de ferui } efe 
queflo non vale non potendo efiringere levane* 
lame y e fragili alchimie del mondo > abbracciale 
vere fodeige , e le ricche^e eterne del cielo : Se 
perde laforteiga depiedi fi frenale dello aiuto del 
la ferula*) e fe quefia nongioua nopotedo caminar 
co* piedi p ferratola co lo intelletto al cieloiln so 
ma fe perde Itfortg di tutto il corpo, pone tutto il 
fuofondameto ne\laforte e ^a dell" anima, e no pm 
no fi duol della infirmità ma ne fente qUagma^cht 
fente il pregioniero, quado vede àpoco à poco inde 
boi ir fi y e disfar fi ìé mura della prigione : fi terip 
male tra eerpriuo depenfitri della vita . Ma qfìo 
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nf Z d Jj e nonèmiferia ,an^i gran felicita conceduta aque- 
utcchiez $ atta teì1?erùefei piaceri offendati la fapien^a. 
za. £ f € Wfi* *g ran f atlca bafta à difender e, grand' 
22 obligo debbiamo hauere alla vecchiaia, che ci li- 
bera dalla podeflà, & il defiderio dh far \quei pia- 
ceri , cheàguifa di troppo mele, ò di troppi dat eri 
mangiati piacendo fi algufio ci fan mal prò allo 
ftomacoj il diletto impedifieogni cùnfilio , e come 
nimico della ragione chiude gli occhi allo intellet- 
to àccioche ciecamente fi fegua la fenfualità , e il 
male- 8 finalmente niuna amie iti a ha con la uiriù, 
della quale per confequente,conuien,che fia amica 
lattee chicca , poiché non de fiderà le delitie , & 
è priua de cibi e di alcuni altri fimili piaceri. E 
perciò ragioneuolmentepoffiamo dir, che fiapri- 
ua,e lontana da vittj, e infirmità,come fono vbria 
cheiga, ira, crudeltà, sfacciatela , indigefiione, 
dolori di corpo , & altri figliuoli tali del diletto , 
chiamato da Tlatone vifchio de rei; e da altri 
auttoriy ejca, & hamo degli h uomini: E rade 'poi- 
te auuiene , che al diletto non f accompagni il de- 
li to : fi vecchio non defiderando il diletto ,enon 
hauendo defiderio dibauerlo , non può hauere al- 
trejj doglia d efferne priuo : ^Ma in cambio 
del dannofo.e fuggitiuo diletto il vecchio havna 
grauitd riguardeuole , penfieri fauij , e maturi , 
compagnie bone/le , memoria dolce de fuoi tempi 
migliori ycheiprefenti, e sludij honoratigbueuoli 
al corporali animaiO Itra che non mancano effer 
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citif , doue il vecchio poffa ricrear fi y e mode fi a > 
mente fiancar ft per hauer più appetito^ per dor- 
mir meglio.come è efperienip d 1 'Agricoltura* flu- 
dìo di fabbriche , e corner fation di religio fi : Ma 
loejjercitio delle lettere a vecchi, t fi dolce , che 
molti imparando fon morti > quaifuron Gallo, 
Andronico, l^euìò.Liuio, Tlato*e y Socrate,Gor- 
giacche ne gli anni e Hremi feri/fero le più belle 
epere loro, e fcriuendo morirono. E quejlo ultimo 
diffe* che non hauea di che doler fi della vecchia- 
ia . Ciro morendo molto vecchio ] diffe non hauer 
fentito là vecchie^ , laquale in Ispettore famofo 
Greco fpefle volte-è lodata da Homero - percìoche 
nello ejfertfto Greco più giouaua T^efìore col fenno* 
the Achille Aiace, e glialtri capitani fon la for~ 
te^a; Il perche diffe Agamennone , che meglio 
umana diece 7^e(lori,che diece Aìaci.ne a T^eflo^ 
re,cofì vecchio mancauano piaceri tanto maggio- 
Tignato più honeHi;equato più queflaetà èfearri- 
ca di vitif,e dipaffioni: feioebe l'occulta inchieda, 
e la dubbio fa jpera^a del dishoneflo piacere auueni 
re J amara penitele la uergognofa confeien^a del 
dishoneflo piacer paff*to>mini(lrano tata moleflia r 
chefeotaa mille doppie la dolceiga del piacer pre- n 
fentei La quarta cagione fu> ibelaveabiaiahauea fonedel- 
la morte troppo uicina. llchela re de molto più fa- la uecchi 
uorita,e beata . pliche per cofeguete ha più uicma ezza . 
ancora la mortalità pm uìcina la nuoua uita: E di 
damo ancorala più uicjna la mortejaqual uicu 
nità è cagion di gran bene . percìoche il uecchio fia 
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quanto vuole (frenfierato, e irregolato, e for^ che 
metta penfiero,e regola à correger la vita fua: Dm 
que effendopaxgp il temere quel,che no fi ptéo febì 
uare.no fi dee temer lamorte,em douendofi teme- 
re, non fi dee notar la vecchiaia per efier alla morte 
pie ina. E quando fi doueffe temere, neffuna età dou 
rebbt effer libera da cotal timore anq muoiono pia 
agnelli t che pecore. *Aaxì poiché lamorte ha da li- 
berarci di eftlio , edi feruità, e riporci in patria, e 
in libertà deue arrenarci gioia , e il mede fimo 
dee far lavecchie^a effendo aliamone co fi pro- 
pinqua .perche temerà il vecchio la morte fe doppo 
effa ha da lafciar di effer mifero , ò certo ha da ef« 
fer per fempre beato* fethuomo è mifero $ deue 
amar la morte , che terminerà le fue mifcrie, come 
Vamauxao Vriamo,& Ecuba, fe è f elicetene amar 
la altre fi, poiché ella chiuderà le felicità fue, prima 
che fieno interrotte.come lo amauano quei di Maf- 
filh>e fe ilgiouane ajpetta di vìuere , affretta vna co 
faincerta* vnacofafalfa, e conqueHa cjfrettatione 
colto allo improuifo . more f il vecchio , che affre tta 
di morire affretta vna cofx certa,vna cofa vera,do- 
ue non fi può ingannare,? co quefla effrettatione s'ap 
parecchia alta mortele mot edo,more premeditato, 
e diffro(lo,e viuendo fi àiffrone anchor meglio,e gode 
quel beneficio , che non iffreraua goderete fe il vec- 
chio non ha, che affrettare diviuere.per queSìo 
mede fimo è di più proffrera fortuna , cbe'lgioua * 
ne .poiché quel , che p offe de ilgiouane, già ilpec^ 
chtQ h i>* pojjeduto 9 Quello de fiderà viuerc_j 

molto 
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molto tempo , e quejto Chagià rifiuto . fe fi auul 
dna alla morte ,f$ anuicina àvn porto \di queUa 
lunga nauigatione, della qual parleremo pià op- 
portunamente altroue. quefio è certo che nella uec 
cbiaia meglio, eh e in altra età fi conofee qual morte 
fi debbe fare (comefe buona, ò fe ria) e qual premia 
s'habbia à fperare : Hora v diamo ciò che dice Ca- 
tone in quellibro,che fcrifie della vecchiaia: fe al- 
cun Dio mi concedeffe , eh io poteffi ritornar gio- 
uane, non vorrei, percioebe farebbe gran fatica ri 
tornar à farla Hrada, che unauolta fi è fattaci- 
tra ciò quando il vecchio more, more fan^a alcun 
dolore , farina ilquale non more il giouane. percioc- 
ché al vecchio la Fiancherà è fatietà della vita 
paffata , mettono defiderio della vita auucnìre ; e 
con più difficoltà il frutto fi [picca dall'albero % 
quando non è maturo, e cade fan^a toccarfi quan ■ 
do è il fuo tempo.cofi il giouane, come quello, eh" an 
chora non è apparecchiato per morire, e fommerfo, 
e auuilupato nelle dolce^e della vita,quando uie- 
ne la morte gli è graue, e noie falliche non è al uec- 
chio ; poiché hoggi, ò dimane tajpetta , maturato 
perejfacon le fatiche della uita y e priuq de gli ap- 
pettiti, e piaceri- Diciamo hora breuemente quan- 
ta riueren^a fi hebbe à vecchie anchorafi ha i La 
cedemonij principalmente fra tutte le altre na- 
tioni gli riueriuano molto , & haueuano una leg- 
ge , la qual comandaua , che entrando il vecchio, 
il giouane fi leuaffe à lui , e gli defje luogo . 
Quando il vecchio par laua % afcoltauano tutti. E in 

fomma 
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Jòmma era battuta m tata ut nerationel* uecchie^ 
%a,cbeuène inpreuerbioin ifpartainueccbi l'hmo- 
mo. Dice Marco Tutio,cbe il mcdeftmo uantaggio, 
the ogni uno faceua all' altro negli anni,quel mede- 
fimo gli faceua nelfegw,e in dir prima ilfuo pare-, 
re. Quei capegli bianchine quella barba lunga, quel 
parlar graue, e con tanto giudici* , quel npofo ne' 
negotij, quel conofcimento delle cofe paffate , quel 
credito per le imprefe cperate,quellaauttorità per 
ti coflumi ecceUenti,qHtl cotifigliarft gli fconfigtia- 
ti, che à lui vengono, come ad oracolo, quelnar-* 
rarle cofe già futtedalui,e£biflotkÀLtnoltian 
ni, lodando i tempi paffute biasimando i prefenti, 
queti'effer vbbìdito, riuento, e chiamato padre da 
tutti, quelleflcr ritardato per marauiglia,come 
vnardtquìa del [nolo, fon felicità proprie delti 
Vecchiaia, laquaU ha meno infamità per lo fno 
temerle , che non ha il giouanc per lo jito troppo 
' confidar fi in fe sttfio : come dunque può tficrno 
iofo a fe mede fimo , o ad altri quel vecchio , che fi 
ricorda affai del paffuto , cbegouerna bene il pre- 
ferite, e che preuede di lontan l'auuenireì cbeman 
SSefeS Z u P ano > L ' H ^diaaffiduo, che dorme poco,tbe 

citi dicia \ tn ( A m(, k°> che con °f ce ilrnale > che °P era il bene > 
(cuaz te- che parla con eloquen%a,cbeviue con prudenza >e 

liciti. che spetta di morire con fuura&aì Dunquenel 
3 * fanciullo è fimplicità, nel putto,purità,nelgioM- 
Rifpód: H( gagitarit;.^ , ntlt'huomo grauità , e nel vec- 
* f Jp lluì dm maturità Ma pajfiamobomaia vedere fe la 
human" dell' buotno (dato ma non conceduto, che 
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[offe co fi fragile, come alcuni aut tori tocchi dapafr 
fiomìl defcrmono) il può far più mi fero, che gli al 
inanimali \ in cui fi pedela medefima , e talvolta 
mzggior fragilità: Vercbe qrtalcofa più fragile* 
à)un verme y *m pzfce, uri uccello, de quali i fanciulli 
uccidanole migliati? In quello pojjiam direbbe la 
fragilità conceduta m Lbuomo, non fola noi fa mi- 
fero.ma felici ffimo , poi che la fragilità li porge fpe 
ranTg di vfcir tanto più toflo dìquefio peregrinag 
gWyHè fi poco può viutre % che quel poco non ti baflì 
ai acqui Har la famma felkitàjome in un punto lo 
acqui fio , // ladro Hata rnaiuaggio tutto C adietro 
della fua uita. fi che i fanciulli pur che habbian tem 
po d'cjjer batte^ati.banno hauuto afiai tepo per 
*iutre,e per tfler felici: Se Hmomofoffe fiato crea 
to, penbe no doueffi morire farebbe fiato gìufio , 
che la fua fragilità gli j offe fiata noc&uoleiMa qual 
pre^toaiert non haurà più caro d'effrrpoflo in una 
prigione fatta di cantiche murala di marmi) Qual 
re non fi contenterà rnt^lio (Cefjer legatolo un filo , 
che con una cathe :aìCofi perche non haurà piùgra 
to ChuumoyCbe i l'anima fua fta in unuafo fragil,che 
duro>accioibe tanto più lofio uolando fuori > torni 
à ripatriartt Se questo buio, e terreno cercare, do 
ue Ha rincbivtfa l'anima, fofje perpetuo, alt bora, fi 
che l'anima farebbe mi ferapna non uoglio però con 
fentire.cbel'huomo fiacofi fr agile >an\i pi ffo afftr 
mare l'buomo efjère la pà forte creatura , chc^j 
nel mondo fiuegghia. Quello è quel, che vedici 
leoni ^be domestica le tigri>cbe doma itori>cheat< 

M terra 
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terra gli elefantì y cbe legai draghi, cbehumiliagU 
erft,che incatena le pantere, che Vince i bafelifchi , 
che pefca le b alene ; fi che ne i pefci [otto l'acqua, 
negli vccellifopra i mudi pofìono afficurarfi dal- 
ìbuomo: QueU'buomo ua [otterrà fan%a affogar- 
fi, uar cai' acque fan^a fommergerfi, folca l'aria 
fan^a cadere, jpenge il fuoco fan^a abbmcciarfi.et 
mira fifìo tutto il dì il Sole fan%a rimanere abba- 
gl'iato .abbatte gli alberi, pianta le [due, (piana le 
montagne,riempie le udii conti afta à i uenti, fa re 
fiìlenxa alt acque,apre,e chiude i montamene co- 
lonne, e porte alt Oceano , fabbrica igranpalaggi, 
le grannaui, murale ruina le città;funda,e atterra 
le torri ^edifica, e (piana lerocche% difpone ì porti , 
€on le miniere 'puoi difcen derefin nell'Inferno, e co 
le torri vuole falir fino in cielo . domenicale valr 
li,e i bofchi accoltura, fecca i fiumi, fa ponti al ma- 
re ,e il caualca>fa cariaggi in tenace la nauica. Ec- 
co Sanfone, che fmajfella i leoni;Hercole, che fpe^ 
%a le coma à i tori. Mìlone , che gli vccide con m 
pugno, ^Attilio, che ritiene >na naue , e jltt alan- 
te , che prende i cerui nel corfo . E colui, che opera 
^ r ~ ... tante cofe chiameremo fravileì Chiamano dun~ 

DiirìniClO f • cui r i- r I- 

dellhuo. que gli auttori quest buomo vafo di terra, foglia, 
ino. ombra $ fogno, e mila come tor piace , che l'opere 

5 7 . bumane mo Arano quanto coloro s'ingannano y & 
Rifpódc quanto mal conofcono ciò che fono . Ma per non 
all' autio- pajfar anchor queHa parte fan^a rifpofta alle a ulto 
riti petjp r /fcj fctt t contra Cbuomo, opponiamo alcune altre 
uar * • dette infauore: E prima quanto alla diffinitione gii 

3 itoci, 
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flohiyCglipcripatetìci diffinifeono ihuomo ejferca 
fa cornpoHa damma,* di corpo; I Tlatonici,ei Pi 
Ugorìci il diffinifeono effere una mente diuina lega 
ta in legami terreni .fi che appreffo quei* l animo è 
parte delTbuomo ; appreso qutfli , C animo è tutto 
Ibuomo. fi che Ihuomo non fi dee dir fragile, quan 
tunque fragile fia la ut fiacche egli ufa. Di qui noe* 
quc(comt fcriue Celio>quelbelloEnìgma Ae*m*ghu 
una co fa d'ogni parte lucida, cerca co fa iogni parti 
ofeura; vna co fa in parte lucida, e in parte ofeura , 
la mente diuìna.e piena di luce, l'anima irragione* 
uole è carica di tenebre ; ihuomo poflonelmeqp 
ha in luce lo intelletto >e in tenebre il corpo : tanw 
ma immortale, benché mortale il corpo, del che 
non è co fa piàmirabile,cbequel, cheèdiuino } quel 
che è fegnato con la imagine del fuo architetto, fia 
con catbene,fia portato involta da un corpo gr of- 
fa , e terreno , doue un altra marauiglia fifeuopre 
à che guifa l'animo noftro polio in fi tenebro fa pri* 
gione, fia uago delle cofe diuine. il per che non con- 
tento Tlatone cChauer chiamato l'huomoun mira 
coloyil chiama un miracol diuino, e nel Timeo affer 
ma(beche fan^a lume di fede)la fo^ìa^a dell'anima 
ragionevole ,no altronde vfeir, che dafolo Dìo crea 
tura del modo. Ma vàia quel,che ne fcriue Cicero*- 
ne al primo delle leggi.Oue dice queflo alai fuido , 
fagace,atto à più co fe, acuto, rìcordeuole* pitn di ra 
gione,c di co[iglio,che noi chiama huo è generato co 
una certanobil generation medt fimoì altro luogo 
nell'i) uomo >c la ragtone } di cui no è cofa migliore^ 
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medefimo altroue Lhuomèun Diomortale.il me 
defimo dice Mer curio schìamandothu omo unfecon 
do l ddìo. tnà che bi fogna cercar teHimonij di Mer 
curio, e dì Cicerone ? Ecco D aride, che chiama gli 
huomxni iddij : sfoltiamo un altra difjìnitio del- 
l'buomoid ffimto cofi.Vhuomo è un opera d'iddio, 
dottata di ragione fatta à imagine del fuo Creato- 
re.Verciò Mercurio non contento d'hauer chiama* 
tol'buomo »/j Dio mortale >eDio unhuomo immor 
tale, dìffinì webora thuomo (nelTopcra, che fece 
della volumi di Dio)e diffe,chelhuomoè ungran 
-miracolo va animai degno d'eflèr bonoratc, e ado- 
rato,, llcbe ratificò poi Telatone nelle leggi . filtri il 
éffinì effer il confine tra le cofe corporali > e inco* - 
porali un ftgno di Dio an^ un che anchor nel mon 
do può diuentar Iddio facendo opere di pietà. Onde 
ènato qu<\ prouerbio ìbuomo^ò alibuomo. in font 
tna huomo non uuol dir altroché fine \e ornamento 
di tutte le ofe copofle. Fauorino anelici lafciò fcrit 
tOyche l buo farebbe quafi un Dioje comfcefft le co 
fc annerire Ma mr^ti*) fanello il fantifs Vefcouo di 
lpona,f4a ido è diffe, che Iddio Benedetto fi è fatto 
h'tomo ptr malfar tu natura humana.^4 quefla di 
gnitd,che Clvimno potefft fa>fiD!0> Diogene diceva, 
che coIhì èpù Cimile à Dio, che di manco cofe ha bi 
f gio . V ir ao eh e iddio no hd b fogno dicofa alcu- 
ni >e per qutflo egli'donò via tutto il fuo. ^iriH.firi 
ne, che i'nnomo è tifine, che tutte le cofe riueri fo - 
none che il cich tato eccellete y e le cofe marauiglio - 
fesche tiene dltro iife y tutte fonprodotte.accìoche 

Chuom 
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l'kuom babbia vita jfatflp ilquale lutee portuario 
inutili, e uane. Vittagora uclle, the l huomfofle la 
mifura di tutte le co(e>come qur.l>tbe col fenfo mi fu 
ra.econofce tutte le cofe fenfibilijxo C intelletto uu 
telecofeinttlli^bìli,e con Itoffjfo dtlfaptrlecofa 
che eccedano Cimosi 'altro (i the f biwmo folo con 
la ragion mifura tutte le cejt a eate.cofi da molti al 
triauttori è flato nolato nuvflà drila natura^ e ma 
vaniglia del nioAo s come difjt: quel Barbaro, tnanon 
barbaramete; ilq^al domandato qnal cvfa fi majfc 
più mirabile in qnt sia pena moda na : vfpofe, l'buo^ 
come qwl.cbe tr afide ogni copacieddi flupore y cbe 
fio folo è precipe degli alalia ma anchoru p> r lo (pie 
dor diuindy della ragione^ e ridiamele é imcrprtrt 
di tutta la naturaiHor comincia ò d dla Et Ivmolò* 
già iiqueflovocabolo buomo:d:co adùqtte dell'otto Ec himo- 
mo>cke quefto vocabolo buomo non da tua [come 
ban creduto mo'ti)dal vocabolo Latino bnmusxhe ^ Q 
lignifica iena, prima, perche fe Cbuomo è copo Ho 
di quattro elementi, febe dalla terra più tofìo,che 
<£ altro pni degno tltmèto don tua uenirglii! nome} 
dapoifecofi tuttigli altri atali y cornei buomo fon 
copo Hi di terra. per che l' buomo più tofìo, ebe altro 
ai .de doueua tjjèr dalla terra nominato: Fìnaìmcte 
qual tagio ci muouaà crederebbe Cbuomo babbitt 
dato prima il nome alla terra, ebe à ftaliche fegui~ 
rebbe,qkàdo buomo deriuafie da humus. 7^e fi ere 
da>ch'io mi finga quelle ragioni. perche Fabio y e Ce 
liotegono co efjo meco:ma che bifogna più dubitar 
di ciOtfe l'biiomo al fuo nafeere porta il fuo nome (li 
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potò in faccìdìTercbe Cocchio deftro, e la Ietterà 
il nafo,e gli orecchi fanno unam.e l'occhio manco 
fa un 'altra o . le quai tre lettere legate infime lit- 
uano omo-T^on fono io, che l dica: Dante il diffe prì 
ma di me, e Sofocle prima di Dante. Se duquetbuo 
mo nafcendo , porta feco le lettere del fuo nome , 
chi uorra diremo crederebbe egli thabbiaderiuato 
da humus} E fe pur quello nome è deriuato , dalla 
bumanità , otier da quella uoce greca *wU> che 
fuona infieme. perche non è il più amicatile, il più 
fottteuole animai dellhuomo • Quella cagion con* 
duffe gli huomini à popolare , i villaggi f le casel- 
la, e le cittaMa quando foffe ancho uero, che l'huo 
mo deriuaffe da humus, ciò fia per humiltà pror 
pria dell'huomo nominante fe Hefjo % fi come il V** 
pa fi chiama feruo de fervi d'Iddio ; e C bri Ho [$ 
chiama figlimi deltbuom: e certo fu co fi, che l'huù 
mo, a cui toccò dar il nome à tutti gli altri anima- 
li, come quel buon padre di famiglia, che difpcn* 
fa alla fua tauola.ferba per fe la minor parte; fet- 
bò per fe il più uil nome : ma forfè , che aWhuo* 
mo mancano altri nomi . 1 Oreci poi chiamano co 
quei bei nomi *dntropos, cioè albero rouerfcio. 
perciochei capegli,ela tejla, che fonie più alte 
parti e dritte al cielo fon la radice donde nafco* 
no tutti e rami , tutti eneruii che fi diramano per 
tutto il corpo, ò che fiori di pcnfieri,òcbe fronde £ 
parole* che frutti (Coperei che odori di fama n+ 
fcono da quello belTalbero,i cui rami fono le hrac 
cta,i cui tralci fino le gambe, te cui foglie foni* mi 
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» niyt la cui cima fono i piedi: e con quell'altre Micr* 

,c cofmosy che fuona. picchi mondo} ma innari, ch'io 

n mi conduca tant oltre battendo prouato>cbc Vhuo~ 

% tnoè un albero, uoglio bora prouar ì che l'huomo t 

un gran regno, perche bauendo proti ato qucHo m* 

|p farà poi più ageuole prouar^ che egli fta un picchi 

£ mondo: Uh uomo è un palaggio } e una citiate una r$ 

i publica>e un reguo. uè l'intelletto ) eh 9 è il capo di ca 

,i fa>come il prencipe y il re nel regno; u'è la itolo tà per 

d la tnogliejper la primipejja,per la reìna.uolcte ifi- 

$ g/tf Ecco i penfierije covi tenoni) gli affetti , i fenfi 

1 1 interiori , & efleriori , fon le turbe de'feruidori f 

d'ufficiali, e de 9 mini fi ri. T^ow ui mancan le pialle 

% da paffeggiare . Ecco le leggi patenti della natura 

t ferine nelle tauole del cuor e. cercate i tempi} fanti • 

0 Ecco la religione infifja ne gli animi degli huomini* 
£ T^ata infume con liburna genere. ^Andate diffigna- 
(j do i traffiebiUimercatie. Ecco la dottrina, la difet- 
ti flinaJeffercitio.dcUeuirtkmordiyCiifc di tutte l'o 

1 pere buone. Il tribunal y chefagiufìtìia>e quella fu* 
j prema dignità della portio fuperior della mete>cbc 
f con tata retitudine giudica tutte foperation noflre 9 
t ui fon i cofiglier^e i testimoni}, gli accufatori rei, 

ta fmderefijla cofeie^a, noi fteffi co le ncftre opere . 
{ V i fon gl'ufficiali, eh ' efjcguifcono la f entità ; il ti~ 
! mor y come carnefice di ribaldi ;l 'amor >come corona 
ì tor de buoni, la corretthne y come queìla>ch y aftrcna 
ì e jprona i mediotrixVolete uoi anco ueder gra ma 
vaniglia ì queSìbuolil capo fuo è quafì>com*un cielo 
cinto di tati lumijdoè di tati se finocchio defiroìl 
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Sole $ finì Hro la Luna j orecchia dtflra Saturno*!* 
fmiHra Gioite , il pertugio defiro del nafo M ir te, il 
finflro genere ,McrcHYÌo la bocca, e la lingua, che 
fignifica laeloqucnTp , e la d- rtrfna ; il fenfo com- 
mune ; onde nafee ogni f enfi} il pnmomobde ,da 
cui ria fee agni moto, la c'gìfot'ua, cioè fintati* , il 
cui crifiallmo,la memoria rheforo della Vintici ùe 

10 Empireo ibi- foro fogni bene ; lo Homaco lo éter 
mento del fuoco, che cuoce il cibojil cuore èCa*ia, 
onde fi piutfl polmone /ac<}Ha,che refrigera.il tun 
tre la terrafeaiis ricetto di ruitii corpi ;il br»tgp 
dritto è l\orietejhr;àco ^Occidente ;la fronte il me 
%p giornoyle (palle la mi pi none, ti collo la coloni 
con cui Jttlate fosìie ne il cielo \ e le dt4egabefono i 
duo poli del mondai Mirino ànchpra Us'tg. V .lllu- 
flrtlUwc^come ilbuHo ditjvcfì'hunmo èia terra, i 
piedi fon le fue bafi y le piegature delle gàbe so lefujz 
ualliyle fpallc fono ifuoi moti, le curuature delle fue 
braccia ì fuoi portici petrìcol? fono i fini antri y f epe 
ne fono ifi4ùima''i,2fHOifi<m,eif'foifonri,il sague 
e le fue acque M fegato è d fuo oceano, i!p timone le 
fue motagne Eoli e, la (alma èi fuo bagni tep'fae fi 
Uiwoli , le. ari nie fon te caverne di .< ffx terra, une 
fi generano i te remoti \ la ba bà , e i capelli fon k 
fuz berbe , Coffa fon le fxe piene , le dita [uno i 
fuoi alberi le virtù limo i \t>.<>mei 'alicele fse gem 
me , U bellico è il fuo centro >le membra genitali 
fonia prrcù generativa, & il fucco pit al della ter» 
ra. i fifyiri fono i penti 9 le lagrime fon lepioue % 

11 [udore è le rugiade , il fiato Caria j i figno^i ì i 
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turbini , glifdegni i nuuoli , le colere le nebbie, la 
vigilia è il giorno ^ilfonno la notte, il nafc ere l'o- 
riente y e l'alba , ilmorireCoccafo , e Cheterò, la 
faucinue^aè laprimartzra, laadolefcentia è là 
fiate y lagioutntu è ìzsfntunno , e la vecchiaia il 
verno U te/la poi è tutta fintile al cielo. percioche 
1 ijbi'ì del capo , raprcfentano le flette del cielo . e 
l'anima , che è \ma,ma partita in tre potente ra^ 
1 prejenta Iddio vno in fujlan^a e trino in perfone; 
: tbuotno fmilmente partecipa con tutti gradi del- 
: U natura nei effbre nette l ojè inanimate jiel viuer 
con le piante , ncdfentir con gli animai 7 nello interi 
j der coi g& aggeli, nella m irine con Dio : Ts^on vi 
1 pardwqve che queft'h nomo fiavn picciolmon- 
; do fyh Dio terreno ? il mondo noi conobbe dice 
1 S.(jiouan::i che akro vuol intendere per queflo 
: mondoy che I huomo i an^i non più pkciolmondo y 
: ma gran mondo mi ri fulvo di nominar quell'h no- 
me poiché i quattro elementi, che fono vna volta 
nel mondo >fon quattro volte in qnefìhuomo . La 
1 prima nè fenfi ;la feconda nella compo fittone, t(t 
j ter^a ne gli ba-nori ( com e habbiani moflro poco 
1 Adietro ) la quarta nelle virtù cardinali dell ani- 
ma, come bora mofir eremo . la terra filabile figura 
1 ue e rap-refentuta dalla pfàèe&$à il \l ([ita, che tem 
1 p era y e rijrefca dalla temperanza :■; l'aere tra tutti 
giufi amenti partito dallaginjutiu;:/ il fnoco eie 
mento tra tutti gli altri fiortijfituo dalla fiorte^ 
an7£ nelle et adi anchora fi difeernono le di'uet 
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fità di qutfli elementi : La fanciullata fredda, & 
bumida rapprefenta l'acqua l'aere humido,e ealdo 
è rappresentato dalla adolefcetia; il fuoco caldo , e 
fecco è rappr es etato dalla virilità;e la terra fredda 
e fecca, dalla vecchiaia; nel mondo èvna luna , & 
un fole folo;e nell'huomoso due lune, e due foli.vna 
luna,& vn fole fon gli occhi;l altra luna, e l'altro 
fole fon la volontà y e lo intelletto : Lo intelletto no 
firo mentre, che illumina lavoluntà fa ufficio difo~ 
le; eia voluntà mentre che è illuminata dallo intel 
letto fà officio di luna-La luna rapprefenta bora il 
cielo,& bora i moti,e la nofira volotà, bava s'erge 
alle cofe celefti y e quando s'inchina a le terrene : la 
luna taluolta ecclijfa y quando fopra lei, cade l'om- 
bra della terra; fi che il fole non può dargli luce, e 
la noflra volunta eccliffa anch' ella , qual volta 
è adombrata da penfieri mondani : Si che lo intel- 
letto non può presi or ft lume: la luna co'l najcere:e 
col tramontare fà crefcere } e feemar l'acque ;e la 
nottra volontà con t alterar fi y e con Cacquettarfi, 
fà crefeere, e feemar i noftri appetiti : La luna non 
ferba mai vn mede fimo tenore ,ma bora crefie, & 
K hora fcema,e la noflra volontà non iflà mai,flabi- 
le;ma bora abonda,& ho ra manca- La luna bora 
è rotonda,&borapartita# la noHravolontà bo- 
ra vnita y & bora diuija . La luna quando è chiara^ 
e quando fofea , e la noflra voluntà quando vedi 
il fuo bene , e quando non vuol vederlo . La limi 
bora fi lieua toflo, bora tardi, € la noflra voluntà 

bora 
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bòra preocupa le occafioni , & bora le fi lafcié 
fuggir di mano* La luna adduce le feflepiù f olente 
e più rehgiofe , e la noftra voluntà ( Volendo perà 
lei, e [occórrendola prirftalagratiad'fddio ) può 
addarci la folenne , e religiosa fefla della vita bea*, 
ta-flmondo ha Uria luetiche h ebbe principio >e che 
horainuuoli dell'aere l'anelano , hora le tenebre 
della notte la offufcano r quando le mura, à cuifia* 
mo rinchiufi la ci tolgono* ma quello picchi mon* 

10 j an^ queflo mondo grande , che è thuomo ha 
ima luce, ha vn fole, che non hehb e principio , che 
non hauràfine,che non paté eccliffì, che non co~ 
tonófce óccafoy che no è celato da nUiioU y che nori 
è turbato da tenebre > che non fa mài notte , che 
non porta mai verno > che penetra i marmi , 1 fer- 
ri j diamanti , e fe co fa più dura , e meglio chiufa fi 
troua . e che luce è quejla? quella , che di fe flejfa 
dice, fo fon luce del mondo, e che altro intende 
per queflo mondo , che Ihuomo t Quale è queflo 
fole t quel, di cui parla ffaia à òierufalem. He* 
nati, illuflratifO Gierufàlem .perche già fpunta 

11 tuo lume ; e la gloria del Signore è nata foura 
di te . *JMa che diremo^che nel mondo fi truoua* 
no i>na fola volta i [etti pianeti , come fi leggio* 
no fituati nel cielo; e nell 'hittmo fi truouano fet* 
te volte ? prima nè fentimenti. perche il fole * e la 
luna , eh e illuminano la terra fon gli occhi , che 
illumina il corpo humano . Saturno , nelle-j 
lui età doro mai non fu ingiuriato alcuno 1 

fiàm 
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fitàdi quefli elementi : La fanciulle^ fredda, & 
bumida rapprefenta l'acquai aere bumido.e ealdo 
è r apprestato dalla adolefcetia; il fuoco caldo , e 
feccoè r appressato dalla virilità;e la terra fredda 
efecca, dalla occhiaia; nel mondo è vna luna , & 
un folefolo;e nelihuomoso due lune, e due foli. vna 
luna,& vn fole fon gli occhi ;l altra luna, e l'altro 
fole fon la volontà,c lo intelletto : L o intelletto no 
ftro mentre, che illumina la voluntàfà ufficio di fo~ 
le; eia voluntà mentre che è illuminata dallo intel 
letto fà vfficio di luna- La luna rapprefenta bora il 
cielo,& bora i moti,e la noflra volotà } hova serge 
alle cofe celefli, e quando s inchina a le terrene : la 
luna tahiolta eccliffa y quando fopra lei, cade l'om- 
bra della terra; fi che il fole non può dargli luce, e 
la noflra volunta eccliffa onci) ella , qual volta 
è adombrata da penfieri mondani :Si che lo intel- 
letto non può presìarfi lume: la luna colnafcereie 
col tramontare fà crefcere, e fcemar l acque ;e la 
nofìra volontà con t alterar fi y e con Cacquettarfi, 
fà crefcere, e fcemar i nojìri appetiti : La luna non 
ferba mai vn mede fimo tenore rna bora crefce, & 
horafcema,e la noflra volontà non iflà mai,ftabi- 
lejma bora abonda,& ho ra manca. La luna bora 
è rotonda,&borapartita# la noHravolontà bo- 
ra vnita y & bora diuifa . La luna quando è chiara, 
e quando fofca , e la noflra voluntà quando vede 
il fuo bene , e quando non vuol vederlo . La luna 
bora fi lieua toflo, bora tardi, € la noflra voluntà 

bora 
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bòra preocupa le occafioni , & bora le fi lafcid 
fuggir di mano* La luna adduce le ftjìepiù foleni> 
e pià religiofe , e la nofìra voluntà ( Volendo però 
lei, e foccórrendola prifòala grada d'fddio ) può 
addnrcilafoleme , e rèligiofa fefta della vita bea*. 
ta-?l mondo ha Uria luetiche h ebbe principio, e che 
horaintmoli delTaere l'anelano , bora le tenebre 
della notte la offufcano y quando le mura, à cuifia* 
mo rincbiufi la ci tolgono ma quello picchi mon* 
io , am^i queflo mondo grande , ebe è tbuomo ba 
vnalucc, bavn fole, chenon bebbe principio , che 
non haurdfine,cbe non paté eccliffi, che non co- 
tonófcc óccafoy che no è celato da nUtioli y che noti 
è turbato da tenebre , che non fa mài notte , chi 
non porta mai verno . che penetrai marmi *ifer* 
rij diamanti , e fe cofa più dura , e meglio chiufa fi 
troua . e che luce è quejla? quella , che di fe fleffa 
dice* fo fon luce del mondo, e che altro intende 
per queflo mondo , che Ibuomo i Quale è queflo 
fole f quel , di cui parla ffaia à òierufalem . He* 
itati. Ululimi) 0 Gierufalem .perche già fiunta 
il tuo lume ; e la gloria del Signore è nata foura 
di te . sJMa che diremo^che nel mondo fi truoua* 
no ì>na fola volta i [etti pianeti , come fi l>eggio* 
no fituati nel cielo ; e nell bitumo fi truouano fet* 
te volte ? prima nè fentimentù perche il fòle * e la 
luna f eh e illuminano la terra fon gli occhi , che 
illumina il corpo bimano . Saturno , nelle^J 
cui età doro mai noti fu ingiuriato alcuno a 
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ftà negli oreccbiyche non fanno mai per moltOyché. 
ascoltino offefa ninna Cjioue y che gioua y e fv de emi 
nente tra gli altri 'Dei y flà nel najò pieno di mille 
giovamenti, e più eminente dell altre membre del 
la faccia: *JMsrcurio>che trouò la fauella flà nel - 
la bocca* ^SHarte fortiffimo ojfenditorc, e diefen 
ditorejià nelle maniache horafehernendo y & ho~ 
ra colpendo fon nate per difendere^ e per offende- 
re.!! enere nata di feme kummo y e "Dea del cogiti 
gimento carnale ftànellememhra genitali ? Tro- 
tta fi di nuouo quefti pianeti nella faccia, perche la 
linea più alta , e più vicina à capegli è di Saturno, 
la feconda defeendono uerfo il nafq è di Cjioue . la 
ter^ di <JMarte L i qnarta del fole, la quinta di 
Venere . la fefla di ^JAier curio, elafettuaa dilla 
luna . fimilmente fi trouano in amendue le mani y 
& in amenduo i piedi- perche ogni dito hail mon- 
te ài quakh e pianeta, ^{el polke forge il monte 
di Venennelljndice quel di Cjioue. nel medio 
quel di Saturno; nello anulare quel del fole . n .Ho 
auriculare quel di ^Mercurio . nella percuffion 
della mano quel della luna y e mi fupremo deW*An 
gelo quel di Marte. E per nofeguir in infinito fi di 
pongono per tutte le membra Immane . Vn 1 altra 
volta fi trouano i pianeti nellhuomoà reggerle 
fue età. la luna humida , e mobile regge la infantia 
mobile , & humida . ^Mercurio che da fe fieffo 
non ène ìjuono , nè reo y ma tal diuiene\ quale è il 
pianeta, con cuisaggiunge y rcggelapueritia, che 

non 
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non è ne re%>ne buona. ma imita t oloro.con cui s'ac 
compagn a. genere piena di fuoco, e Dea di amore, 
gomma la adolefcentiaf ocofa,& inamor ala . il fo- 
le pien di lucere di caldo regola la giouentà piena 
di calo re , c di ragione . Gioue dato à gli honori , e 
allagrauirà regge la vecchiaia graue % & honorata. 
Saturno freddo, fecco , tardo, e malinconico figno • 
reggia la decrepità malinconica, tardajecca, efred 
da. Ma che dico io dell'età, fei pianeti fi trouano in 
noi , e ci cominciano à regger . prima che nafciamo 
nel ventre della madre) per cioche il primo meft 
della conceitione ci regge Saturno y il fecondo Gio- 
uefd ter^p marte.il quarto il fole > il quinto Vene- 
re . ilfefto Mercuìfay il feitimo la Ima , e di nucuo 
V ottano Saturno^ il nono Gioue . T^e crediate^be 
folamente i pianeti concorrano à reggere. & à for- 
mar queii 'buomo an^vi conco\ rono anchora ife- 
gnì cele/li . Montone camorre à formar il capo , e 
dominarlo capojauro ilcoll); Geminile braccia. 
Granchio ilpettodeone lo flotnaio, Vergine il ven 
tre>Scorpuinele parti genitali: Sigìttèirio le cofek; 
Capic^rno le ginocchi* . Acquar io le gambe, & i 
pefei i piedi : J^el mondo è vn oriente * vn me^o 
giorno ,e vii 'occidente {oh EntlCìmomonèlon die 
culi primo oriente noHro è il lai 0 datto y da viti co 
mincìa ogni moto, il primo occidente è il loto 
mancoyin cui ogni moto ripvf determina . 7^e tan- 
to per qutfia ragione , quanto perche fi come tan • 
ta dittanti dui ^enh ddnojtfo capo al tropico 
.opposto nel cielo, qkuQtaè dall'oriente all'occi- 
dente. 
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dente , Cofi ( fe noi allarghiamole braccia^ Hen* 
diamo le mani ) tanta diftan^ farà dalla pun - 
ta del dito di mt^o della man deSira à quella del 
dito di me%o della man manca , quanta farà dalla 
radice de noflri capelli alla pianta denoflri pie» 
di. Il rnc^o giorno poi è il bellico collocato giu- 
stamente nel me^p . Il fecondo oriente deUIhuo*> 
moèil fuo nafcer jlmexp giorno è quella età d'in- 
torno a i trentatre anni, che i medici chiamano fi* 
to, nella qual Cbuomo ha fornito di crefcere, enom 
ha ancbora cominciato àfcemare . L'occidente poi 
è % il fuo morirebbe diremo duquttWon diremojià 
fciata quella prima uoce grecale comune, cbetbuo 
mo nonfta più un Mìcrocofmos, non più un picchi 
mondo, ma un modo grande, ma un modo maggior 
di t/fo mondo? Delchc quanto più uo ricercato, tro 
no tanto maggiori proprietà dell'huomo col mon- 
do >e del mondo con Cbuomo . il mondo ha la terre 
[ottenuta dal fuo ctntroXhuomoha il corpo foden 
tando da i piedi, llmondo ha il mare, che tutte le 
brutture r accoglie J!buomo ha il uentre, che tutte 
le immondizie nceue. Il mondo ha le colline,i colli* 
le montagne, e i monti , l'huomo ha le colline delle 
ginotchia, i colli de 9 fianchi, le montagne dell e(pal 
le 5 ti monti delle mani . In uece de gli appen- 
nini , de Tir enei , de i Caucafi , de i *pcllij ,edti 
Tarnaft , che ha il mondo , Cbuomo ha i monti di 
Gioue,diM<*rte 3 ede gli altri pianeti. llmondo 
ha C acque , ihuorno bagli humori . il mondo ha 

l'aria 7 fbe fempre ff>ira> Cbuomo ha il polmone^ 

che 



Delia dignità humana. 96 

che afjiiuamcnte refpira . Il mondo ha la sfera del 
fuoco, l'buomo hailcuore,nclqual difetto largo , 
e di [opra acuto fi ferba. propriamente la forma 
della fiamma fianca cheeglièfemprein moto , co- 
me nel fuoco, & è quel, eh e ritiene ilcalor , come 
il fuoco . Il mondo è compoHo di fofian^a tene* 
na,e difo(lan^aceleHe,Chuomo è compofto di cor- 
po, e di fpirito. l^el mondo foura gli dementi fta il 
cielo,nell'huomo foura il corpo (là il capo. Il cielo 
fempre s'aggira, & il cervello nel capo noHrc fem~ 
pre fi uoglie. il cielo è rotondo, il capo nojlro è ro~ 
tondo, due tramontane fon nel cielo, duo occhi fon 
nel noftro capo ili del è pien di /Ielle, il noflro capo 
pien di capegli,ò per dir meglio difcien^ liberali, e 
di morali virtù, il ciclo è popolato di Angeli, il ca- 
po humano è ricco di virtù Tipologiche . T^tl del 
finalmente è vno Iddio,che con aJJbluto,e fupremo 
imperò regge, e tempra l'umnerfo , alcui reuerito 
cenno , vbbidifrono in uno ifiante tutti e corpi , t 
tutti gli (piriti, e nel eapo noftro ftedelamaeflra 
ragione, che con fuprema podettà gouerna tutto 
il corpo, à cui fubito vbbidifcono tutte le potente 
animaliinaturtìli.edinteUtttualiytuttiefenfiefte* 
riori, ed interiori .T^èfitofto la uolontd mìniUra 
della ragione delibera dicaminare,che nel medcfi* 
mo ifiante il piede camìna. TJon fitofiofi ditone à 
uoler mirare, udire, parlare, peni are, che Cocchio 
mira, l'orecchio ode, la lingua parla, e la mente pen 
fa: T^on fiuerrebbe maiì capo fignori di quelle 
famigliane , che fono fra il mondo, e l'buomo. 

Tutta- 
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tuttauolta voglio pisrdirancboraqueHa^ che col 
calor del Sole* e del fuoco, e con Cbumor della Lu- 
nare dell'acque (i conferva U mondo; e col calor na » 
turale, e con Cbumido radicale fi mantiene l'huo* 
mo^E ficome lidio nonhauoluto ,cbel mondo 
poffa perire jfe non per quefli duo modico per di- 
luuio d'acque, come fu J tempo di K[ai;iUheffi 
per troppo humore, ò perincendio di fuoco > come 
farà ne giorni virimi delgiudicio ilche fia per trop 
pocalore. CofU'huomo non può perir > fe nonptr 
quefledue vie ; ò per troppo bumorc, che altera- 
ta faenga il calor natuxaU. ò per troppo calore, che 
fuor di modo aum^npato confimi Ibumido radica 
le. Macie bfrgaa pai incorrere intorno à ciò? il 
mondo in fti gmm fu perfetto nella fu a creatio- 
ne ,eibuomo in fei féittmaae fi fa perfetto nella 
fua concetti;) ne illmo^Ùo Interi per fette etadu 
e tante età fi iffvgnuno. ìUivita bumana : limon- 
ilo fi rifarà più hdh .t t binino fi nnouerà inmag- 
gior beìle^ja ; Vh che accade ,cbe mi oifaùchi 
piti in mo U>'ar pràq tt 7.) alle Signorie p.iUaflt if. 
Se Iddio medefuno ha nAmo tbiaramete moflrar> 
che ihuomny è un'altro mondo? Se Cbrifto (leffo 
hauoluco parimente denotare , che l'huomo par- 
tecipacon tutte le creacurehddio moft>ò t chei % huo 
mo era un'altro mondo y quando impofe il nome ad 
sAdam. Terciotbe nel mondo fon quattro [ielle . 
tana in Qriente chiamata binatole , l altra in Oc- 
cidente nominata D fìs.la tergiti Settentrione det 
fitV&gèS ,tUqvt.ut+in Ma ige appellata Men- 

fibros : 
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fibrosi Da tiafcuna dette quattro flette collocate nel 
le quattro parti del mondo fe pigliar emo la pi ima 
letterale tutte quattro colte inficine* congiungere- 
mo ih vno, e le formerano il nome del primo buo- 
mojnfignoycb t à Intorno douea tapprefentar,e 
pir tutte quattro parti del mondo: Cbriftoparimen 
te dinotò y che nell'huomo fi comprebendeuano tuu 
te le creature y quàio difjc à gli apoftolLlte, e predi- 
fate il vangelo ad ogni creatura . Foleua egli forfè , 
tbélfuo *agelo foffe predicato alle pietre y ò alle pia 
U,ò a gli ammaliagli angeli: T^ò^maalCbuomo fo 
lo, che fi conforma c on le pietre nella fò fianca ; & 
ntlteflèr;con le piante net viuere;nel ere fare, e nel 
fruttuarcìcongti animali nel fentirei nello fpirar, e 
nel mouerfi;e con g>i angeli mllo inteden y e nel giù 
dicarexManon debbo aggiunger quell'altra paro-? 
la , tolta da i penetrali di Vktone ? T^pn debbo 
dir , cbcl'huomo % non è un mondo , ma tremore 
diinfiemeì 1 Filcfofidiuidono r>niuerfo in tre 
mondi . Tfel mondo intellettuale , che è [opra i 
cieli , ione pongono le intelligence . nel mondo 
celeSle $ che è ne i cieli , doue pogono li /Ielle cr~ 
ranti, eie flette fifjè cagione d'ogni moto , d'ogni 
calore , & di ogni vita qua giù . Et il mondo ile- 
mentale y che è ne gli elementi ; doue pongono la 
virtù feminale, cagion iella generation*, e della 
corruzione, Cofi Cbuomo fi conforma con qutfli 
tre mondi. Con il capo fupremo, doue ha il cer- 
atilo pieno d'intelltgen r*; fi conforma con il mon- 
do intellettuale 9 che ita di fopra^con il petto di 

7{ mc^o, 
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weXps doue è il cuore, cagion del moto del calore e 
della vita . fi conforma col mondo ce le He , che flà 
mi me^o . e col rimanente di folto , doue fon le 
Membra genitali , che con la virtù f eminale, prò* 
ducono la generatone > e la corruzione fi confor- 
macol mondo dementale più baffo de gli altri , 
5 e dunque ci fan tanto marauigliar nella fpetie de 9 
moflriy i fittivi , i fauni ;fra gli uccelli C arpie : fra 
i pefcile firene : fra therbe le mandragole ; e ilgi^ 
rafole ,fiai fiori , quel fior aureo , che canta y ir~ 
giìio nel fecondo della Georgica . Tra glialberi 
quell'albero .che deferiue il medefimo nel fetto del* 
U Eneide } con cui ir ami d'oro fifeonde in infero- 
nò . fra i metalli l'oriento viuo : tra le gemme i ca- 
rnei y e i carbonchi. Quanto più nella Jpetie hu- 
man* ci debbiam marauigliar noi mede fimi dique 
fia nolìra uenerabil figura* co fi marauigliofa,e 
rura , come uedete . Ts[on ui pare , che in fine àgli 
idiotti, & plebei tpoflono dar faggio dell' eccellen- 
ti a % della grandi ?ga , e della dignità humana ì 
. f, quatedificio fu fabbricato mai con tanto magi* 
fiero > quanto fiuedein quefla fabbrica del corpo 
bumanot Che cofaèil tempio di Diana Èfefia>il 
Maufolao della . J{eina ^Artemìfia à comparatione 
di quefto fuperbo , e marauigliofo edificio del cor- 
po nofìro ? Ceda il Colloffo del Sole . La fiat uà di 
Gioite Olimpico : la gran cafa di Ciro i che fè me- 
nomi : le piramidi d'Egitto : Le mura di Babilo- 
. nia>il Campidoglio di l\pma>e tutti fette mira- 
coli delmondo àqutftamarauigliofa fabbrica del 

corpo 



j Della dignità humana. 98 

* còrpo bumano . Che direte di que Sia dirittura fi 
bella elleuata al cielo , oue tutti gli altri animali 
chinano in terra ? Di que Ha figura di Croce 3 quan • 

* do fìenie le braccia , chc~s tanto potente fopra 
,r " tutte le altre figure Idiquefla fronte, che à gui- 

fa di Oracolo ampio ; & aperto ci fcuopre^j tutti % 

ti penfieri dell'animo } di quelle fontane di [angue i 

fa che ci corrono intorno per tutto 3 tra tante vene 

f aperte , e fecrete per ingannarci di quefle torri di 

quefte noflre braccia , con tanti merli incitila 

vi delle dita delle mani > bue con linee , che chìaman 

diuìni caratteri in ogni forte di lingua , fi veggion 

r* ftgnate le noftri forti ? Di quefle due colonne delle 

? gambe , ches fon fi fonili , e pur fomentano fi 

f gagliariamtnte quefia gran mole del corpo , qua fi 

w duo poli del mondo , oue fi veggon le còmmi ffure f 

)t architteti , di queHe colonne non pi paion d'un 

gli pe^o folo £ e quante pietre pretiofe ui fono den» 

!fc tYoi Quelle offa minute , qui mufculi > quei nerui , 

? di quelle gemme , oue ne troua alcuno ? che dirtm 

$ poi di quelli capiteli delle ginocchia , che fon tan- 

rpo to pretto fi i che i maggior regi del mondo , come li 

1,2 reggono feoperti in terra, non pomo bauer mag- 

0 gior honorem per bii\bari y chefiano % nonpoQono^no 

;or' deporrc y ognira,no efffar, d 9 ogni odioso perdonar 

é ógni ingiurialo concederlo che fi chiede ; pdono, 

ut libertà Jalute, indulge tia gratie, honori,guadagni> 

è Ohimè, che fini ddio fi placa co l'inchinar quefte gi 

iri nocchia al nome fuorché uipar del pammeto di que 

[il fta fabbrica delle piare de f noftri piedi tieda ilftrrO) 
) W 2 d'acciaio 
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tacciato ìnnan-^i al diamante durijjimo a quefla 
fermerà miracolo fa • K(on u càcce , che carni* 
nando j tritando y calpeHrando , tuttauia quefìa 
pianta , non fi con fuma mai mentre viriamo* fre- 
niamo alia corporatura interiore , fio vi par che fi* 
vn Labirinto , quale non hebbe mai nè Creta , nè 
Egitto , nè Lennos, nella noflra Italia; pieno di 
tante y>ie , in vie di tanti errori d'acceffì f e ricef- 
fi inefpltcabili ? E qual piramide fu mai fi bella, c o~ 
me è quella del no Uro core ? VcdtiU mai fi beile 
mura d'auorio di quefte noHre carni ,j della noflra 
felle : e qual cctallo bianco , e qual etetro fi troua> 
che pareggi le noilreofla,i noftrinerm* ò mirabile 
è itìcredìbileyQ non immutabile artificio di\quefl % 
bt<omo,è quanta fèefa credetele >i bt fogni à fab 
bacarlo i Tutta la natura fi confuma fi fmidola, fi 
fuifeera f à firmi buomo folo , bi fogna , che ogni 
cofa pi ponga del fuo % altrimenti non fi può ge- 
nerar unhuomo . Ma per di/cendere à più minu- 
ti particolari % l % bmm è comporlo di fi mifurata 
proportione, e fi ben comparata qualunque par* 
l e col tutto y che gli antichi architetti , e edifica- 
tori delle proportioni guardate dal Juo creatore . 
J^U'buòwo canarino la compofitione , e propor- 
li one per edificar le lor cafe, chiefe , rocche ,caHcl- 
la , e naui , con altri ifhrumenti da guerra . E di 
qui trufferò te mi far e , contemplandole ben e/fa- 
minando le rnifure della fua Jìatura > ritrouaron 
ta!compafo y €bi di qui trafiero tallatiori>mara- 
uiglioft eclifìi ij . tmfftre le tnifure % comt H dito, 

il 
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il palme , la fratina , // paff'o , il pitele , il govu~ 
to , il braccio , fino il numerare fino à die ce . e poi 
ritornare trufferò dalle dita dalle mani, è de i pie* 
di tma Ics prcportioni della Slatura fono m tal 
modo, che quantunque mila ftaturanon (tu tet- 
ta , e determinata proportione , pur gli antichi , 
c moderni fauìj giudicarono ch(_j la Sìatura del- 
ibuomo proportiomto doueffe effir di fa piedi , 
ò almanco non paffar fette. iofiVegetiontl prU 
mo libro dell'aite della guerra dice > che il Confol* 
Mario eleggeuai faldati noui di fa piedi (falte 4 ^ 
7g . E Vitruuio diece> che il piò dell b uomo è la fe- 
lla parte dt Ila fua fi atura , cintefe di piedi Geo- 
metrici \ che erano di quattro palmi di mano* c il 
palmo diquattro dita ,e il dito quattro graue d r or~ 
%o. Ma* tenendo alla proportion delle membra , 
quanto l'uno y dell'altro deue tffer di lunghcyga . 
Trovarono i Filo/òfi antichi , che primieramente 
la figura circolare , che è la più perfetta di tutte 
l'altre figure fi trotta nelthuomo perfettamente 
in quello modo, che dfiendendofi l'buomo.cort 
la faccia in su , e difendendo le braccia, & le 
mani quanto più può poi aprirgli e cefi afeorte , e 
ben d;(ìcfe le gambe , & i piedi, fe all' bora fi 
apri/Je vn ftfio ,& un piede dieffb fi fermafjcs 
nel bellico, cornea in centro f fi diferiuerebbe^j 
pn tondo, ò circolo perfetto, che prenderebbe^* 
la punta de i piedi , & dcllt~J mani . Et T li- 
mo nel fettìmo fcriucs, cbc~s ha fmilmemcs 
Chuotno Ia fua figura quadrata 1 & angulata m 
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quefto modo, the aprendo le braccia, e difenden- 
do le dita: trouerà quefla abbracciata di modo che 
è la mi fura della fua propria Statura, e di qui na- 
fce y cbe tenendo l'buom i piedi congiunti , tlcs 
braccia in tal modo aperte > viene à efier quadra- 
to di quattro lìnee eguali , che una li pafia per la 
cima della tefìa^ , l'altra per le piante de*pk~ 
di, l'altra per ma delle mani, e l'altra pettdtrà i 
Euenendo alle proportioni delle membra eoi cor - 
po,e tra loro Vitruuio dice, che la faccia detìbuo- 
mo dalla punta della barba, fino alle prime radici 
de capei della fronte ha da cfjèr la decima parte d* 
tutto il corpo, e la lunghe*^ dclèa mano dalla con 
giuntura fino alla punta del dito maggiore ha d'ha 
uer fmilmentela decima piane dtOtbuomo ge dot 
fine della fronte fino al principio del pitto , e la 
fella parte del corpo . e dalla cima del capo final 
mede fimo principio del petto èia quarta parte di 
tutto l' buomo.fi diuide lafitcsia in tre parti uguag- 
li dalla barba al principio delnafo^ ponendo la ter- 
%a, e l'altra dalla fine al fupercilio f e da li l'altra 
tenp alla radice de i captgli . // piè , come è det- 
to ha da efjer la fefla parte di tutto il corpo . e il 
gombito la quarta , e fimilmente il petto l'altra 
quarta* >Antbora la congiuntura maggior del di-* 
to primo > è la mifura dell'alterca della bocca del-* 
t'buomo, parlo ii colui , chela pub aprir e* e fi* 
mìlmente quefla medefima congiuntura è la mifu^ 
ra perfetta , che è dalia puma della barba fino al 
labbro di fiotto, tenendo la bocca ferrata, e tal* 
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tra congiuntura minore del me di fimo dito , che è 
quella, doueèìungiaèla distala , che è dal lab- 
bro di (opra della bocca finoalh punta delnafo, U 
congiuntura maggiore del dito, che è prifj& %% cioè 
del dito fecondo , detto da i Latini Ìndice y che la 
prima delle eguali \con l'aitila della fronte dalle 
ciglia alle prime radici dei capelli , quel, che r*> 
Ha del detto dito fino al fin delle ungia, che^j 
fon ì altre congiunture è la perfetta lunghe^ di 
tutto ilnafo.daìla punta fino alle ciglia, la congiun- 
tura del dito maggiore, che è quel di pièfy &la </.'-• 
Slan^a dalla punta della barbaci princìpio del na* 
fo .Tuttala mano intiera è uguale alia grande^a 
della faccìa.Tutte eòa congiunture minori delle di 
ta , che fono le congiunture, deue fon Sungìc hanno* 
lamifurain tal modo ] che un ungia feopertaèla 
metà della grande?ga di tutta ta congiuntura ial* 
te?ga della fronte, la lunghe^ dtln*(o>ela lun- 
ghezza del labbro han d'cfferftmpreeguali.La di- 
fianca ,che è daUalcsgno al i olio dd pìè.ha atfftr 
dal collo alla punta ad pie . dt modo , che tutta la 
flatura delthuomo fi ha cu di indire in diue parti * 
O facci? dal fommv del capo fino al fin del nafoè 
una decima parte.delnafoalla fommitàdel petto 
dì li fino alla bocca dello ftomaco , dt lì alimi * 
bellicosa queftoalla parte clone fi difconofceilfif- 
. fo,e qui fi chiude la metà della figura , di qui 
alla metà della polpa della cofeia: Indi fino alla fon 
ta del ginocchio, indi fino alti fìinchi, da quefìi fi- 
no al fin della gambali 'ultima parte di qutfìe dieci 



.! Ragionamento 

è il piede. Li grandei^t deltbuomo cingendolo 
fatto le braccia , il petto , & le fJhìllcLJ ha da ef- 
ferla mèta della Slatura ddlhtwmo. OveHe re- 
gole offerite da vii antichi (latuarij coìumoltc^J 
altre, chd_j vi ftpotriano aggiungere , fletta- 
no una statua di diuerft pc^i } Indiuerfe pvti 
ci aj cut; rnafìro defjtparato da gli altri,eda potU 
conginngeuano ì e venivano tanto conformi , come 
fé fojjcro Slate d % un pr^o . E quantunque i nio- 
(tcrm , e (ragli altri Filipp* d* Borgogna [col t ore) 
babbiano fatto altra diuiftone . Tur noi faremo 
contenti di falò bauer riferito la prima tolta (co* 
me uogliono alcuni Scrittori) da più alto mi fiero • 
perciocbc affermino , chcUcompofituradelTbuo- 
mo è tratta dal modello, che diede il fatotoo archi* 
tetto a Ì$ìtàj>er fabbricar L'arca lunga trecento go 
mitigar ga cinqu*nta % & alta trenta s T^el che fi ut 
de, che l alteri i la decima parte della lugheiga * 
fi come in dieci facete habbià partito tbuomoper* 
che il trenta entra diece uolte nel treicto ; e la lat- 
gheigaèla fcfta parte della Imghe^a.ceme bob* 
htà moflratopur nell % hmm,pai che nel trecento en 
tra fei udee U cinquanta.Votrei discorrere più lun 
gemente su queiic proportioni, e fommiglia^e tra 
Cì)uorno>e l'arca (e particolarmente, che tutti gli 
animali furmpofiifotto il fuo tetto, come tutti fo 
no fatto l'impero dell buomc)ma bacandomi qtte 
fìc fole, aggiungerò quel, the ferme Tlinia,cbe quìi 
do giunge Cbuorno a treannu e crefetuto perfetta* 
mente U meta di quel, che puàcrefcere.Dice fmil- 

mcnt*$ 
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minte , che gli humori del corpo humaH9 , thtfih 
no,e ben proporcionato , han dhanerilpefoin q[ue 
fio moda* difangueha daeffer>entipeft,t parte 
eguali i e quattro parti di quefìo pefo ha da pefdr 
la flemma, e due la coler a i e la malenconta bna , t 
non più . Qxeflù fi btnproportionata creatura .è 
quella, che fola rìen /4W)'^,<? la religiane>che foU 
adorale poffiede Jddio-di quefla picciola fabbrica, 
an^ di quejlogran laHoro no finifeono andar di fin 
pirfi-Lamcdicina e la cinigia. Quefla è quella fin* 
golar fatturatoti fà predotta dallaterra, nefor* 
mata dagli angelica fatta proprio da *Dio quan- 
do è diffe facciamo non comandando, ma confide* 
rato. Vtiefto è quel a?zimal ragioneu&le chè( èfjen- 
do tutt i gli altri non folo animali brutti y ma 
ii alberi volti coU capi in terra )folofìidrrìgato 
col capo al cielo ouer ( come firiUono Tomafo y c 
Galeno) per lo calar naturale }e fpirìto anima- 
le , che nel capo ab ondando il folle ua in dto}ò co-* 
me ferine zsf rifiorite {per effer Ihuomo di fo~ 
flamba , e patria celefle , òper moftrar lo impero, 
che tiene fopragli altri anìthali , ò (come ferine 
Lattantio , e Ouidio)perche l'huamo min il eiete> 
per cui è fattole contempli la lucida fianca di fi/o* 
i betha creato . f^iefìe fori parti delle grande^c 
dell'intorno . ±Mtà ds gratta effamimamo quejia 
noflro corpo di parte in parte : riguardiamo bora 
teccellen'^a delia [ua faccia-la fronte ferena, àoue 
l'anima raprefetita lefuemutatioai } & affettion^ 

quanto 
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quanto beM quanto potente* fitto di effa fono po 
fti gli occhi, come fineftre molto alte del caflello 
dell'anima noflra donde ella riguarda^ tede le co 
fe difuoriT^on pieni ne affondatila rotondi, & 
elleuati,acciocbe fojfero pronti per diuerfe bande, 
e potejfero infieme da tutte quelle riceuere le ima 
gmi,cbe veggono.Le orecchie fono in amenduo i la 
ti della teftaver raccoglier ifuoni,che da tutte par 
ti vengono: fi nafo èpoflo in me^o della faccialo 
me cofa molto necej] aria per la fua belle^a, dode 
thttomo rejpira per fibifare la brutterà di tene 
refemprt la bocca apertale f quello riceuiamoio 
dore,& effo è quello, ibetipra,& accordalorga 
no dellavoce , fitto il quale fuccede la bocca, che 
fra le labbra colorite dirnoflra ifuoi bianchi deti, | 
che fino colorimcfcolati, quali fi appartengono et 
fomma belle^a,& efea è la porta,donde entra la 
noflra vitalbe l cibo di che cififtentiamo, e la do 
de efeonoi eoceni dell' anima noflra ,puhlicati co 
la noflra lingua,che habita dentro nella bocca,co- 
me in cafa bè prouifla di qnel,cbe le fa bifogno.^ui 
ui ha dodi la voce le viga del petto, e doppo riceuu 
ta,ha denti, ha labbri,e gli altri inflrumèti ,co cui 
può formarla. Chi potrebbe bora {piegare partivo 
larmetc le marauigliofe opere, che la lingua fa nel 
laboccanoflra ? ^Icunevoltegouernàdo lavoce 
per numeri di muftea, con t anta fiauità, chionon 
fi qual pofla ejfer altro maggior diletto de leciti 
piaceri humani.Mtre volte dimoflrando le ragio 
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Hi delle rofe,còn tantafùr%a,cbe dffla la ign&tarì* 
^corregge la nialuagità } quetagli adirati, accor 
dà gli inimici, e da pace alle cofe mefjein furore. 
Grandi meramente fono i miracoli della lingua, la 
ijual folaèbafianieà honorar tutto il corpo . Ma 
diciamo bora delle altri parti,accioche à tutte dia 
mo quella dignitd,cbe lor cùnuiene . Labarba,elc 
ma/celie non folamente fono per ferme f ^a,t capa 
ùità di quel,cbe contengono ,ma anchoraper fingo 
lar belle'^a^he con quella baia faccia del£buo~ 
motfl collo nciilve?gbiawO)C0mó fta fleffìbile pet 
mouer latefiaàtomo à confidzrareXtutte quelle 
parti, che bapreffo di fe . fi petto è fotto più dific* 
forche ne gli alt ri animali come capace dimaggio 
ri cofe,nelqual non folamente operò fddioproue* 
dendo Ubi fogno naturale, ma anebora alla belle^ 
^a.poichc pofe neltbuomo di amendue le parti pie 
eiolette mameUefolo per adornargli il petto . Dà 
fuoi lati più alti vengono fuvri,le braccia,nelle cui 
eflremità fon le mani , le quali fono membra più 
mobili ,e di maggior valore di quanti la natura die 
de à gli altri animali ; fono quejìe nelVhUomo fer* 
ue vbbidiextijjìme dell'arte >\ e della ragione , che 
fanno ogni opera , che l intelletto (or diraoftra in 
hnagine fabbricatale/le anebora, che fieno te-* 
nere,molificano il ferro, e fanno di quello migliòri 
armi per difender fi,che le ^ampe^lecórnanonfò 
no,fanno anebora di quello^ injirumetip isfor^r 
la terra, accioche ci renda jufjkitntevetto'uaglu 
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& altri per aprir cofe dure , e farle tutte à noflro 
rfo. Quefle fon quelle, che apparecchiano afl'huo- 
mo habito ,non afpro,nc brutto jie quale e quel de 
gli altri ammali \ma quale piacerà àluLQueft e fan 
no habitat ioni ben ficure dalle ingiurie de tempi 
Quefle fanne i nauigliper canale or l'acque quefle 
appronole strade ajpre.e rendono piano , e calca- 
bile tutto il mondo all'buomo. Quefle domano gli 
animali feroci, Queste riducono i braui torialfer 
uitio deWhuomo > mettendo il collo fotto il giogo. 
Quefle fanno che i furio fi caualli apportino lefa- 
tichenoflre . Quefle carricanogli.Elt fanti . Que- 
fle uccidono i leoni > quefle preparano i lacci y e le 
trapoli à gli animali afiuti; quefle tragono ipefei 
del profondo del mare- quefle giungono gli eccelli, 
che foprale nuuolivolano queste hanno tanta for 
r^afihe non è al mondo cofa tanta poffente, che da 
c(ìe fi diffenda . le quali non hanno manco buona 
la fperanig , che i fatti . Hara febene il vogliamo 
confiderai , vedremo ìhuomo cornpo(lp di nobi- 
litimi membrane molto ccccllenti.doue niuno può 
giudicare qual penjìcr haueffe più innam^i agli oc 
chi il fuo artefice di farle conuenientiper Ivfo \ ò 
per la beUc%%a.habbiamo dunque dimoflro , co- 
me colui, chela tanta fimiglian^aco 9 l mondo ;non 
puoejfer cofa fragile ,e fi fprt^ata y come han cre- 
duto molti yeài campioni , che biafmano thuomo 
i torto shabhiam contrapoflo altr etanti , e molti 
fiU forfè > chcl lodano à ragione s t*4l pianto de 
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Traci , e al prò uerbio dello effe r bene non nafeerc, Rif póde 
babbiamrifpono di Copra. Hora dirà, 'che l'buo- f P arc ? 
tno non rìceua ogni b eneficio , più tofio , che alcun c *> rccl 
danno dalllmomoì Tra gli b uomini foli fi fan le pa- r j }p^ c 
ci, le congregati oni,i colegij, i cocifìori]\ i Scnati,a il p la ntò 
le republiche, leconfulte, i configli , le compagnie^ de Traci. 
cornerei), le accademie , le fcole, 1 ridotti ; Tra gli 4 1 
buotninijdlifi conferuano le amici tic , i parentadi^ 
i vaj) Silaggi , e le fignorit é Tra gli huomini foli i 
fiato ilprouerbio detto difopra ad'altro propofitò, 
che C huomo gioua tanto all'altro bttomo , che gli è 
come vn lddio^degli huomini folt % dke la fcrittura, 
guata alTbuorno {dioiche fe cader ;ì, non bavà ch % il 
foleui: E in altro luogo non e becche f huomo fia fo 
lo facciamogli vn'aiul 0 ftmile à fe ragionando àeìr 
la femìna y comprefa nella jpetie humana,* fotto qui 
ila voce huomo. Tra gli huomini foli (ivfauano 
quelle tanti forti di corone donate per la liberatici 
ne dì vno,ò più huomini ciuiche,caftr enfi, offidiona 
lUnauaH,e trionfargli huomini foli popolano le ca- 
feje ville le terre, le casella > le città le prouincie y i 
regni, egliimperij . C huomo ricorre alC altro huo- 
m Oyche lo allegra ne piacerini conforta nella aduer- 
fttà(d con figlia ne dubbi] lo aiuta ne bifogni, e il li- 
bero neperuolichegli difende la robba nelle litoti 
medica il corpo nelle infirmiti gli fcbcrnifccr bo- 
xar dalle infamigli porga lo intelletto dalla ignoran 
\vjin virtù di Cbriflo gliafìdue l'anima da i pte 
tati ebevi fi tagli infermi y ciba gli affamati , da be- 
re a chi bafcttc 7 tu QpragL febiaui, vejlcglì ignudi 
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riuoglìe i foreHieriy e fepeltfce i morti . Fhuomùfol 
è queiychc ama inimici, che patifce per gli amici 
Felicità che cono feci parente che more per la patria, fcfr- 
didtuerfl ra yrtnendoaU'artimecanicbedkOicbe ella portati 
* C*n l«ro y»ia honefa neceffità , & y>n gratiofo di* 
4 * ktto . Truffiti portano, perche (come è già detto 
altroue ) i noflà bifogni ci adunano à praticare, 
amicar fi , & appare tar fi infierite, e come co'l ferro 
fi affila il ferro , cofiin quelle arti, Cvna con Coltre 
mente fi aguT^a. D i più la fatica non ci è mi feria, 
ma ci infegna à de fi derare il ripofo ; che hauremo 
incielo, questa fatica et fa defìi* diligenti, induflri, 
accorti , fani , e finalmente nhnici delle piume, dfl 
formo, de pfn fieri ynni , e della accidia , vitto mor- 
tale ; olfra che non hauremo hauttto doue fi ejferci 
(affé àgarrail nofìro intelletto, ne cola alcuna fi fu 
I rebbe pi accinta mai , poiché la fatica fola è quella 
fbe ci rende le co f e predo fe,c dolci . Quella cifofa* 
gir le tentationi , e quafi per mano ci conduce alla 
gloria, diletto arreccano farti 4nchora> mentre fa 
artefice y produce:n opera la idta conceputagia nel 
la mente . T^pn è vgual la fatica del dipingere 
vna bella imagineat diletto dell' arte fido , che fi 
ha doppo lo haucrla dipinta i ò che penna fenti- 
rtbbel'huomo hauendo ne pen fieri il modello di 
fabbricar vnnauiglìo per paffar oltrailmarfLJ ; 
Se non haueffe poi lo ingegno , e l'arte per lauo- 
we il ferro, e il legname per poter f «rio . E fareb- 
be à punto , come »n : d onna gravida che non può 
partorire . Dunque non ci fono tormento, l'ardi 
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4tn$ fi come Iddio è conosciuto perle fue opererò 
fi l'opere nofire, fan conoscere il nofiro ingegno 9 e 
tale è l'art eguale è la intention di chi la fi prende. 
E douendo ci afe un prender fi un'arte ìfan^a laquar 
le farebbe peggio, che belila. Ebauendo ciafeun 
libertà di prendere à princìpio tra molte > quella • 
che gli piacele for^cheviua poi con piacere in 
quella fino alla morte . perche non fi è mai trouato 
huomo al mondo, al cui non fu p iacciate alcun ar- 
te . E quantunque quelle propofitioni . per tutte Felicità 
l 'arti riti poffon ballare, io però ad una ad una uo- dell'arce 
glio rifondere. L'arte dunque del lanaiuolo , e tar decani— 
le, che quel uecchio di Terentio , tt olendo moflrare chc ! 
una vita honefla,e mode sìa di donna, die e, eh e con p^i'eità 
la lana, e col lino fi procacciaua iluiuexc. E quella j e i Ianai- 
caftaTenelope datanti bramosi } bramatain darno uolo. 
non fi [degnava di fuamano à conciarle lane M 4f • 
quaì fi penano molto à condmfi à perfezione . 
moHrano con la tarde^lanobiltà dell' tjjercitio. 
Epoìchenafcel'huomo per ajfaticarfi,poco im~ 
porta occupar fi in qutlh.ò in altra fatica . Aia che 
diletto è poi di veder quella ro^a Una ridotta in 
panno preciofo , che ha da veslirei fenatori del- 
la città Ul lanaiuolo non compra le Une, e non 
vende in panni (la filandone il penfiero al padro- 
ne)ma fanya altra cura del paffato* e dello auueni 
re fi affatica y e delle fue fatiche guadagna, e del 
fuo guadagno viue, nè auaro , uè gotofo » con la 
fua cara , & pouera famiglinola di giorno in 
giorno j le medefimcj cofe duo del lino, aggiun* 
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gendouifìrn diletto [ingoiare, thehvmolegioua* 
nette ridotti in gran numero la notte ìnfiemt 4 
peflarlo , e à cantar carboni, afcoltate dalla Luna , 
e Ipeffo da i loro amanti . che dirò poi del filare ? 
dirò che un'arte mirabile trouata da i ragnatela > 
che riduce l'berba in fito^& è for^a che fi* cefi ; 
perche i poeti han pvfio la no/Ira vita velie fila 
delie tre parche, & han p>yfìo à filare per amore , 
non gli b croi, come fu Her cole, e le donne no- 
bili, come le figliuole di Minto . Maancbork tre 
dee dette di [opra. Horcbi potrà dir il diletto di 
fentir il verno molte [emine > che filino > e fxuo^ 

Tefsitori l e £& no *l f oco * L'arte del ttìffere non può , non 
4$. efier felice, poiché T znelope temendo quelli ce* 
lebre tela, ht'obi (palio d'afpetUril marito, ! poe- 
ti , egli ti Marietti lor comporre chiamano tejjerei 
£ Talade né fig'*n conto,cbe uollc^j [tendere di 
cielo in terra in prona con una giou.vietta morta- 
le .e quando non [offe altro , [omrno è il piacere 
di u?der fi innanzi qudle fila [ormar [1 in tela cm 
ticami, fi fui e , e di altri compartimenti . E con 
queflo tt fiere le donne fan fentir fuori la [ollecitu- 
rt « • dine , e induHria loro . M % chi può dir la felicità 
47# dei farti nel ferubre, e obligarft tutti nel veflire il 
popolo. e particolarmente i nobili, che poi ferri-* 
p> e gli fauorìfeono , e maffimamente di uesìir di 
tutto il punto le dovette , e le donne acconciando f 
t fi fingendo loro le velli à tomo raffettandoL bo- 
ra à l fianchi , bora ul petto , e quando alle jpalle* 
fiche U.: quiflenon ainrtbbon qvafi torre altro 
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premio. ^Ifo effercitio della fetta, batterà dire , Setaiuoli 
che è flato eletto per lo proprio dalle donzelle , e 4 g • 
che non puòvfjer fé non felicitalo adoperar fi in- 
torno à quella materia , che fa le più pretiofe e 
riuerhe^j ueUi dtl mondo. I calcolai aiopra- Calzolai- 
no un arte , con chi fi pojjbn far grati a àafcu- 49- 
no, e particólaimihte alle donne, con le pianel- 
le > fecondo il lor dtfidtno . Oltra che la lor fati- 
ca non è mai increfciofa ricreata dallo pdir tutte le 
nuoue della città. Il timor , che à fua paglia può Tintorl - 
variare i colori, haue occasione d'acqui ftar fi la 5 °* 
fratta di tutti . Ftlictffima , è l'art e dell'armatura. Pelici ci 
come fi prouerà per l'arti foggette à lei . perche dell' arma 
i metallari* , mirando tante marauidie fottcrra cura " 
qua fi accolti nel grembo della gran madre, ca- Mcraliarii 
Mando i metalli , e le ricche^ , che fi adoprano 5 z è 
in tutto il mondo , non finitndo mai altra noia di 
corpo , ò d'animo , ne alcuna delle male nuoue, che 
di giorno in giorno fpxrge qua su la fama, lafcian 
do pwuer, neutcar, e foffiar i-penti à fua pofla, 
fe ne piuono della lor forte contenti. 1 fabbri Fabri. 
gloriandofi, che Carte loro fu delie primenel moti- 5 \ # 
do , che di efja è figlia la Mufica , e che fan^a ef 
fa , ni Gioue , nè Cupido può e/fer citar la potai-* 
%a fua , piuono lieti farng mai fentir caldo , ò 
freddo , hauendoil fuoco , e i mantici , e maffima- 
mente color , che pan per lo mondo errando > che 
di terra in terra , e di ca fa in cafa peggendo fcm- 
pre cofc nuoue , e creature di ogni fatela ; han 
licenza di far contratti con tutte forte di donne , e 
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di fede* fi le bore nelle più cuHodite camere , ne De 
quHiil poter follmente entrare alcuno haurebbe 
Armaiuo di fomma gratta . 1 fabbricatori d'armi godono di 
" ' ^ fabbricar quei ripari, co cui l'buomo fi defenda da 
* 4 * glianìmaii , ;/ buono dal trifto t il prencipe, e la re- 
Orefici. publica da i lor nimki. lo non credo.cbe tra lefrti- 
5 f • cita mondane fta la maggior di quelld^cbe arreca il 
maneggiar Cariento, e Coro, perciò felicitimi fono 
gli onfici pieni ftmpre di quefìi metalli • Qntfli 
jornifcono le Vergine^ le (pofe y e le reint dtannela , 
cinte, collane, ue^ spendenti, e gioie , conofei- 
tori eccellenti della perfettione, e della virtù delle 
Alchimi- fs tmm ' L'alcbimisla con la fperan^i di trouar ciò 
fta . (he fp?ra t e co % l diletto di moflrar altrui le belle mi 
j f • Hure a* alchimia, che forma con la fua arte (fan^a 
pcnfier pc ò d'ingannar il mondo , fi ( JJercità fcli- 
Tagliapie Ltmente • U taghapietre con poca mafjcritia di ol - 
tre, imi efferata la fua arte , fan^i alcuno altro pen- 
% 7 . fiere • e fé dolce è Cor dinar fabbriche , dolce farà 
Muratori altre tanto Carte del muratore, e marangone , fa- 
c maran— bruaido, ò ponendo in operai dijjegni, che ha- 
^° n, g urà nel capo Jauorando in alto, doue molti fi con- 
ducono à mirare , e tra* fi dilato de 9 lor lauori . 
Quelli veggendo la fabbrica poi fornita , an^ la 
Tornitori cutade ornata delle lor fabbriche, come può effe- 
59. re, che non ne riceuano fommo piacerei Che di» 
Pentolai, rò de tornitori) Cofloro lauorandoà torno imi- 
e forna - $ ano U riuoglimento del cielo , e fanno opere , che 
eia»- riguardi, & ammiri il mondo. 1 pentolai, e i 
60 ' cocitori di pietre dando più bella forma , e più 
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bel fuono alla terra mutando il fango in miglior 
vfo y fon fumi y che lor non mancherà mai la ma- 
teria y che non perderà mai la forma , e che lo ef 
fercitioloro fempre farà bifogneuole . Chi taglia* Tagliale- 
legna fa un arte facile ad apparare , e imponibile S na - 
à fcordarfi. Sta fempre^ in compagnia di molti I# 
feber^ando , e cantando sù per li alberi con gli 
vccelli yfifa calde fan^a fuoco , e fé ne uuole ha 
la materia pronta , e ogni fefìa viene alla città à 
riceuere il guadagno della fettimana da i padro- 
ni de 9 bofibi.ò quanto felici fono i pittori, e gli p ltcor j 
fcoltori y quando conofeono d'bauer ritratto ben fcolcori. 
vna imagine , che imiti ben la natura , e che celi & z . 
ben l'arte , onde tutti uengono à vederla per vn 
miracolo . Quegli adornano delle loro opere lt-J 
Cbitfe , le loge , le falle , e le camere^ . QueHi 
ritrahendoi prencipi hanno auttorità di lor co- 
mandare . Tutte le più honorate prefen%e , e tut- 
te le più belici f accie uengono à lor per ejjac^j tir 
tratte , & effi hanno {patio , an%ì neceffuà di va- 
gheggiarle fiffo più volte le quattro, e le cin* 
que horcs . Etfì tengono , e moHrano in ca - 
fa loro ritratti , i più rari buominì r & 
più belle donne del mondo > quanto fi douean te- 
ner felici quti duo pittori, ìun de* quali , con le 
puedipìntzs ingannò gli vccelli > l'altro col len- 
zuolo dipinto y ingannò il matfiro dell'arte^ 
fieffa , <L^ quegli altri duo y ches à una linea 
fola fi conobber tra toro 3 e quel, perla cui tauor 
la fokMtffan$ronon volle diftrugger Tbòbe^ 
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e quei , che uendeuano le lor tauole effer uendutt 
fi alto prc2go>e ri(pofte> conftruate dai reggi , t 
da g? imperatoria facritempij, còme reliquie ,cbe 
felicità hebbe ^Apelle in dipinger Campale fua 
hfàmorata,ein uece della dipìnta , hauer poi la 
fiera e fentire il bando del grande *Aleffandro> 
che altri > che eglino 9 1 dipingere . altri, che Virgo 
tele non lo intagliale , & altri , che Uftppo non lo 
fcolpiffe ì Che felicità fu quella di quel pittore à 
cui per dipingere Helena toccò veder tante belici 
giouani ignude? Titìanoin fomma confeJJ* > che 
i poeti donatori dtìla immortalitàin terranon fa 
no obligati più ad arte alcuna , che alla pittu- 
v . x ra f e alla [coltura. Quanto fta felice la nauiga- 
ddl tiont mo ft™ Tietro da Medina nell'arte fua pur 
cation* 111 noi anebora la toccheremmo . non è via per ar- 
6$. ricebir più tottoy cbt^/ ilmercatantt^> Quin- 
Mercance ci vengono i più jpefft guadagni, denari fr efebi* 
$4. tocca il mercatante ogni giorno : con il dar à cre- 
dito , sobliga tutto il popolo . con lo andare alle 
fiere , vede , e pratica tutto il mondo ; fafei indù* 
jlre y & accorto, ha fempre robba, e femprc^j 
denari, conofee le qualità delle cofe ^quando ritor- 
ti* doppo lungo ptYigYinaggio alla patria , carrico 
di merci bifogneuoli, & affettate (onde gli è fatto 
una allegrerà , e unaccoglten^ marauigliofa da 
tutti) guadagna nelle monete crefeiute , nelle r eb- 
be comprate à buon prc?gp>e vendute cannona- 
te dalla patria altroue , e da quello , altroue alla 
patria, ne i contrabandi riufeiti, nelle altre uen* 
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ture incontrate . E facendo gran traffichi acquiti* 
gran credito, con cui fi mantiene molto più , che 
co' denari. In fomma quefl'artcha penetrato non 
pur nè i gentiCh uomini , ma-ancho né prencipi: 
feliaffimi fono i banchieri, che danno riceuono* % w àÀ^A 
cambio , contano , mirano > maneggiano , confcr- 6 5 
nano fempre quei denari, che fon le chiaui d'ogni 
felicità nel mondo A nocchieri) che hanno fpetie di Nocchie- 
gouerno 3 che han le naui quafi città nel mare , che ri . 
andando lontani dalla lor patria, ueggiono cofs da 66* 9 
quel , che già credean lontane, che narrandole, poi 
à pena, che lor fi creda godono maraviglio fa f eli- 
citi, mangìan fempre con appetito, prouanladol- 
ctTg* di quel prouerbio f che gratifjimo è il paf- 
feggiare prejjo il marche ilnauicar prefjo Mito* 
fe per difgratia foUengon qualche pericolo % tor- A ~ 
nati alla patria hanno (come dicon Virgilio , e Se- 
neca) mirabil gufìo nel ricordargli fi , e nel raccon- 
tarli^ fenel pericolo muoiono , non hanno ah 
men la noia dé 'figli , delle mogli, e de' parenti, 
che lor s aggirino intorno . Quefìi fon quei, che 
arrichifchinoyche trouano , pofjìedono le cofe di 
pregio . Hanno i venti par feruidori , tacque per 
ferue , la tramontana infallìbile per ifeorta ; que* 
sii fati lungo [patto in mare > ò chc^> dolce^a , 
quando toccan la terra, flati lungo tempo fuori 
della patria, òche gioia * quando vi tornano, fi 
dolce è quett'arte > che tornato il nocchiere à cafa, 
e come diceHoratioà pena racconcie le nani è co- 
rretto fubito à rinauic*re> £ che dijjeren%a(come 
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difft quel nocchiere introdotto dalTetrarca nè fuoi 
rimedi/) è damorir nel mare per tornami fouete à 
morir nel letto ,doue torniamo ognìferàìQueH'ar* 
te diede tanta gloria à $lì argomenti, moflrò tante 
cofe à yliffe, fu effer citata da Enea : E finalmate ha 
trouato le ricchiffime ìfole del ntrouo mondo, mag- 
gior delprimojbe godevano inoHri antichi . Con 
quell'arte tutte le genti d'ogni gradone d'ogiii fefi- 
fo,fan%a mouerfifedtndo^operando^magiando, dot 
mendo, in compagnie diktteùoli fanno lunghiffimi 
viaggi à paeft lontani à ucder amici, à rifcuotcr ere 
diti, à mirare ftett acoli , & altre cofe , che in altro 
felicità m °do non uedrebbono mai . Isella felicità de gli 
dclli agri- Agricoltori mi rimetterò, à ciò che nèdrfje yirgi- 
coltori . Ho nella Georgica>doue conchiufe, che fortunati fc~ 
* 1* no gli agricoltori ^ quando conoscano Hot beni . poi 
che fan^a corteggiar, e fan^a effer cortegiatifan- 
\a inuidiare, e fan^a effer inuidiati, uìuono lontani 
da tutti gli flr epiti d'anni,& ambitioni, godendo fi 
i campi fertilijl giorno, e le cafe ben ordinate la ft 
va. T^on fon nofìri fchiaui, ma noUri p*dri,pohbt 
le fatiche loro ci don la vita : effi incaliti nell e fati- 
che non le fentono.nefemonoil freddo òil caldo < 
Rifreddo ft /caldano con lo tfftrcitio^ prefio il fo 
co beuendoycome cantaua quel paflor di Virgilio ; 
T^el caldo fi ricreano ali ombra de gli alberi. Isel- 
la vigilia afcolt angli v cetili , òs'accordan co i can- 
ti loro nel fono dormendo in grembo ài fiori , e in 
mt7 x o à gli odori . Hwno l'herbe fiorite per letta, 
il citi [treno per coperto* rami fruttiferi ptr corti* 
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negli ufignuoliper rnujia, l'^ur€ per uetapliJaLu 
na,e le (Itile per torchiai lor fideismi canr y etami- 
cijjìmi buoi per gnor diesel cibo ban lafame,can 
dimenio d'ogni uiuada, che rende lor delicato ilpà 
(torty e di miglio, e i (rutti de gii alberi flagìonati, 
e cotti da quel buon fini fisico della natura al focc- 
lar del Sole [opra (par fi dalle joauiffime rugiade dt l 
cielo. La fete fa lor faporite l acque correnti, e pur 
beute fianca fofpetto di udeno, ò di ubriacche^a . 
ne gli fpajfi hanno gli alberi per colonne^ buoi per 
f eruidorije aperte cavagne per piacigli ornbroft 
horti per legge yimonticelli per torri , le colline per 
altane de capane per palavgi.e Ceffercitio p*r giuoco 
e per fanità.Tsfel uefiir hanno uribabito f empiite co 
perato co minor jpefa, fai to co minor fi>tica>foHenH 
to con minor graucTga, portato co minor rijpetto, 
e carrico di manco per/fieri, per topawia ban la mo 
glie, fempre fertili J ''fiatinoli femprefimìli^e i copa- 
gni fempre allegri y an^i hanno fempre tra loro la 
pacejacontete^a i l'allegrerà, la gwftuiaja firn 
plicità,e H ripofo. Hanno per lor depofirario la ter- 
ra> fempre fedele .per Icrmaefire le bielle fempre 
infallibili, e per compagno la fatica fempre fina. 
Il faticar del giorno fa lor grato il ripofar dtlléu 
notte, il ripofo della notte li manda più forti al- 
la fatica del giorno lo effercitio dt* giorni di la- 
ttar, fa lor più gratìefe le feHe. Ù piacer , che 
prendon le fefle ballando con le innamorate loro y 
ò trahtndofi altro diletto li fa effenitar p'ù voli 
litri i giorni dilauoro* il macino godono d* a fluitar 
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gli »fcignuoli,e i galli, il giorno gli vcceUi , là fera 
gli Giorni, e la notte i grilli. ì fanciulli apparano 
l'arte de padri, i padri b zn fttnpre apprefio i fi- 
gliuoli) non fentcno le faticbe,baucndo quafi ferft~ 
pre le innamorate , ò le moglie lor per compagne i 
godon meglio il ripofo cono fiuto y meglio da loro 
trouan più fanìtà , e più certi rimèdi] nelle campa*- 
gne, che non trouiamo noi nelle cafe , non fanno ; e 
non ricenono dispiacere . T^fon fan poueri , perche 
fi contentano di poco . non fono auari , perche rtan 
poffìedono molto . o ebe dolce leuarfi la mattina , 
con l'alba ad arra? la terra,?, à falutare il nafeenté 
Sohs difmar nel campo sii l'kerba uetde più predò 
fa ofjaiiihc la fèta % loHto.e l'oro mangiando il pa- 
ne feminato.é raccolto dalli proprie manici cibi cot 
ti Mandati \ò portati dulie proprie moglieri, fther* 
qg*r alquanto con effe [opra i rugiadofì fivri>portar 
un battone in mano àg»ifi difcetro.euna gbirlan 
da in capo àguift d'una corona ^.iffaticarfi contado g 
tornare a cafaà lume di folle, cenar con la carafz- 
miglitwh^e fianco por fi à lai o alia moglie, & in me 
%o a ifìHi.cbepiù^™ oppiamo di quello tsi^laù 
lavoratore di poelvflì mi empii e pronunciato, dal 
l'oracolo feluiffttito f p j tutti gli buominiì T^n 
reggiamo come la mag^ihr parte degentiCbuorni* 
ni, e de' cittadini con le donne loro-, lafciatele città 
per la maggior parte dell'anno* e fon fuori alla vil- 
la à goderlo flato dt~s gli agricoltori Ì ( inumai 
to dallo aratro fu chiamato alla dittatura i e do 
quella f vòlto fi ritornò alt aratro : Dìocletiano 
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pYepofeallo imperio l'agricolcura;e tanti altri rac* 
colti dal Alberto Lelio in vna fua lettera y tanti 
poeti Greci , e Latini 3 lafciato ogni altèro fogget- 
to compofero isolami grand: ffim di quesl'arte > t 
particolarmente Virgilio U Georgica. Laqualchi 
Uffe mai fan^n imumorarfi delf agricoltura t Efc ' 
tanta forìg ha l'udito, che b aura la uifìa? Ò cht di 
letto incomparabile batter ogni nufe le fue fatiche 
dipinte y e i fuoi frutti fepar iti, uedere [pontar l'her 
bevete piante pur mò ftminatedi propria mattò . 
dadeggiare i prati,mettere là chiamfna alle fclut> 
il ridificar gli vccelli, ttfttift i montì y e render qua* 
ftla\ftmbianjaiuna feen.i. Verdeggiar le biade y 
tofieggiar l'itue,alìignare, e maturar fi le fruttale 
cogliere il grano con tanta ufura ? prouar poi ogni 
giorno tanti anth hi, e notti fecteti in que$¥ attero 
tne co* fcruar tutto l'anno l'urie, & il mo Flo,far na 
jeer il pefeofan^ nociuolo;ò ferino con lettere ^int 
flare alberi di diuerfe fyetie .e fìmilicfperientiegrà 
diflìme. che dirò pei che hcnnoglì dementi più fa* 
\ ni, che noi? La terra più affi lata dal Sole, (acqua 
i pià purgata^ l'aria più fana> i venti più frefcbt y e il 
| Sol pitìaperto. Dico all'ultimo, ihtl padreterno 
I fi contenta d % e fjtr chiamato agricoltore.Q^afi tut* 
/e> queHefelkità fon HtUa paflvricia>di cui chi non 
| ft può in nàworare legga la B oc colica di Virgilio > f c jì c j t | 
, e l'arcadia del Sana^aroi quei giuochi jqueifacm j e jj a ^ p a m 
i fieijy quelle cQtquiefluei HaT^i, quegli amorUquel ftoricia. 
{ b sfogar fi nel fanno , quii canti auicenda, < quei 68 . 
i faziona* 
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r azionamenti pa fiorati con le lor ninfc-j . Con 
quefìe % econ altri paHori ban conferuationc^j . 
T^on feruono gli animali , ma nel firuirgli fer - 
uono a lor medcfmi . godono ogni cofa natu- 
rale . effi rallegrano le [due con lor Sampogne , 
e fono rallegrati dalle felue con lor colori gran 
parte de gli antichi padri furon pittori , lt§ 
fomma qucfìa vita libera da tutte le paffionij 
e dedita à tutti gli bone Hi piaceri , e lodata da 
tutti* e da i poeti magnamente , à quali non 
voglion venir le mufe fe non tra le felue , e 
tra le fpelmchc~>. E queflo nome dìpaHoreè 
pafiato à i più CingoUri perfonaggi del mando. 
Felicità Vhfliin Homero . Enea in Virgilio . e Tforandi- 
della cac- no nell'arioso , e doppo i gran trauagli fi con" 
eia. uertono alla caccia per ricrear fi . i prencipi co- 
6 9 nofeitori eccellenti delle felicità immani fi ban* 
no eletto per lor propria qveFTarte . o che gra- 
iiofo fpaffo lo alleuar , e maeHrar i cani , il con • 
correr con altri cacciatori nella bontà di que- 
£li > quel leuarfi per tempo , frenare , lafciare , e 
ifiigare , i cani , bor dietro à i cerui , bora à i cin- 
ghiai^ à i lupiy alle tigri, à gli or fi , veder la fie- 
ra à vfeir fuor incorrer e, fidtare, febermirfi da i ca- 
ni,& bor conia fraude,bnr con la for^i,bor con la 
fuga per reflar preja , e al fin ritornar a cafa la fe- 
ra con gran preda à fuon di carne y accare?gando i 
cani ^dando la loda, bora àquefto, bora à quello , 
e narràdo a color ,cbe non le videro le diletto fe fati 
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the àelgioYrìo\GYanpart€dicjiit§ìi^affigodongli vcce!la* 
Irccellatorimentre bov coluifchiO) boYCon Uycù ì gione. 
hoY con le fitta J?or to le trapole> bar con altri vccel 70 . 
UyC con altre maniere de pia ittioli inganni pYtndon 
quellivccelli,e legan quelle atte>che pUY mò uolaua* 
no fi fpedite peYÌaYiailtYaxne diletto, e cibori fa?, 
Ioy tante sÌYatagemme, il prendergli pccellipaYgo- 
letti nelnìdoM chiudergli in gabbiani prenderfian 
chole madri ,il domefiuarli,lo amaefìrarlijo udÌY- 
li bora catare, come ucctllì.borafauellar come bua 
mini,hora uederglifi portare da cani-bora faettarli 
in alto, fon diletti, che fi pofio più toHo prouar y che 
fcriuere, i quui no mancano in ninna ttagion deU'an 
no,e fi godono il più dette notte fedendo . Sorella di i>cfca<T- 
qiujl'arteye Upefcagìone. E perciò qua fi tutte que- gione . 
he medeftme felicità godono i pefeaton d'ogni sia- 7 ì . 
gione. prende nuoue forti di pe\ci y di qnel^cbe preri- 
donotpojjòn mattar in ogni giorno della fettimana } 
quando traggono à terra le reti piene dipejci.pren 
donox porgono altrui maravigliale diletto. S%po- 
co pefce fi prende fi uende molto .fe fe ne prede mol 
tOy fi uende altnen tanto y che fi catta la (pvfà delp) e 
derhjpoicbe fpefanon an dò à feminarlo. ò che (paf 
fo ueder prefa una fchieYa di pefci 3 cht^ pUY mò 
1 notaua cofi veloce^ con prìarte felice^ ad ap 
paYaYe y &ì?n guadagno iPipoffibile^j ad eYrar- 
i //, fe lo amalato more , in colpa qualche^ di* 
, fordine fuo . fe fi rifana tutta la loda , e del me £ elicicà 
[ dico . dunque il donar la fanitàal popolo > il ve- delia me 
der « che molti riconofean daini lauita^Uomàdar diana . 

imperio- 
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imperiofamente à i maggiori prencipi ^ eprencipef« 
fe del mondo , il riceuere i denari fan%a numero , e 
à man piene , il prometter la [alute de gli infermi , 
lo hauerfi da tutti bifogno di luì , lo ha uer in mano 
le vite dituttijl toccar ilpolfoja tefta.cilcorpoal 
le più uagbe don^lle, e alle più riguardate donne 
Chirur— del mondo. non vi paion mar auigliofe felicità ? *Al* 
ghi* tretante gode il Chirurgo mentre con arte più ccr* 

7 3 ta s'adopra in beìiefìcio detthuomo, à cui fi può be- 
nedire , che egli fia vn Dio. poiché fta di prcfcjfion, 

. - e di felicità quafi conformi à i detti di fopra. Con 
P etla u quelli vanno gli fpetiali godendo le medefime felici 

74 tà perche potendo giouare à molti con ragione fon 
Herbolai. chiamati felici . Dietro à quegli vangli Herbolai co 

7 j nofcitori di tutte le virtù dell' herbe, Si che notabi - 
le è la lor felicità . poiché in qu cfle y nelle pietre, e 
nelle parole pofe Iddio tutte le virtù notabili, e il 
lor diletto , quando la primauera caminan per 
vn prato vccìdeudo leferpi nimiche dellhuomo , e 
cogliendo, e riponendo come reliquie , quelTherbe 
conofciute, e nominate per nome che noi calpestia- 
mo co' piedi, e riducendole in vn giardino fanno fi vi 

Profumie fi tare P er marat4 ^ a dal mondo, l 'Profumieri , 
tì che Jempre Han tra gli odori . à cui ricor-- 

76 tono tutti ^li innamorati , e tutte le donnea 
d'ogni qualità , e d'ogni grada . T^on dire *+ 
moy che fu n felici, e che habbian due »ite. U 
vita propria 3 e quella , che riceueno da gli odori % 
ffuale fapiam viuer e alcuni popoli delle indie * e fe 

la mate ricche advpfan coHoro èfoaue 7 no potram 

dir, 
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dhyche foauiffima non fia la lor vita.Cbipuo tiri* 
felicità della Teatrica> quelle maffirnamente de re- Teatri ca: 
citanti ;perciocbe il veder fi m teatro alla prefen^a Recitati- 
cf vn popolo y tutto intento ad udire vn fola non ho 77 
io per miferiay ma per felicità: Quel prouarfi con 
fuoi compagni , quel raprefentare pna bella parte, 
quel fìnger d'efier vn altro ; qut Ilo ejprimere affetti 
amorofupaterniifiliali^donnefcbiy od 'altre \flimo io 
diletto indicibile. Tacerò de gli gettatori da ebei 
Romani comprauano à fi caro pre^o lecomedie, s P ett ato- 
£ le tragedie per dar fpettacolo al popolo , bauen 
do à qneHo vfficiopropoflo vn nobiliffimo magiflra 
to*e à tempi noHn y quàdo fi face alcuna rapprtfen 
tat ione. S apiamo con quanta furia vi corre il popo- 
lo ,& inobiliy le donne f egli buomwyi cittadini.ei 
j ? oì aflieri , e per cento miglia ui volano di lontano. 
Certo ba ragione y poiché da cotali rapprefentat'toni 
fpecebi delThumana vita , fi trahe no minor vulità, 
che piacere. Cbefeguirò de giocolami? maggior di Gj UO co - 
tutte al creder mio è la lor felicità:Quale è maggior latori. , 
felicità , che cercar il modo £ QueHi il cerilo con 19 
vn'arte diletteuole, & honorata , doue mai non 
perdono ,doue fernpye guadagnano, però vanno fan- 
*%a fatica yefan'^a (pefa veggion molti popoli , e da 
molti popoli fono vitti y danno (pafioà tutù , eri- 
ceuon gnadagno di tutti t effinon noccìono ad al- 
itino , & alcuno non nuoce ad effi . Tutti gli acca- 
renano y e tutti gli honorano . quando porton da 
.j>na città per tjjtrui fiati poco , vi lafciano di fc 
gran marauiglia y e quando fBJfano a vn altra per 

douere 
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douerui tardar alquanto vi rcccano gran diletto. 
Vanno in compagnie fimili % & allegre fianno à 
hoftarie> a patti, da hosli , vesle da prtncipe y 
e vanno à folaigp non per vna città ma per 
Buffoni. moitt-Js Cofi quafi fanno i Buffoni , che dan-t 

80 no fpaflo à tutti , nra fi piglian penfier di nul- 
la, quafi democriti d'ogni co fa , fi rodono , e 
à guifa di marni han libertà di fcbemire, e ri* 
prendere à lor voglia ogn'vno , e maffimamen * 
te i prencipi, han chi gli fcefa , e chi li vede fan- 
%a , che fappiam nulla . 7{on hanno obligo di 
fendere , ne dì ftrbare il decorose pofjon pren^ 
derft piacere come vogliono, folamente non pop- 
fono siar tribuUti ,ftmpre pieni dijacecie y di btfr 
fe , e di motti, non riprefi d'alcuno , accarezzati da 

. . tutti >equefìa non chiameremo fomma felicità * 
tori rmi " Seglifchemnori, e gli altri eguali fi chiudono 

81 fi** faldati, finfpondtrà dunque di tutti infie- 
Felicità me. Tutti quei beni , che fi pojjedon nelle città* 
de foldati. nelle caHelli.e nelle ville fam^ò acquìfiati, òalnen 

conferiti dalle genti di guerra . Quefii fe viuouo* 
vincendo , re(Uno ricchi d'oro , e di gloria .Setnuù 
ion perdendo > perdono quella vita y di cui nonhar 
uerebbon bifogno (pagliati della libertà . Tra quc- 
Jti vanno particolarmente ifignori , i prencipi, i rr- 
girgli imperatorie gli herroi antichi, tanta è la fe- 
licità di queftarte , che non fi è potuto ancbora 
decidere quai ficn pm nobili l'arme , ole lettere^, 
òche felicità combattendo per la patria, vince- 
re,? trwnfare> ò nwfkre , & effer celebrato in tttrr 

no . 
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no . Quefìi fono [oggetto di poeti \ e di infiorici. 
Coftfuron lodati Achille , Hercole ; Henea, Hora- 
tio , Scipione 3 Annibde , e tanti altri , che il re fe- 
rirli forainfinito . Quefii combattendo contragli 
infedeli > fe piuonofono immortali al mondo. Se 
muoiono fono immortali in cielo . vivendo han pre 
ntij di ricche^ , e di fama . morendo han premio 
di fama 3 e di gloria . A quefli più i fi dan le palme 
le corone , le ihftgne , i trionfi^ e i titoli : Morti fi 
dan leftatue> e { s lt altri honori della milita . Qnan* 
f 1 0 è felice il fapcr difendere fe ttvffo ; la moglie , i 
figli , i parenti , gli amici , e in fomma tutta la pa- 
tria 3 ò che benorato morire , 0 che ghriofo itine- 
re, òche bel v ; acere 3 ò che dolce narrar q td 
confiuto , poi fe tu vo diletta il leggere nè romanci 
Itfauclofe batta? He , quanto pià diletterà 1$ 1 fjer* 
citarfintlle vere : io nonpoguo fUùdwnìin rac- 
contar i priuili dìj de folJai 1 : Sol dirò, che toglier* 
\ ra fa ottener h paie y che Giuftfaiati* monofee 
I nelle maesla imper idi . Tanta uec((jhà dtlt'armi, 
quanta delle Uggì , che fe non fjjiro ttguwrp >gli 
i buominimarcirebbo > tit& c 0 , come al fin f cero 
; Annibale^ Romane l d jprt"^r 0 dtlla pira, e del 
I lafortuna y cag*on d'ogni wffìxA l'i. [In ^£*>t a igni 
l ben no tiro fi ippura nelle baturglicjnfieme con l'tf 
\ fenicio la aftinen^a, la grutitudine, e Ix pru<k>> m {j. 
1 finalmente,chi negherà ibi p ■> ì an < ap tsno fumo 
, fo per molte proue non fu T « n 0 da molti princi- 
j pifiamiciycome nimici, e per conf luente no {nftli 
1 cele cheque/li fcrittori^cbe veQ^nfingeve pngran 

catta- 
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Caualiere felice , noi fìngono gran faldato , 'evinci- 
tùr di gran battaglie t Già negar non voglio io, che 
fifian de faldati infami . ma quefloè vno indimduo 
Gioito- particolare , non dello Hato ingenerale. Se le chiù- 
tori. ftre fatte > ò per tra Hullo* ò per cfjzrcitio fien felici 
il rimettomi a quanto ho iato nelle fcene. fe limo- 
nio è vinto incolpa la fortuna , e fi riftora vn' altra 
Volta fe vince in quanto pregio fole fra i caua Ut - 
ri, e le dame ? la fua innamorata tama , tutti Cba- 
tiorano , e il fuo prencipe il corona . llgiofirart <, e 
vincere è la maggior felicita , che i poeti francefi> e 
fpagnuolj fappìa dare à i lor Làcilotti,eTn(lani, à 
i lor lAmadigi digaula, e VMmerini a'oliua In ntf 
funaimpYeja fiptio meglio mofirareilfuo merito,e 
guadagnar fi (altrui dffttthne . Se qutfta non fofje 
felifitdi prencipi non Ufi baurtbbon prefa per lor 
fignalatomesìure .Se era miferia à non intender 
Felicità te lingue f vanno molto felici i granatici, che atten 
de grama dono a intender le imgut pm Itile, i libri più dotti, 
tici. e tutte le feicn^e, di cui è U gramatica interpre 
* 6 te, efauellar co i piui, e co i morti , e co'i preferiti >e 
coipuffati 4 ragionare in vnmodo differente dal 
vulgo à entrar nel numero di quei , che compongo- 
i no ad acquiflarfi beneuolerj^a appnffo parenti, 
dottrina apprefii i dotti , e honore tpprefló à tutti 

à fermerete à parlar regolatamente , e in fomma à 
Di cepo- p oterrcn fc re q ue i^ c f )e ( or vien p re ft4 t0y u c fa 

8f fi fà con fatica da quti fanciulli>che non fan ceno- 
Maeftri. fiere il lor bene, benché la [cola è ft dolce, c k e dai 
86 latini è chiamata giaco dìletttre IMaeHriinfc- 

gnandp 
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gnanio nella loro fcbola imitano un re fito regno . 
il che mottra lo fcetro>che portano , &mofìrò 
Dionigi tiranno , che il regnonon feppe ìrouar ef 
fercitio più confaceuole di quello . Efjt comanda- 
no y condannano , gattigano , e ajjoluono , infe- 
guano quando poffono.e fi auungano tanto àof- 
feruar le regole , che quando ambo uolefjero non 
offeruarUytion potrian farlo . E qual maggior fe- 
licità , che vfeir da tanti accompagnato^ e ubbidi- 
to , effer da tanti prefentatOy e chiamato maestro > 
Felicijjimi pofjò , e debbo dire i poeti , che fanno p oet j - : 
immortali fe flejji , e gli altri . Tfon fon felici Ho» 87/ 
mero ,e Virgilio , che nolano anchor sì fame fi per * 
le bocche de gli h uomini tSe'l leggere vn poema è 
ft dolce , quanto dolce fxrcL ti comporlo y com e creata 
ra fua) Ordirlo con uaghe^a di fauole , tefferlo 
con dolceTga di uerfì y ornarlo con digrejft di nuoue 
intentionue lode dimoiti Al potta, che ha fama a'- 
l'hora s'ingegna di cantar bene,e fe pure fonitene mi 
feria cioè auuiene non per colpa dello flato, ma forfè 
d'alcuni fignori auari del nottrofecolo per cotrario 
gì 9 Hi fiorici fon tributati da molti fignori quantun Hiftorici 
que auari,cbe pauentane la lor pena.Son primi àfi 8 s # 
per da molte parti tutte le nuoue del mondo, so cer 
tinche le lor opere uiuran fempre ì e pofionfare à gli 
amici molti bonetti fauori, poiché effi hanno à te Hi 
ficare i getti dell'età loro % altetàfuture % Onde poJfo~ 
no in qualche parte ordinare , & alterare l'attieni 
de'prefenti, e gli animi de po fieri nofirU Tutti con* 
ftffario , che la felicità d'ogni co fa confitte in godere L °* C1 ' 

V perfet- l > 
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perfettamente la fua proprietà, e il fin , per cui fu 
creata, la proprietà^ il fonte dell'intelletto è cono- 
fcere il pero dal fai fo . Hor queSla confcien^a ricc- 
uè egli della Logica, per la Logica dunque l'intelk t 
to hurnano y e per conferente l'buomo è felice, co- 
' U*i>cbe fa diflingucre il falfo dal nero prouare, e ri 
prouar ciò cbeuuole % e render la ragione <i ogni co- 
fanon può effer fe non felice. Tale è for^a y che fia an 
Rethorì - chora il [{ethcrico>cbe fa lodar magnificamente chi 
co . merita loda ;biafmare meritamente chi merita biaf 

90 • mo, ne tribunali accu farei rei,e difendere gl'innocè 

ti.T^tlle confuto diffuadere le cofe dannofe, e per* 
9 , fuadere legioueuolt. Comparir dinanzi a prencipi , 
e riferir le ambafiate deglialtri prencip^e in fom 
ma con la fu a tloquen^cbe penetra, come Hrale % 
che lega,comecatbena % cbeaccende t come facclla, 
che fifa udir tome tuono, e fi auuampa come folgo 
re y commouere>eacqucttargli ({fettine gli animi, 
mutare affatto lauoluntà, torre, e darlauita à gli 
buominijomarle republicbcinpace>di(j)orre i fol 
dati alla guerra y efftr cagione di tutte le gran cofe , 
che fi oprano al mondo>e in fomma far molto più , 
con la Ungua >cbe ifoldati co la fpada.TSJon farà cin- 
que felice colui } c he tien tutte le uoluntà de gli huo 
mini in manose come una mafia di cera li difpone in 
Auuoca- qual forma uuok? tutte quelle felicità godono gli 
11 • oiuuocatiptrciò qui $ intendono replicate* poiché 

91 9 co/loro dipendono la robba* e la uita de gli buomi- 

nijon pagati da principali.percbe parlinole dagli 
auuerfartjypcrcbc tacciano, fono amati da' giudici* 

e adorati 
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e adorati da tutti > rie tuono i denari non à pefo, ne 
4 numerosa fanig numerose fan^a pefo. occulta* 
mente,e taWbor a forici pYejènti uolano y i guada 
gni feguono per quattro parole dette, ò per un pe^ 
%o di carta ferii ta.Pcngon gli [cuti, e le doble . Lo 
auuocato (fogni Ragion mietere d'ogni tepo uìnde- 
mia.nonèbuomo,non è donna d'ordinerò digrado 
alcunOyche non uada àcci fa diluià confitltar le fue 
caufe,e che no brami di copiacerlo in ciòcche doma 
di. fubitOj che ft lena troua una [quadra di clieti, i 
quai carrubi*? affrettano alla porta, taccopagna da 
Cafa àpala^p,e da palalo il ricoduco à caja y ogni 
un il prega>ogrìun li porgt,ogrìun li ricorda,e niun * ^fc 
ardifee litigar co lui. Gli aritmetici , cb'intèdon le Arithme* 
for?e y ele$portiom de 'numeri, euitrouabellif.re~ tiri. 
gole , e ( ffondifecreti y e faci Ime te ìnfegna Carte àco j * • 
loriche uoglio apprederla y il cui profitto di giorno t 
giorno viftbilmete fi utde y non màcano della lorfc~ 
licita: maggior nè godono i Geometri , che flado in Geome- 
cafa mi furano tutta la terra, prededofimarauigho- in ' 
( fo diletto nelle ragioni, e proportioni delle mifnre y e ^ % 
\ co l'intelletto muouono maccbine y che nomouereb- 
i bon le migliaia degli huomini co le mani, da queHa 
j parte procedono tutte le fabbriche marauigliofe y an 
1 tiche y e nuoue nel modo % le colone.gli obellifcbi f i co 
| lojfiyle piramidiyimaufoleije porte Cajpie, e gli al* 
j tn miracoli della terra.Tantofafar quesì'arte y che 
l favolar fin le colo b e di legno y difende^ offende àfua 
1 piacer le città, e \Arcbimede fin che ce una bacchet m u fai 
; fa metteua ì paura tutto urìejfercito: l'arte de'mu - $ * . 
i T 2 fwfigrar 
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fi grata à tutti minimamente à ì prencipi, e parti-* 
colarmene e alle donzelle, & alle donne fottiliffimo, 
e dolci ffirno laccio £ amor jgtatiffimo cibo agii or ce 
chi,et alle menti nello effercitarfi, mirabile à mirar 
fi, difficile ai irnmitarfi.e deftderata da tutti.òquei 
canti diminuiti , quelle noci cinciftiate , quelle ar- 
monie confonanti , e quei sì orme nei delicati . co- 
me toccan gli orecchi , e come ferifeon fin nel mt- 
del cuore . mouendo per l'ofia un non fo che di 
gelo dolcìffimo, e legando ,an^i trabendo i fenfi 
ade fati , qua fi prigioni, quelle /crenate y per cui 
udir l e tenere fanciulle , laf dando le tepide piume 

& fi leuano qua fi ignude àfoflètaril penetreuol fred- 
do , non fon felici ? Kfon fi fa rapprefentationi , 
non fi fa conni to , non fifa ballo , douc^ non fi 
chiami la ma fica , faw^a laqual il tutto faria diffir 
pato . Feliciffimo farà dunque il mufico df foderato, 
pregato (e fruente in damo) a fiottato , e lodato da 
tanti : non è prohibita la ^flrologia , che indovi- 
nale con naturati, e non fottopofle all'arbitrio no 

Allrolo • Uro , perciò felici fono gli aftrolcgi facendo quel* 

già. per cui fu creato l'huomo , come contemplando £ 
9 * • cielo . Gran felicità certo mirar lo fcabello di Dio 9 
mirar cornefdiceua Danide) il ci t lo opera delle fu e 

x mani. La Lunare le Sielle >d* lui fundate, i cieli, che 

narrano la gloria di Dio,inteder le uie, e i Itnguag 
gì, delle (Ielle promflicar e ifucteffi, come uenti, pio' 
ue,terremottijempe(te, eccliffi, fertilità , e fìttili - 
tà della terra,* co mente diurna qua fi or acolo, qua fi 
huom uenuto dal cielo,rinelar queiìe cofe à morta* 



* 
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li, accìocbe accordandoft poi le prone alle parole di 
quefli fecretarij del cielo, effì innav chino le cigliai 
ftringan le labbra per tù ftupore . La felicità de' fi* 
lofofi pafferò bene in filcntio,la quale è (i ajj aiutarne 
te decifa da Virgilio quando e dice . Beato chi può 
conofeer le cagioni delle ce ft , e por/i fotto le pian- Filofofig- 
te ogni paffwne dell 9 animo. &èfi chiara, che le fa- 
rebbe oltraggio, chitentaffe pr ouar lanetta f ilo fo* 
fia madre di tutte le feien^, cognition delle cofe di 
uine, & bumane, che fa le cagioni di tutte le cofe 
naturali, ebeinfegna, & offtruail uiuer benc^Jt 
& boneilafneute , fonte di tutti i beicos lumi, che 
ferba fempre *no fìeffo uolto , regola del reger be- 
ne (e SìeJJbyle republiche.e le famiglie >epo£ìa de- 
gnamente la fbmma felicità bumana. llfaper rem 
der la ragione di ciò, che utde,ò che ode,ò che li uic 
domandate ,il non alterar fi mainammo , il vìuer 
dahuomo, in quello tanto differente dallhuomo * T . . 
quanto Chuomo da gli animali. Tsfrn è fommabea* t J> U a 0 
tit udine in terra* che fe i Filofofi per altro fur mife ^ ^ 
risciò auuenne per la colpa loro -, ò de gli buomini ■** 
della lor età . Tsjon è felice il legislatore eletto À 
metter regole à un popolo, che faran poi fempre 
citate, allegate>comendate,e contentate} certo che 
da indi in poi tutti gli habitat ori di quel paefe ha* 
uranno d far fi legge della uoluntà di lui fi illufirefe 
licita èquefta,cbe i legislatori per non tirar fi àdof- 
fo una fi grade inuidia , fin fero hauerle riceuute da 
qualche nume celeile. Che dirò de 1 Legifti co quelle Lcgifti- 
toghe, co quei titoli di dottore, di uofira eccellila, ? 8 . 

T 1 cqn 
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con quelli altri honori y e con quelTeflèr chiamato fk 
cretario de legislatori,& anima delle leggi gr a par 
te della felicità humanafT^on nè dirò altro^poiche 

Felicità uanno con $1* aUHOCatt : Quanto atterrii ferie degli 
ix fette Sìatiydìrò prima,che fi può trottare in tutti la pre- 
dati prin ciò fa mediocrità egualmente da gli eflremi lotana^ 
ci pai i del che in ciafeun di quefli, molti fi fon faluati,e fi faina 
1 a una hu m tutto dì, e che tale è lo fiato, qual la bntention di 
wana# chi lo eleggeva inclinatone di chi il prede* e la prò 
Sfolto fcffion di chi t efferata . Tuttauia ridonderemo di 
d'amore, uno m uno: Lo fciolto d'amore uiue col fuo core * 
no. col fuo Jpirito, e con la fua animai non ha chi il pre 
da y leghi,incatheni impiagbi,& accenda, e fuo ut- 
ueàfe fteflo, & h abita feco mede fimo, e non efien - 
do occupato da paffìonij dice, che opera fauiamen ■ 
te il tutto, non è gelofojton è f degnato ,eìn forma* 
non ha penfiere, che li fuogli lo appetito, ò li turbi 
il fonna, o li prema l'animo, o il diflorni da gli - 
dijyO il chiami fuori di cafa: ma uiue nella betta, e ca 
In riamo - r a libertà fua. Ter contrario l innamorato ha due 
** to • uittyUna infc,& una nella per fona amatala per- 
1 ou foniche penfa in luì, che fi compiace di luì , per fo- 
na y à cui tutte le fue opere piacciono . Ha chi lo 
fprona ad opere egregie , & ad acquetare honore * 
grato à luiynon per cagion dife fleffo.ma di chi l'or 
ma. quafi tutti i più gloriòfi poemi compofìì dai 
più dotti poeti, quafi tutte le più eccellente cavalle-' 
rie, operate da i più genero fi caual\eri,perche fi co- 
pofero 3 ; perche fi operarono, fe non per amore 'j che 
ual la termfe non è innamoratale uaglìon gli al- 
beri 
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beri farina amore? Cbq mk un poema, fi nonui è 

qualche innamoramento} come multipliearebbono 

U berbere piante y i pefei, le fiere t gli uccelli , egli 

buomini fi non f effe amorti (*uefìo fuoco, à cui fi 

volentieri tutte le cofe fi [caldano come può effer É 

che non fia fomma felicità ? TS(on fappiamo > che 

lo amor portato àbtlltfgehumane ci fa poi falit 

qua fi per gradi à poco à poco alla conofeen^a della 

beltà diuinaìma qual cofa è più dolce 3 cbe bonetta* 

mente operare nella giouentù,eguftofamente poi 

narrar nella uecchiaia ifuoi innamorameli? L'ama 

te ha (animo defloj coturni gentili, le parole eie-* 

ganti, e l 1 animo generofo.fi indufiria à uefìir delle 

più belle fo%gie,à gioflrar con le piùbelle bnprefe 9 

à mafcberarficon le più uaghe liuree, ad apparar 

le più rare arti, eàimaginari più accorti diffegni 

del mondo, il forefliero non cura fe ben è afflitta p 0 reftie« 

la città , doue fianca, potendo paffare a un'altra, ri • 

non fente morte , o calamità di parente* o di ami * 1 •* 4 

co i non inuidia , e non è inuidìato , tutti più tojìù 

gli hanuo compaffionc^j * e per efferc^ forefìie^ 

ro fannogli ogni fauorc^ . Egli per venh t^j di 

lontano a tutti è aceetto , a tutti mirabile , C-/ 

donne l'amano , e gli buomini l'accarezzano . fi 

porta qualche parola , 0 qualchep/an^a nuova da 

altri paefi , fnbito è raccolta , e lodata perinuern 

tion propria ài colui , the la porta 9 - egli può far* 

fi, e ricco 1 e nobile^ quanto vuole , concedendo 

conia fua accortela a fc^ iìcffo ciò che natura, cittadini 

0 fortuna gli baurà negato . il cittadino baia 103 . 

P 4 conner- 
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tonuer fanone de fuoi nelle fue neceffità. ricorre a* 
parenti, che con lui dolcemente uifltro , e crebbero 
in giuntiffima amichi* fin nelle fafcìt ; ottien m** 
gifirati ed altri bonori nella patria. E [e è raro in 
qualche virtù* tanto pai li piace > quanto è piò 
gioneuole, e nota à fuoi cittadini * per ciothe da co- 
loro, che noi conofeono , e che non fono conofeiu* 
fida lui. poco fi cura, che fu ammirata la fua uir - 
tà. e perche ha dipendente può favorire , e disfa- 
Morire, comandare i)i pub lieo, ed in fegreto . LO 
Ignorali- ignorante non ha obUgo di andare circofpetto , ò 
ti . di render ragione nelle fue opere, ò nelle fuf paro- 
10 4- le . Ciò che fa, o dice damale gli è perdonato * ciò 
fbe fa, ò dice di bene è marauigliofamente lodato, 
non ha chi con lui concorra ,non ha penna d'im- 
parare, ne fatica £infegnare ì fapendo poco,ha da 
ojferuar poco, e non è tenuto ad affaticar fi molto . 
E per conchiudere nulla il futuro , nulla il paffuto , 
i e poco il prelente, lo annoia . ogni modo la ftpie^ 
%adel mondo è ignoranza apprefjò Iddio é quetìa 
minaccia egli di (pengere, e di riprovare ogni modo 
gli ignoranti preoccupare il cielo di dotti ,iquai 
fi doleuano d'ejfer cacciati con le lettere loro al 
Dotti- profondo* D'altre parti d dotto è domeHicocó* 
io) é quelle arti nobili, che noi d'una $ in nna habbiam 
già tanto lodato; tanto è più felice di tutti glial* 
trihuomini: quanto glihuomini de gli altri ani* 
Mali : Egli ad ogni cofa troua rimedio , ò confìglio, 
ò coforto^tutti ricorron a lui,come à fonte public o 
à incfficabil ucna d'ogni co fa > fa trarne be t ogni cofa 
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fi fa rifolueVy con tutti sà riufcir y di niuna cófa s'al- 
legra, ò sottrila, ò fi adira, ò fi marauiglia trop- 
po E fél naturai defiderio ttojlro è difapere, come 
del foco il falir infufo, e della terra il càldre in giur 
fo.colui)Che sà baucndo già confcguito la proprie-* 
tà , e il defideriofno t felice, noti inganna, è non fi 
iàfiia ingannare^ Giona vinone morto; pino con fa 
tofc , che dice; morto con le opere, che lafcià . Vn 
filò ricordo foló bafla alenar la patria di feriiitù: 
In luoghi ricini, e lontani vien conofciuto,è córto* 
[cinto affai vino, ina doppo morte affai più • Diluì 
fi parla> e fi ferine . Oli huominifin digli estremi 
termini della terta partono per venir à vederlo y c0 
me di Liuio fi legge . ts4 queflifi ferbano i magi- 
(Irati nel regno , e nella republica . Qyèfìi in fom- 
rnalpendonò honoratamente la preciofa moneta ■ 
del tempio.? contadini godono quelle felicità, che Contadi' 
fidiffero nèu agricoltura. K(on hanno eguali ec+ n,# Xctf 
cellentiycon cui concorrere, ne antecefìori nobili 
dd imitare* k lor anioni non fon ripreje, nè riguar 
date . ma fi il contadino e il primo che incofninci 
ad innobilitar la fna cafa , refìa pet fmpre chia- 
ri/fimo : Se è. póuero , lapoutrtà non gli è vergo- 
gna. Se ){icco figodetranquilatnentelefueric- 
theige.non ha, e non de fiderà honoris e noti ite- 
rando di afcenderejicn pancata di cadere, flajfine 
à federe nel pianò d'ogni parte ficuro . Il Genti? r^ ml \\ 
huomo d alh'o canto mifurando la fpefa conia en~ huomo. 
t rata , e regolando la fua honefia famiglia , gede 107 

gentile, 
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gertiile,e honoratarnente la fua facoltà, non efjer* 
cit anilina arte per forcina per diporto, non è fi 
alto , che gli fi debba hauer inuidia y ne fi humile y 
che gli fi habbia compaffioue fecondo le (lagioni 
dell anno y del ventole del fole, muta ftan f %e y e cajè y 
bora in palco y quando in terreno yhieri in villa, <jr 
boggi in città .fe livien qualche honefio c apricio, 
il fi può cauare. fe qualche trifio penfiere ha mille 
modi di ricrear fi-puo far beneficio à molti minori, 
e cortefia à tutti gli eguali .fenon ha per fevirtu- 
te y và illufirato da quelle defuoi maggiori fe ne ha 
perfefieffoyjplende chiaro di doppia luce, ma rade 
volte auuicne che non partecipi della nobiltà de 
gli auoli fuoi . feliciffimo il pouero y e più ficuro dei 
paradifo y che il ricco • ha pur compagno Chrifta, 
che gradì tanto lapouertà y e tanti altri bora cit- 
tadini del cielo . Sà y che tra le beatitudini promef 
fe dal fuo s e noflro Signore fi troua quella di pone- 
vi y gode quel che ha y e non temendo diperdercs y 
e non defiderando di più acquiflare y fe ne viue 
lieto - 'Non può diuentar aitar o y ne prodigo y non 
teme , che altri todiper la fua robba y e sà certo y 
che ciafcun y che l'ama, ama non le fue facoltà, ma 
lui fteffo 3 ma non è odiato y non è inuiàiato y non è 
obligato àrender conto del come h abbia difpen* 
fato le facolti. K(on ha commodità di dar ed eia* 
fcun , ò à credito ,ò impreflo y ne faticha divedere, 
di rifcuotere> ò di litigare- lafcia turbar fi il mare y 
tremar la terra y e foffiar i venti per Cariamoti teme 

le ar~ 
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le armate , ò i cor farine tempejle, ò gli (cogli, chi 
li tolgano le fue naui in mare non teme le guerre, 
le pcfti , le grandini i terremottij folgori , i Trenti* 
le fiere,i fiumi , e le fiamme, che li tolgano le fin 
ricchrqre in terra.nè ha paura,che le tignuole ro+ 
dan le vefli , che i ladri rubin loro , che i ferui il 
tradifcorio,ò che lo auelenìno i figli, non téme y ch$ 
gli heredi bramino lafua morte , e per quejìo cer~ 
chin torgli la vita . i^on è tormentato da fatica 
£acqwftare,nè da diligenza di con fer ilare, ne da te 
ma di perderete da doglia di hauer perduto, doue 
è il fui corpo , iuièilfuocHóre .perche ini è il fuo 
theforo -parimente ciò che guadagna il gioy 'no, go* 
delafera,e ciò che ha goduto lafera,non teme,che 
li fiarubbato la notte. Lapouertàiltien humi- 
le, la necejfitd ben difpoftijl bi fogno quieto,e la fa 
tica in ejfercitio; & in finità fempre canta, few* 
pre ride ,fe<npre fan^ penfiere Jddio mi aiuterai 
fddio miprouederà. flpouero ha cura fol di fé fief t 
fo,e dell anima fuaS a che ci fono le lirnofmepubli 
cbe,imonaftertf y e gli (pedali che tengono partico- 
lare , e pietofa cura di lui , e degli altri fimili à lui 
perciò quel filo fofo , gettando in mar le ricche^e 
àiffe,Vòpiù tofto fommerger voi,cheì>oifommer* 
giate me.Và è vendi,ciò che hai con figlia il noftro 
Sigaore,e dijpcnfalo àpoueri-con figlio abbraccia* 
to da tati h uomini Santi ; tutti i ricchi dinoti acca 
reggano llpouero,conoftldo quoto giouera loro le 
Umofmc,chc à lui dar ano fi ì pmtfche rkeuerano d4 

Dio 
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'Dio per le fue or at ioni per conchiudere il panerò 
in ogni luogo ha la patria , eia cafitscvì lieta 
doumqce va .poiché ( come dice quel filofofo ) sa 
certo di portar Jèco tutte le cofe fue; non men fieli- 
Ricoli, ce è il ricco . e qual maggior felicità è quà giù, che 
* 09 feder nel grembo della fortuna t T^e fi dicagià,cbc 
il ricco non può faluarfì, quanti ricchi fi fon falua+ 
ti? San *JA/latheo zsfpoftolo non era banchiere * 
San Hartbolomeo prencipetSan tuigi l\e ? e San-' 
ta Helena Imperatrice t come F acqua fpenge te 
fiamme* la limo fina ammorbi peccati . Hor chi 
ha maggior copia di far elemofina, che gli huomi- 
ni ricchi ? quefti aiutando ipoueri,fouuenendo in* 
fermi , rifeottendo fchiaui , maritando donale, 
difendendo vedoue , gouernando pupilli , fabbri- 
cando chiefe,e dotando altari ,po(iono agonalmen- 
te acquisìarfiil cielo: T^onfono aflreniàcommet 
ter peccato di furto , nè di e ffer citare arte alcuna 
fenon vogliono per trafluUo , // qual ejfercitio ò 
tanto più dolce. Tuttifdut ano, tutti imitano : tut 
tihonorano il ricco . quefii con h abiti illuflriccn 
famiglie riguardeuole, con edificij magnificile xon 
ijpettacolijplendìdi. puomojìrare al mondo la fina 
j grandezza in vita, e lafciar dife honorata mtm 0- 
ria doppo la morte, non ha debiti, non finte bifo- 
gni , non prouapaffioni, non ha neceffità & alcuno* 
i e molti han neceffità di lui. Là onde può beneficia 
re, e obligarfi molti . Sqnd maggior felicita , che 
poter giouare ? ha moli iiamici , e molti più feriti, 

ciò 
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àocbefa, e ciò che dice, è ammirato per ce fa rara. 
Che più? T^pn [appiani, che Coro fa il tutto : T^on è 
fchiera ft ben artnata>nè città fi ben chiufajie porta 
fi ben format a> ne rocca fi erta, ne torre fifone, ne 
1 cor fi inulto , che non fia efpugnato dall'oro. Quefta 
1 cbiaue apre ogni ferro ,ogni marmo,ogni diamante, 
1 ogni vfeio, ogni petto , e ogni mente • Con gli (Irai 
! d'oro impiaga cupido, le pome d'oro arrecarono 
> +Atalanta nel corpo . vn pomo £oro fue , che pari- 
I de impetrò Helena . Vn munii doro fece y cbe la aua 
1 v ra moglierà tradì il marito . lo (plcndor delforo fe~ 
cecche ^Adonto godè la fua bella donna, le promef* 
\ fe dell'oro fecero vacillarla fede delta moglie di 
» quel canali ere incauto , nel cui vafo non vuole be- 
re ^naldo . vna pioggia d'oro ffttigando la torre 
h di ferro fece , che Gioue ottene la b rilegga di Dar 
| nae . la età decoro è la più lodata del mondo 0 fin 
I nelf inferno Enea fi fece la (Irada co'l ramo (foro. 
\ beati dunque i ricebi , à cui le ricebev^e danno in 
| eafa ripofo y difuora honore y dignità nelmondo , & 
\ ( tfjtndo ben dìfcenfate ) gloria nel cielo . li ttngon 
| l animo quieto , e il corpo agiato . perche mentre 
I che il ricco dorme jferui vegghian per lui facendo, 
l quel, che egli baurebbe àfare % ò che dourebbe co- 
j mandare . Come fi leua 7 li fono intorno facendo à 
I gorra à feruirlo , e per acquiflar la fuagratia . Chi 
l gli apparecebia un ftaffo , chi le troua vna commo- 
] città . le mufe anch'elle fi bumiliannel fuo coietto, 
finalmente il ricco è beato al mondo ( an^i prejjò 
i latinhquefia voce beato fignìfica ricco)e{fe vuole) 

può 
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può effer beato in culo, il feruo non ha daprenier-? 

WW 1 ? fi altro penfiere , che di feruire vn fo l'hit omo , ò 
* una fola cafa(toccando poi la cura dello fòt farlo , e 
del veHirlo 4 padrone) quanto è pia mie .tanto me 
no ojferuat i fonoi pYo«nffi fuoi . non ha mmici>e 
perciò non ha paura d'tjjtr traditole odiato , ne in 
uidiato, ne auuelenato. non ha foretto di cadere, 
perche non è in alto, può far ciò che vuole fan^x 

\ (he macchi il decoro quando nontrauaglia il cor- 

pa, può tenere antbora quieto l'animo, perciò sbri 
gato dagli v fati feruigifi diporta tutto il giorno* 
e dorme tutta la notte , ha folamente da effèquir 
gli ordini del padrone^ > à cui imputa , ciò che fà 
è di bene, ò di male àgiudicio di quelfilcfofo è mi- 
nor fatica Cpbbidìre , che il comandare t ombra 
Àelp.ad'one il cuopre, facendolo ricettar da tut- 
ti, non è amata la fuarobba, ne adulate le fu^A 
attioni, ne rimlati i fuoi fecreti, ne deferitti i 
[noi vitij. Mangia, dorme, camina fan^a foret- 
to, finalmente il feruo viue lietiffimo ,come quel- 
lo* che non ha penfiere, ne di femtnare , ne di rac- 
fogliere , ne di fornir cafe, ne di gouernar fami- 
glie, rompano pur Tacque^ , accendafi pur il fuoco 
egli attende à mangiare, come i cauatii da caretta 
con la te sìa nel facco. è perche crediam 9 cbe Vlauto 
fia fi facetto, e fi allegro nelle fide come die} non per 
altro, fe non perche non hauea da far altro , che da 

Signor*, feruire- llfignor d'altra parte gode in tèrra forn- 
ii} ma felicità, il che è più chiaro f che il bel lume del 
$ ole . fe bella è la libertà propria , quanto più bel- 
li 
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lo furalo hauernon pur la propria jnal 'altrui nel 
le mani* il ftgnor nafce non foto col don naturale, 

! ma ancbora e letto da Iddio , di cui è un uifibiles , 

1 fimulacro nel m ondo , cufiodito da gli ^Arcangeli , 

1 riuerito da gli huomini, mirato d% i vicini , co* 

l nofciuto da i lontani » & illuflre a quei , che uer- 

\ randoppolui. ha fcmpre eh 9 il confola y chi IoaU 

I legra , e chi lo accompagna . non li nafce bifogno , 

II cui non ripari, e non li vien voglia , cl\e non fi tra* 
i g a > dice ciò che vuole , fa ciò cbt li aggrada 3 co- 
I manda nello Hato fuo a chi li piace , e (come ho 
f detto) fembra vn Dio in terra. Ccfìui perle buo~ 
| ne opere de 9 fuoi uafjaìli è lodato > e per gli errori 
I di quei mede fimi diuien ricco . per contrario i juoi 
1 errori fon gaftigati nel popolo, i fuoi capricij fono 
\ inimitati da i fudditi, e i fuoi danni fon rifatti daU 
I la plebe. TS[iuno ardifee riprenderlo, garegian tut- 
\ ti a lodarlo . 0 gran felicità il veder fi adorare , e 
> immitare , mirare , e ammirare da tutti . il poter 
i dar la li berta a molti , il giudicar le caufe , ti po- 
f ter preferiuer leggi y lo hauer in man la pace , e la 
y guerra , il tener auitorità di premiare i buoni, e 
fl di giufìificarei trifli, e l'tjjer £ anima del popò* 
B lo nel poter mouerlo , e dargli vita a fuo femo .il 
I fioreggiar è fi dolce, che'l leone contende per 
l effer re delle fiere, & l'acquila per efjer reina de 
j gli ve et Ili. In fomma immaginiamo , qual dì- 

t letto ci piace, che tutti fi godono da i fignori. Celibi, 

j ma qual lingua può dir le felicità del Celibe i nu 

1 Quefti non ha chi li poffa macchiare l'henore » 

che 
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che èqua? egli lo fi conferai , non ha chi li rompa 
il fonnOy ò U ammaraggi le viuande , non ha chi li 
Ungale foie doveva , con chi pr attica , e con chi 
parla, può ragionare con qual forte di donne li 
piace fan\a , che altri ne diteggia conto . può me- 
nar in cafa ogni qualità di compagni y che vuoici 
fan^a , che egli ne prenda fofptt to , non ha da per- 
derla libertade per riceuer U dote , ne da obligar 
il patrimonio per douerla xeHituh . non ha chi 
Ogni hor li domandi , fia ricco , ò pouero fi gode in 
ripofoy ò fi [offre in patirla egli folo nella futu, 
fortuna » può fare , e disfare in fna caja ciò y che 
gli piace > non è noiato da grauidan^a allena trici, 
bade, [comari, e creature, U quai con tanta pena f$ 
allevano >cof ara Affienita fi ammaeSlrano<>e co cofi 
poca gratitudine nconofeono, fe ne uà bora à qtlo 
bora à quel paefe t doue tutte le donne Capendo > che 
non, è maritato il mirano , e fauorifeono >fembra 
femprt giouane , neffuna cofi li difconuienc 9 per 
attendere poi alle lettere . non è la miglior pita di 
yueHa* an?i per feruirà Dio. E con cotal fog- 
gt Ilo chiuderò lo flato de celibi per non dircele- 
. . y fti • Hora paffiamo à i maritati y e ueggiamo fe fi 
felicita ^ trouar maggior felicità $ che amando una bel- 

uti" 1211 " ^ ^ oma ^ a furi 4 P €na haueuamo copia dimira- 
111, re y con difficoltà , e con arte una uolta al mefe^ et 
e (fendo per lei mffkH gli anni , e i luflri in conti- 
nua pena } doppo infiniti difiurbìy e difpareri, ff>o~ 
farla , condurlafi a cafa } prenderne intera , e lunga 
pojfcffionc, & efjirlo ]}ufo . ritener piitauttorità 

fipra 
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fopra colei , che i parenti fuoi , che la guardauar 
no prima , i cui haieuamo già tanta inuidta^ . 
Quella è una felicità mirabile poffedère una bel- 
leTga tanto bramata , tanto lodata , desiderata da 
tanti ,e interdetta à tutti , e di quella doner gene- 
rar figliuoli) nana<e in farete alla ffrofa i paffi ffrar 
fije notti uegghiate, gli uff inni [offerti > e le fatiche 
foftenuie. e fa il mirrar uenirfene tògliendo il pre 
mio. Lo (frofoha chi conferita ciò ch'egli acqui Ha , 
chi li mira dietro , quando parte di cafa,chi l'affret- 
ta mentre Sìa fuor'ue 1 hi (accoglie quando ui tor- 
na.chi dolcemente il f rue y e amoreuolmente acca- 
reiga chi partecipa de' fuoi trauaglijl conforta ne' 
fuoi affanni Jlcofiglia ne' fuoi dubbij, chi l'aiuta ne 9 
fuoibifogni, chi l'accompagna nella pattiate nett'ef 
figlio ,nelt 'altane nell'humil fortuna, nonèqueftoil 
mio detto, è detto di Dio , quando uolle formar la 
donna ;qnei cibi y quei rjgionamenti;queifenni,qucl 
le uigilie condite dtllacopagnia della caramoglie . 
Dio immortale, come dilettane won co tal copagnia 3 
tome doppiamente fi godono le ricch(7ge,e dolce- 
mente fifoffre la poucrtà, lo ffrofo non ha bifogno di 
andare con pericolo della robba, della perfona, del- 
l'honor y e deli anima, fcalando mura,f coprendo tet~ 
ti, e cercandole donne altrui fin una cotinen^a giù- 
fìa.efanta.femina ifigli t che lifaran traflullo nella 
giouentùtfoflegno nella uecchievga, & heredidop 
po la morte ha chi gouernila jua cafa, & h abbia 
più curategli fi* fio dtUafuavita. Lo ffrofo, che fi 

giunge 
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punge à donna, fa quel , che ordinò Iddio, per- 
ciò è benedetto da lui, entrain vn far amento di 
Santa Chiefa , fa quel >cbe fecero quafi tutti gli 
antichi padri, quel % che fan tutta le altre fpetie 
d'animai brutti, quel, che conferua il mondo >e fan- 
1 \ra cui perirebbe in breue , ò in tutto riufcirebbc^J 
conf ufo. comincia ad bauer del graue, s % acqueta 
znvno Uato fanto,c felice, prende una compa- 
gnia i che Iddio congiunge , e che tb uomo non può 
feparare . per cui ordinò Iddio , che fi lafcìajjero i 
padri, e le madri, fegno, che non nera miglior 
compagnia, e pur lo hauer compagnia e proprietà 
b umana . In queHo Siato fi gode quel diletto ho* 
neHobifogneuole al mando , e de fi derato da tutti, 
the ne gli altri flati farebbe dannojo , e infime . 
Si prende una compagnia , con cui fi de fiderà ut* 
uere, e fi brama morir e, da cui fi riceuono diporti, 
mcbeTge, e figli , per cui fi paffa allegra la vi- 
tate la morte >con cui di duo corpi , di duo uoleri 9 
e di duo pareri.fi forma un folo. e finalmente in 
cuifitroua fe Hejfo. fe harobba y ha con cui la 
goda , fe è fan^arobba > ha chilo aiuti ad acqui-' 
Siarne ,fe è allegro , ha chi li conferua la allegre^ 
%a,feè metto , ha chi gli leui la me flit ia ,fcèfa-> 
no ha chi con lui fcher^i,fe ammalato ha chi lo oc 
careni, fe (la per morire , ha chi per lui metta U 
vita,come ne h abbiamo teffempio in tstlcefle .fe 
more ha chi uiue per lui [contenta, come ^èrtemi- 
fia % o more con lui, come Torcia . chi uede due tor- 
tore, 
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tore> o due colombe vìuere fi caramente infime, € 
non de fiderà d'efler lo (pofo, ononè mafehio, o non 

i ha intelletto . alT ultimo fe nera è l'opinion de gli 

I Stoici i che r huomo à uiuer felicemente dee uiuere 

> fecondo lo ifiinto della natura, non e/fendo deirbuo 

i ma il più naturale iHinto , che il generare . La ni* 

i ta de 0 maritati per confeguente è la più felice^ . 

■ Bora chiudiamo tutti gli flati con uno > che paf ■ 

j fi tutti di contentezza , e quefto farà il religio fo , e 

i -tnajfimamente il facerdote* ilquale (olir a che gOm Stato de* 

\ de molti de beni , che gode il Celibe) fan^a mc~ fàcerdoci 

I *%o ragiona , & tratta alti/fimi faci amenti con 1X 4 • 
) Dio . negotiando con lui in fecreto , e in publico 

perla falutedel popolo, corner fa col fiso fattoi- 
re , ilqual difeende ogni matino dal cielo ad ejjere 

j -tocco dalle fue mani , e ad alloggiar nel fuo petto , 

i ogni mattino purga [anima da i peccati , & rice* 

i ue nuoua grafia celeflc, amminiflra Sacramenti 

\ labiati dal fuo Creatore , rapprefenta la vita del 

i Meffianellamejfa , uiuequàgiìt firn dea gli*An~ 

II gdi> luce del mondo ,faidtìla terra, efjempio del 
i popolo i e maggior di tutti e* prencipi del /ecolo • 
^ con quefìo apparecchio paf) a contento la vita , & 
\ giunge ftwro alla morte . Tutti quei , ch^j lega > 
il o che Jcioglie in terra , fon legati , e dijcìolti in eie* 
ti io, e merito dagli huomini, e priuilegiato da Dio, 

j ilqual ordina , che non fien tocchi i fuoi facerdor Feliciti 
l ti in ciafeuno di cotai, Hati,effendo poi di ncctffìtà, de maina 
l the rbuomo fia maluagio , o buono , io non voglio gi . 

Oc. i già * 
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già dir, che felice fia il maluaggio, ilquale è affi- 
migliato à gli animai brutti , an^ peggior di loro, j 
(perche meninole è nafcere fan^a ragione ,cbc~J 
nafiendo con effapriuarfene poi) perciò non meri • 
ta di efftr chiamato buomo, e per confcguentes 
non cade nel mio foggetto , con tutto , che non ci 
mancano di quei , che credano y l'huomo maluagio 
godere ancho effo qualche falfa felicità , coment 
godere il mondo d fuo modo cauarfi tutti gli ap- \ 
petiti , che gli apprefenta il fenfo> godere quei di- 
letti, che bitri fi lodar o , ne gli animali hauer po- 
che tributa: ioni datici fortuna , poche per fecut io- 
ni dal mondo, e poche tentazioni dal demonio [il 
quale e (ferì done già in poffeffo, non cura di più ten 
tarlo) hauer maggior numero, di compagni T e far 
per > che i ftsoi contrari] non lo offenderanno per 
ejjcr buoni .Miti buon dirò ben , che fi felice,co- 
mt pajjp farebbe colui , che non credefie, òche 
tentafjc di prouare la fua felicità . Quefti (pera 
nella gmHitia , e nella mtfericordia di Dio , e non 
teme ne la giuHitìa >nè la wgwMiti* del mondo . 
perches ha quella Jbauiffirna contenterà della 
confcien^atravqmllaja qual tranquillici, e fan* 
T^a fallo una fingolarifjìma felicità dtll huomo % 
* lìbero dui peccato , dal demonio , e dal mondo • 
fe quefle cofe fan feruo, e infermo, il buono 9 Cs 
adunque libero, e fano . fe la libertà ,e la fanità 
(maffima mente dell animo) fono felicità . il buo- 
no adunque è doppiamente felici > L'huomo felice, 

e felice, 



xi8. 
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e felice > altrimenti non farebbe felice, tbuomo 
infelice è felice traf cor rendo con l'animo (come co 
figlia il Ftlofofo) ha pù infelice di lui . fe è infelice Felicita 
per li peccati , fi può pentire . fe per le fiiagure de filofo- 
del mondo, (ptuidi doutreefjlre felice nel cielo. fi - 
fe quella vita è dunque* hfelue.nonci debbiamo K ^ 7 Q ' n fc 
rallegrar , che fta breue per metter tant o più to a jj a ^ veu \ 
fio fine allanoHra infelicità . fi felice debbiami ti dellavi 
godere r ancbor che fu corta , acciocbe qua'chCJ ta huma 
amaro non turbila noHra dolct^i. poiché fap^ na 
piamycbe neff^a cofani giù t perpetua, fi 
noi fumo in qutjfa mondò , come in vna cantre , 
quale incarcerata fi dolce imi della fu* affrettata 
liberatone) (ti nofiro viuerquà giù. è aguale à 
vna lite , qual reo fi dolfe manihauer troppo to- 
* fio la fintela in fmnre) fenoifiamo in quella 
vita s come uno ejfiglio, in un mare> in una batta- 
glia, qual bandito fi dolft mai , che troppo tosìofi 
jwffe ti fao bando} qual nocchiero bebbe mai noia 
H giunger troppo tofloin porto ? E qual capitano 
già mai s'affligge d'hauer vinto troppo tofio i nimi 
ti* C birone ojjefo dalla freccia auuelenata , e Ve- 
nere affitti* dalla morte di .Adone fi doleano di 
non poter morire, il fecretario nella Dalid i trage* 
dia nona dt noftri tempi , compofta dal Cieco di 
Boària giunto al colmo delle àllegreT^e defederà* 
ua la morte. La fenice veggiendo di non poter mo- 
rire fi abbraccia . quantiparendo loro d'ejjer trop- 
po piuaci,ban tonuertito contra fe (ìeffi la mano ar 

j mata ì 
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mata f quanti huomini morti nella giouentù ha 
lafciato piùiUuHrt memoria in quello, fe colo, e 
acqmftato pìà nobil luogo nell'altro , cfcO-> molti 
giunti alla più lontana vecchiaia f il padre eter- 
no , quale eccellentijjìmo agricoltore ci pianta quà 
giù, come alberi in vn luogo incolto per mirati 
dì là su y qual frutto facciamo per poi trafpen^ 
tiarle piante fertili nel fuo giardino del cielo , e 
le fittili gettar nel fuoco • Ilor quanto più toHo 
' chiarito Iddio della noflra fertilità vuol trajpor* 
tarci la [ufo , non è per maggior gloria , e mag* 
gior ben noflro > à che dunque dolerci della breui* 
tà di quefla vita , nella quale però gli huomini uif, 
fero oltre à nouecìto anni, nella qual bafla un pista 
doppo il batte fino per faluarci > laqttal feben per 
felieffa è breue, batta* à farfene confeguir una bea 
tiffima.foura quanto fi può vedere, che dureràgli 
armi eterni . Ma chi può dir, che fia in quefia ulta 
mifero Fbuomoì E perla Filofofia torna in fe fi e fio 
per la Theologia foura fe (le fio. e per l'altre fcien%t 
dcSa ffu intorno " & falfoì Cauai thefori, il pane dell* 
citi ha-- terra 5 uarca * lmare > u °l* P er l'tw* e penetrai 
mana . € ^ > uer * ? m *gwe del fuo fattore \£intellct* 
xip, tocche intende tante co fa la memoriale fi ricor* 
da del pafiato} la prudent '^ e il vaticìnio, che pre- 
ueggiono fauuenire. La uoluntà y cbe può rifìu- 
tare , & eleggere ciò che li piace; la ragione , che 
diffe^nai concetti , il parlare, che gliejprimc~s 
gli effetti, che li condì fcono,i gesti y che gli ac- 
compagnano j 
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tampinano ; e tutti infierite , cbe'l diflinguono da 
gli altri animi . Ha le arti , che t 'aiutano, le feten- 
te, cbe'l nobilitano , leuìnù, che'lcoUumano;i 
co fiumi , che l'adornano , e la fiatar a , ebelo ab- 
| bellifce . Ha tante potefia , e tante commodità , 
I ha tanti colori, tante figure , e tanti frettaceli , 
» the li rallegrano . gli occhi, tante lingue, tanti ho- 
I ci, e tanti fuoni , che li conforta» l'orecchie , tan- 
\ ti odori , tanti profumi , e tante facciane , che li 
ri fiorano l'odorato-, tanti cibatami Jucche, e tanti 
, manicaretti,che li fan ueqgi algufio,e tate cofe de- 
> licate , che li ricreanoil tino, ha la fiatura dritta, 
[ le maniinduftrì, la lingua fciolta,e l anima ragione* 
, uole, e diurna. Ha tanti pefei, che'l pafeono ; tanti 
t y(celli,cbc l'ingr a flambanti animai, c\>el cibano } 
1 e tante delicie, chtl trattègono in diletto. Ha il ma 
j tmo,mcuift rifrefca,ilgiorno,incuififcaldaM fera 
i in cui fi tepera: eia notte, in cui fi ripofa: Hata pri- 
l mauerapiena di trafittilo, e dijpeme, la fiate piena 
j di certeqca,e di gioìa-,t 'autunno piì di uccelli, e di 
I frutti,* Iremo pie di ripofo,e difiudio: Ha la terra, 
i abélfofliencstftumitbe'llauanonfontì che l'abeue 
■ t ranoèi mari, che lo arricbifconojCaria,cbe'l refrigi 
f ra,lcficUc,chelo illufìraìW.Ucielj che l'ietta -e 
t Iddio , che gli apparecchia la gloria: Ha tanti fiorii 
p e tante herbe, che conilor colorili ricreano, con le 
l lor foglie lo adornano^ co le lor pirtuti lo medica- 
v no. Hai campi da coltiuare,gli borti da pàffeggia- 
t t(i i giardini da diportar fi ; le città da corner fare 

\ <l 4 ti 
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ti palaggi fbabitare . Ha i piani da uagbeggiare, 
leuallida {paciare, le fclue da ritirarci le colline da 
afcenderuij monti da contemplami,* metri da na- 
vicare \illito da cambiare, i fonti da rifcfcarfi y i ba 
gni da medicar fi le campagne da trarne biade fi ti- 
gnali da trarne uini t i bofehi datrarne legnaie pian 
te da trarne futta , i mefi hor freddi > hor tepidi * 
bor caldi ; uengono con tal uarietà ricreando ,tie-* 
perando.bà giianni , che ftrinouano , baie p?og* 
gie,chel bagnano Je neui.thei nnfefcanoyk tempc 
He y chelo emendano, le rugiade, che lo ojpergono y 
i lampi, che li fan lume y i tuoni> che lo fuegliano > i 
folgori, che lo fan ricordar di Diojvcnti^ch^item 
perano>l alba,cbe li fa mattinoci $ ole .ibel'fagior 
no,l'a(pro, che Ufi /tra, la Lunari) e li fu vane, e le 
flette, cheli fono Stupore^ feorta : Ha Li luce per 
rallegrar fty le tenebre per ripofz> fi y tl Soie contro il 
freddo, e l'ombra contra ilcal-h, le fiamme contro, 
tacque t e l'acque contri le finale , il npjfò can- 
tra la fianchei^a. eia fatica cantra Totio . li^ld 
conuerfatione per diporta fi, 1 1.? follit uiUkv per ri- 
crear finimondo da godere, eilaelod* torneiti- 
plare . Ha il corpo ì ■Mperiof)> fe > rno % diritto mor- 
tale, fi, ma- defilato po' alla rè (ì*r réti font . t l'a- 
nima immortale è eretta (fe norrà ubbidì* e al fuo 
creatore) àgoder la gloriale a tiraruì tondi rf cor 
po altrefì . 0 ftlice hnomo > c he nsfet^j m terrei 
per regnare in litio , nafee mortale per rtff* flit ti- 
re immortale 7 gli\Angeli Hanno ton lui nel mondo* 

perche 
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perche egli vada. ì fiancar con loro nel paratifi • ò 
felice huomo , che fei via fiella terrena* e puoi mu-* 
tarti in vna sì ella celefle , che fei ripieno di femi 
d'ogni virtù , e con la gratta diurna puoi produre 

> -frutti dogni buon opera , puoi honorarti , come 
\ Vuoi,e di uè n ir e, quel che ti piace , puoi confeguire 
, la deità, fi cf?e ti mojì ra il tuo antico, ed eterno de 

> fiderio d' ejferfddio . per conofeer loabbijfo delld 
i maggi •>* marauiglia ] eh ? fia tra le cofe terrene^J> 
\ 'bjon accade che tu afi enda alla fommità de mon~ 
, ti ,6 difenda nelU profondità de mart, bafla, che 

ì tu entri à tep roprio >e conofea te fiefl o . fddio fe- 
i ce qli animali per l h Affino ;e l'huomo per fe ftejfo. 

Dunque fe mini/Ira àgli animali per l'huomo , co- 
\ me non miniflrerà à fuoiperfe fìeffo ? quante cofe 

ha l'huomo da poterne trar contenterà, e gioia ? 

I età fiorita, la jperan^a di molti annida beitela 
i del corpo, la fanità robujlaja fanità,racquiflata,le 

for^e delcorpoju velocità de piedi , le for^a della 
: nimo, l'ingégno ,la memoria, la eloquè?a,l(i virtù, 
- ieffer flimato virtmfo,lafàpien^a,la religione, la 

> iibertàyla patria illulìre , la famiglia nobile, la ea 
fa riccajlviuer (plendidi, iconuiti, ilveflir riguar 

> d ernie, locto, il ripojo gli odori,le mu fiche-, i baUi y 
; i giuochi della pAlla,delle carte, de gli fcacchi,e de 
f dadi,e di tante altre maniere- Lo flore à vedere , ò 
i il vincert à queftije comedie le tragedie,le rapprt 

ftntationijefefte, le lotte, le quintane, le giojire, i 
, corft, ifaltije eaccie \ le pefcagionije vccellagioni> 

iferui 
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i feriti h onorati Je cafe magnifiche, le ricche munì 
donate J mobili predo fi,le gemme, le perle, i y>afì 
realijeftatue, le [colture, i libri innumerab ili, la 
fornaci lauori,lepitture,i riccami,ifiegi,le tninia~ 
turc,i titoli, i gradi, le infegne, ipriuilegtj , le im- 
prefe, le liuree, e le mafcherateje amicitie regie, i 
fatto ri dcprencipi , la copia degli amici, gli amici 
cenofciuti per fama,gli amici fedeli, le ricchezze, 
i th efori trottati, le nuoue inuentioni, le nuouefo* 
gieje miniere cattate, i campi fertili , e ben colti- 
Mtijgiardini,legreggi,egli armenti,i camelli,gli 
elefanti, le fimie, gli animali domeflici,gli eccelli 
ammaefirati , i pauoni , i polli , i colombi , lapiy 
i wiai le jpofì nobili, belle, feconde, e faconde , le 
gran doti,gli amori gvati,ifiglinati,i fanciulli fe« 
fieuoli, belli, forti, grandi^ dotti, le figlie cafle, i 
generi buoni,le nuore ?Uuftri>i nipoti caribe no^ 
%e feconde,} figliaftri,ei figli adotiui,i maejiri ec^ 
celienti , i difcepoli illujìri , il padre buono , la ma 
ire amoreuole, i fratelli buoni, leforellepietoje, i 
fignori benigni, l are fermo ,lanauigationpr ojpe- 
ra,il porto prefo frfeita di carcere, lo fiato tran- 
quillo,lapoten'za>la gloriaci benefici) fatti à molti 
t fatti da molti teffer Signore , Cedere amato dal 
popolosi poter comandare jlfaper inficiare, Uva 
ler migliorare,? efier capitanala ^bidien^ de gli 
ejferciti armati l'apparecchio delle armate forni- 
te,gli apparati da guerra,i the fori ripofti,le yendet 
te ottenute > le ^eran^e del Vincere , le certe^ 

dello 
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dello batter vinto Je morte de nimicale ùónfolatià 
ni de gli amici \le tregue fermate Jeffréran^ dell* 
pace Rapace tonchiuf a, le dignità confequite , Fef* 
fer creduto felice > la briona ffreran^ la heredità 
affrettatala heredità rkeuuta, lepromeffe gràdi y 
iprcmtf meritati Je rione allegrerà tenuta de per 
1 fona cara. affrettata , i tempi migliori affrettati \ li 
! molte opere lafciateJLa fama lafciata doppo la mot 
tejapace dell'animo ffretata, e fopra tutto laffre* 
> rcm%a della vita eterna, tutte quefie cofe felicitati , 
tbuomò in quefta vita mortale, nòti fi patii di fot 
tuna , poiché fddio è padron del tutto , e l huomd 
| ha conseguito la libertà del volere , e lo ffrleniót 
del giudi ciò ,econlafuaprudenfyfilbrica la fitd 
fortuna à fe fieffo . e quando ancho fortuna tìifof* 
i fe,ella aiutagli arditi,* cotra lei f acido teftaja v# 
» tùnoftrà cobatte la ribattere la abbatte .fiche fi 
vede in Sneajn Hercole y in Vlifie^e ne gli altri He 

0 roiyQuàto à i nimicijbuorHo(come in motte hifló 
\ rie habbià letto) bene jfrefì 0 glifi indouina, e parti 
ì colar mi te conofcc tutti gli animai cotrartj aUafpé 
» tie humana onde i fanciulli^ naturale iftintofug 

» gon le ferpi* K(e fi parli d'herbe,ò d'animai veleno * 
| fi,porche quel } che no è buon f lagone buon f la \ 

medicina^ quel^cbt no giona ad'vnosgioua advri K Maggior 
t altro. 7(o e marauiglia>ihe l'buomo habbia molti amico 

1 animai nimici , perche iferui odiano fempre mai i dcirhuo- 
0 padroni Ma che dir em di quelli animali^ ome del mo. 

fini,corbi,comaccbie pavoni >c ani, cavalli, & elc~ 1 1 • 
6 fanti, 
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finti) che fi innamorano ne gli huomini ? T^on c 
poi 'pero , the gli animali vadan fi curi da tutta la 
fpetieloro. perche il cane, coltane y il camallo col 
c anali o, il gallo col gallo , è iltorro y col toro fpejjb 
combatte . £ fe queflo figli animali contra il na- 
turai iflinto , efe potrà far thnomo , the ha libera 
la volontà i qnefla liberta, dello amare , e del di(a- 
mare y cheha l imonio, rendi Je amicitie tanto più 
grate giunte per pura elettione ansigli animali* 
che amano per natura , e non per volere nonpof • 
fon chiamar ft amici • comico fol può chiamar fi 
lhuomo y e per la ragione , per cui può effer amico y 
^pnoiintnir nimico ,e può ricóciliarfi di nuouo Ma 
fefhUomaìla vn^ùqzìco y non ha poi mille amici f 
Huomo ^ c ^ e bajìeuolmentefìp^uò aliroue ne meno è ve 
più cccel ro } che gli animai brutti ci trincane nella ecceller 
lente de %a de fenfi y ò delle virtù y che h abbiamolo anno poi 
gli anima millevitij , Sl'huomo per comraHo pervn vitio 




li ne fenfi ^ m m e ^ Vft ^ ^ ^ gli an i ma [; hanno vn fenfo y 

c cor V non hanno altri/hanno vnavirtk fon priui di 
po*e nel- f i j , t , r i 

le vircii m°lte .Se latalpaodejionvzds; Sei lupo vede y no 

deirani-- odora ■ Sei leone è forte, non è prudente Se pru- 

wo. dente è la formica, non è poi forte . Chuomo c ciò, 

i** che vuole, ha tutte le virtù , e tutti i fin fi : D 'ogni 

vitioyche ha fi può pentirete il può lafciare*D*ogni 

virtù che non ha fi può indifcare y e può cotifègnir- 

la appreffo la perfezione de fenfi , e della virtù, 

r\on è ne gli animali y manel£huomo jblo: l'acquila 

vede molto >ma ella non fa poi di/cernere, n 

accorti- 
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accopagnare^ieg u Ucarea colorirle forme, et in 
dì venin in cognnion d'altri particolari interni > t 
Intani , cofcjcbe sa far , e fà tutto il giorno Ibuo • 
mo. molto odt il ugnale \ ma ne n fa poi conofcere la 
qualità dell* voci, fingerle finelfuo concetto miglio 
ri di quel , che fono, e da quelle intendi r gli effetti 
de gli animi , opere del fAo orecchio humano. de* 
mente è lo elefante ma non fa poi , ne quando , ne 
quante volte , ne doue, ne verfo cui, ne il quale oc- 
cafione debbano non debba vfar la clemenza, vfficio 
foliell buomo, e quel, che ho detto di pochi, (i può 
dir di tuttii Jcvfi e de tutte le virtù. parimente, che 
fan^a fallo tengono la pcrfettion Ufo ntU'huomo 
folo . vltimamente ft gli animali (fieri il ano qual- 
che virtù, noi an per voluntade, ma per natura fe 
catto èli camello, non è perche fappia, che qucfliu 
fi* cattiti, e che la caflità fia virtù f e che la virtù 
fia bene,e folamentecaflo perche natura cofi la sfor 
%a, onde nefjuno della fuafpetie efce da quettapro- 
prie tu -fiche altra virtù non bàgli animai brutti, 
fe non quella>cbe portati fico najeendo- Cbuomo fo- 
lo è vh tHojo per giuda 10 ,eper voluntà . Sa quel t 
che opera, e opera quel, che vuol e vuole quel, che 
dette, e ft corregge di quel the vuole far non douen- 
do , quando fa bene, potrebbe far male, e quandi 
fegue la virtù , potrebbe ftguir il vitio . E quella 
potè fi a fà chel ben fia bene, e che la virtù fta vir- 
tù,* che qutSlavìrtù,meriti vera lodale chequefìa 
vera loda >mer iti Cbuomo folofil qual non ha la (or-* 

ttTga 



Ragionamento 

tez%4 del Itone, nè la udocita del lepre, ne la uiHa 
dell aquila, ne la agilità de pefci ne C empito del to- 
ro>ne la jagacitd del cane,mz bene ha la pruden^, 
baia ragionerà la mente diuina } con cui ftgnoreg- 
gia,e uince la fugacità del cane ;C empito del toro, la 
agilità de pefci, la ràfia dell' aquila Jla uelocità del le 
pre la fortezza del leone, e le eccellenti proprietà di 
. . tuttigli altri anirnalijche Ibuomo uccide,sbrana,e 

S èff^ra mtt€ > 6 k ^ 0 r ° m ( lècondo lo f cher7 P di Ti*» 10 ) 
ti di tcrn- come gli agrada, l'buomo an^i U natiuità è fimile 

po in tea) à quelli animali , the fi {limano fi felici nella uita, è 

po. un de mirabil miracoli, che hubbia la terra doppo 

lì* la monete come ilgrano feminato,e mortificatole 

dee rinafcere in fi uagke fpicbe, e doppo la refurret- 

tione(fe uuole)puo effcr ftrnile àgli angeli>e ài fan* 

ti. ihuvm o sia in ejfercitto t e in fatica perpetua, per 

che chi uiue ociofo^tiuedo e mortole chiufoinfepol 

ero perche torio èunamortedcuiui, fi come la fa* 

mx è la uita de morti thuomo perciò s'affatica, per 

che la terra , che non produce è inutile . L'acqua, 

fhe non corre è morta, taria che non fimuoueè 

putreda . il fuoco , che non arde è (pento, il ferro, 

che non sadopra uien ruginofo, lo flormento , che 

non fi fuona,uien poluerofo . la man che non fi efer* 

cita diuienpigra,laucHa,che non fi porta da feflef 

fa fi rode, e la cafa, che non fi h abita uà in ruina. 

QucluiuQyCbe non fi affatica in uita è mefjo nel nur 

mero de morti . E quel meno, che fi affaticò auan- 

ti la tyQW è poflo nel conto de uiui. perch 

anchor 
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mtchors affaticai huomo y acciocbe tanto più de fi- 
ieri mentre fpera , e tanto più goda , quando bar 
ur àriceuuto il ripofo dell'altra urta: Diterr^èfor- Rifpondc 
nato Ibuomo.acciocheegliricordeuole di materia 4 ««cria 
fi uilenoninfuperbifca y c non pecchi.co fi Agamie J i.? anza 
diciciglia per ramentarfi della fua bafja origine ^ Q uo " 
(come que^ch 9 era figliuolo d'un pentolaio) teneua \ % ^ 
fempresù la menfa uaft di terra. ancor a accioche da 
quefio corpo più uolentieri fi fcioglia lanima&quv 
lefe trouaffe un corpo fimile à fe, prouando la glo- 
riale brama, più duramente anchor fe ne parti" 
rebùe diquel.che boggiiì fe ne parta. Cofi il peregri 
no alloggiatoin una oHeriagr omo fa,$ fornitale mi 
nacciante ruina non uede thora d'ejfcrne fuori. Di 
terra ultimamente^ formato thuomo perle cagio 
nuche fi difiero nella fua cr catione, fu poimejjò 
ad babitar nella terra . perche gli antichi fonda- 
tori delle illuSlri città , doppo fatto lo edificio co- 
mandauano , che le loro magmi fatte di marmo fi 
mettefiero nel me%p della città ; accioche^ per 
quella^ fi conofeeffero i lor fondatori . Cofi id- 
dio doppo fattala gran fabbrica di queHo >ni- 
uerfo, pò fi Cbuomo nella terra, eh' é il me^p d ì efio % 
accioche per cotal imagine fi poteffe cono fiere chi 
fabbricato Ihaueffe nella terra me^p del modo.fi. 
wdmetefu poflo l'huojnel rncTg* accioche in quefio 
me^pfirifolua fe uuolfalire infufo uerfo quel cielo , 
a cui è uoluto col capo , ò difeendere ingiufo , uerfo 
quell y inferno>cb* egli preme col piede. cofi due ffone 
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polendo far prona aqual di loro 'pAa più vote. - 
fieri pn fanciullo, dpri^ >\d rnt7^,e poi ci a- 
feuno il cbiamz,è inmta con don:, più sii del me^> 
non voìf e locarci Iddio , acciò che non paia \ cb<L^> 
voglia coftàngera ad andare alitelo, polle, ebe^s 
fojfimo nella noslra libertà . ma quando poi tiri 
[oluiamo di andarmeli ali bora porge ogni aiu- 
to. Egli al fin ci pofe nel più baffo elemento, accio » 
che tanto fiamvggiore il miracolo, quando formon 
faremo i cieli . Le cofe noflre pcffiutno è fare ,e 
disfare, e rinouar in mille migliaia di forme,e cam 
biare,e affitte, e penderei mutar luogo Jkbe non 
Santtidel ^ ^ Clt0 * &! 1 ammali. Se qutfli non ha tante in- 
l'huomo. fimità, quante Ibuomo, non hanno anebo tanta 
1*4» arte di medicar e: Et è ben ragione , che gli arima- 
Ubab.tanlo nella patria, (icn più fani deL'hwo- 
Rifpondc f/j0, che è peregrino in terra. E perche di quella 
* g io S° info rniti fi è pirlato altroue , non dirò più , m* 
dell huo- j e g UÌY ^ c k t Sbuomo nonhagiogo fe non quel fot- 



l%f ne, e lieue , pofiogìi dal (no fignore , a cui feruire , 
e regnare , {otto dqml giogo l'huomo ( piuendo 
pur nella fua libertà poluntà ) può diuemr Iddio . 
L'huomo quanto al corpo produce altri ìmomini, e 
q*unto ali anima efferata tante pirtù , troua tan- 

Huotno ^ tinHentlonl ^ ctt 0 ttanti componimenti, chent 
f riore flupifeono glialtri hnomini Htffi . E non diremo , 
ad ogai che l'huomo fta inferiore ad alcuna cofaf Dircm, 
cofa . che giogo h abbia i Duomo a tutti gli animali [u- 
periore i Egl: , con glipccelli > prende gli pccelli , 

con 
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coni pefci, pigliai pefci; e con le fiere l'altre fiere; 
infegna à gli animali rifonderli \ & ubidirlo, non 
baia for^a del cauallo,e del bue ,ma l'uno il porta, 
f altro gli ara. di tutte le cofe fotta il cielo è padron 
queft'huomo. Egli vfa la terra per fcmin*re,i colli 
per le pigne, i monti per gli alberi, i fonti per be- 
re, i fiumi pernauicarc, il fioco per cucinare , il 
verno perhumidire,la primauera per ingrani da- 
re y la fiate per partorire, l'autunno per iflagiona 
YCyil dì per operare , la notte per ripofare, il Sol j> 
cuocere, la Cuna per rifrefcare, Ufielle per notare 
i tempi, e guidar lena ui ,i nenti per chiamare , e 
cacciar le nubi , la piona per rimediare al fecco, 
la ruggiada per refrigerare , la brina per mortifi- 
care , la ntut per recidere i vermi , e gli animati 
per molti effetti; la vacca , cheli dia il latte ;il vi- 
ttllo , che U dia la carne, la pecora, che li dia la la- 
na, e U (urta ; i pi [ci , e i porci , che li diano il ci • 
bo, gli vccetii, che li dunla carne ;l'uouo : e le piu- 
me; gU &fini, che li dian le pelle ; i cerui , che li iian 
le coma; i cinghiali , che ti diane i denti, i beffali f 
che Udimì&fjj} 1 buchi , che li diano il graffo ; 
i cafirati, che U diano le budella; i lepri, che li dia- 
no i piedi-, 1 camelli , che li portino le fome, i cor 
ualli , chel portino né uiaggi,i tori , che gli arino 
la terra , i buoi , che li coniucan le cara , egli ele- 
fanti, che gli aiutino nelle battaglie. E queflo im- 
perio riceueihuomo, innanzi, che riceual'efjere, 
t lo riccuc da quel, che folo il può dare , dal fommo 
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iddio , e quefia donatione è regiflrata non in c*r~ 
ta , nè in tauole , ma nelle leggi dtlla natura : T^pn 
in prefen^adi pochi teflimonij, ma di tutto quefia 
vniuerfo. Cofihebbe Imperio Jbura ipefci,iquai 
tremano ali* ombra dell' huomo , come la famiglia 
y>i$ìo il padrone, fopra gli pccelli y cbe fi frauen*? 
tana alla poce bimana, e fcprale fiere , le quii ri- 
uerifconl' huomo % riconofuuto da loro per lmpc- 
radore.Cofi Bucefalo fi inginocchiaua ad jlkffan* 
irò . Gli Elefanti à il{e delle Indie , egli ^Alicorni 
fi bumiliano alle donatile , Cofi una picchia crea* 
tura , quale è ibuomoha fi gran beHie y come fon 
tnohianimdi per cibo, giuoco, e delicie, con le 
reti $ con l'tfca , con gli Arali , e col uifchio , ha i 
delfini, le balene , i leoni , le pantere , l'aquile , & 
gli auoltoi . ne mi fi dica , che alle volte gli anima* 
li uccidano ibuomo . parche C Imperio conceduto. 
àqueHo foura quei non fu conceduto alla carne % 
ma all'anima, non alla terra » ma all'imagine d*l dr 
dio , non al corpo , ma all'intelletto , perciò con 
queHomouiamo , portiamo , e lanciamo alle uolte 
grandiffnm pefi , che noi col corpo folo non mone- 
remo già mai • Chi neghe rà dunque , che gli am- 
malinone} ferma per Jet ui.fe altri ci portan le-? 
gna, altri ci reccano l'acqua 3 altri ci lauorano i 
campi , e d'altri ci tiran le naui ì perciò DauidC-J 
profondatoli in quefia contemplatione.e ragionan- 
do con Dio y ilringratia, chebabbia creato Cbuo- 
jno poco minor de gli Angeli , conHitmto lo fo* 
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ura tutte l'opere delie fue mani , e pofto tutti gli 
animali fotto le piante dell'Intorno . di quefìa me- 
defima donationiLJ famemoriaquel gran notaio 
Moisènel fuo Gene fi quando Iddio diffe althuomo 
fioreggiate à 1 pefci del mare , alle beflie dellnu 
terra , e à gli uccelli del cielo . E certo, che farebbe 
quefto mondo fan^a l'huomo , fuorché un deferto 
piendifajfi , una felua folta dì (pini, e una cafa 
fan\a padrone iHoramo Arerò, come lo intellet- Intelletto 
to noflro y non fol non ci fà p iù mi feri 9 ma più f 0- *} .*? più 
fio ci fa padroni delia terra, e ftmili à Dio . E pri- fe " cl • 
ma ricorderò , quel ch'io dijfi di [opra dell'anima , . 1 a 7 ? 
che fi come Iddio è tutto nel tutto, e tutto in cian 
feuna parte, ma per gloria fta^a nel cielo. Co fi l'ani 
ma è tutta in tutto il corpo, e tutta in ciafeun mem 
bro;ma particolarmente alberga nel corpo ifi come 
Iddio è inuìfibiUy è indiuifibik, immortai e,e regola 
tutto il mondo. Cefi è "anima nofira , che regola il 
corpo, einun ifiantcuàcol penfieredoue mole y e 
collocata nelcorpo y reprefenta un fpecchio, nelquale 
intero tanto fi uede ogni grande imagine, quanto in 
ciafeun dtfuoi pe^ì , non fi ferma qui . Ma non 
uede te in prima quanto di fu a natura , quefto ani- . 
mo noflro^ come uer amente diuino,uà emulando in 
tutte le cofe, le grandeigeja maeftà dell 9 unni poten 
te Iddio ? Iste feguita quefto generofo deftderio , 
quefìa maraingUofa emulati one , alcuna forteti 
d'huominiy alcuna patria, alcun clima , alcuna 
crean^ , feguita la fpetie , la natura deirbuomo, 
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Tyonèalcun'buomo fi barbaro,cbe come infetto da 
Dio non le porti feco dal materno ventre • Quefìo 
è lo fcoppodi Vitti, qui mirano , qui diffegnano % 
qui tendono avvicinar fi , e affimigliarfi à Dio, quan- 
to più pofjono j decorrete per le grande^ di Dio 
e vedere telo y Iddio e onnipotente ( per cominciare 
qui ) fattore , è auttore di tutte le co/è y primo prin - 
cipio , primo fine , è prima forma > e non è co* 
fi alcuna , the non dipenda da lui : bor qual co fa (i 
troua ni mondo , cbenonisludij ,enon fi sforai di 
far l'ingegno bimano? lo per me rimango (lapido y 
quando vipenfo . pevcbeno n fo trouarcofa fi gran 
de y cbe non la faccia Cbuomo volendo . Voi vede- 
te in prima , quanto gli è Slata auara la natura di 
ve fomenta , d'arme , dicafe , d'ogni ma fi irida , di 
cui à moli e ht foie è Hata prodiga, è nondimeno con 
l'ingegno fuo fi pYOuede d'ogni cofa > tanto felice- 
mente y cbe niuna forte di befoecon tutte le munu 
tioni j cbe ban dalla natura , d'ungie , di ptli , di 
fonarne > di penne , di fete , di corna , dì veleni 
può effer ficura dalle man fue . e pure egli è ficuro 
co* l'ingrano fuo folo da gliw(ulti>edalle infidie 
di tutu le btllie con la lor forici . non vedete^ cbe 
gli armtntx dome foci , e le fiere faluaticbe vb- 
bidifeono à gli huomìni , gli h nomini fan par' 
lar gli vedili , tauorar i buoi , cantar i cani, 
daw^ar gli or fi . in fin portar lettere di luogo à luo- 
go alle colombe .è non fappiam di qucli' acquila, cbe 
fu amaefoataà fcriutr lettere greche ♦ Ma vàite 
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quell'altra cofa maggiore , niun animale dcWbuo* 
mo infuori vfa più d'uno, òduo eltmtntf. Cbuo* 
mo , comevn fecondo Iddìo gli pfa tutti à fuo be- 
neplacito y calca la terra , folca l'acque , ancho fan- 
bagnarfì i pici i : K^on vedete , chi pn picciol le- 
gno gli ballai 'animo di pafiar ilmare^cól medtr 
fimo animo poiardifeedi falirinaria .lo non par- 
lo delle penne d'Icaro ,òdt Dedalo . Ma ibi pip*- 
re delia torre di 7s[embroth > che ajcefe tantalio, 
che prouocò Dìo à feender dal cielo , e minarla? Ma 
qutfto è più mirabile , ebe ad ogni comodità fua fi 
gode il fuoco , al lume , à i cibi , al caldo , e non fo+ 

10 lo gode , ma iafficura am bora di temperarlo , di 
mifurarlo , di regolarlo , che arda più , e meno, À 
tempo , à luogo, comr gli piace . Andate ài fab+ 
bri, alle fufeine, àgli archimifli, e dimandate • Ma 
non ha nno imaginato pnarte da portarlo in mano* 
da farlo arder neltacqueflslon han trouatogli buo 
mini anebora il foco freddo) che cofa non han poi 
fatto gli h uomini in quegli quattro elementi? in 
terra , uedtte , che bei giardini , che delitiof ual- 

11 y piani y colli t monti , che Hupendi edìfiitj^he^ 
città juperbe, che tempij marauigliefì . In acque , 
che vie han dato à i fitimiy à i lagbi s per noninnon- 
dar ogni cofa? che machine di naui,e di galee, per 
far battaglia nauale, che uarietà dilegni fondi per 
correrla poflain acqua, ft come interratemi 
dì di far fontane uiue, quafi à difpetto della natu- 
rai in aria quante rocche impugnabili, quante 
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fbrteige inacejfibilh che no ui può entrare à pena il 
raggio del Sole 5 T^el foco queftes bombarde, 
quelli archibugi , queHe rote , quesìi raggi, ch<LJ 
imitano {per modo di dir e) il lampo, il folgore y 
il terr emotto ; 0 gran co fa l'ingegno humano. 
Ma non bauete noi letto, che gli huomìni con Par- 
te dell' ingegno loro han fatto fcorno alla natura? 
Trafitele non ifculpìvna Venere di marmo , chcJ 
acc endeua d'amore tutti quei i che la guardauar 
no ì Vn dipintore non dipin fetonti grapoli dìuua fi 
naturali 5 che gli eccelli vi volauano per beccar- 
gli ? lAppelle non dipinfi vna caualla y e vna cagna 
tanto fitnile alle viue * che i cauaUi quando -pi era- 
no appreffo annitriuano , e latrauano icaniì gli 
Egitti] nuu formauano Slatue , che efprimeuano le 
parole. ^Archita paventino non fece Vna colom* 
ha di legno , eh e per for%a di arte , di mifurt , e di 
contrapeft volaua per aria ? Archimede , quaft 
concorrendo con Dio nel magiftero del mondo, nort 
fece vn del di rame , che fi moueua y lampeggiaua\ 
e tonaua , comeilnoftro cielo ? E voi dunque di- 
re te , eh' è mortai quell'animo noflro , terreno , ca- 
duco, come quel delle beflie; e non pìn preflo fem- 
pi terno, cclefìe > diurno , come gli Angeli i Iddio 
ha cognition delle cofe prefenti^ e future, non fi 
può imaginar co fa , che egli non fappia . 0 vera- 
mente mirabile animo humano* che feientia (di- 
te vi prego) non han trouato glihuomini . 'bjpri 
vedete, che computation fottHe, & efquifitaie 
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numeri} che dijcretion diligente, e curio fedi fi- 
gurt ? che ofìeruation minute di moti celcflitcbe 
noui modi in ogni forte di mufica ? che gratie , & 
che argutie,di poefia) che facondia^ copia deltar- 
te oratoria ? che [Iratagemme a fìtte ,& inaudite 
nelle guerresche artifìcio marautglrofò y e nella ferii 
tura , e nella flampa ? che ftmplicità infolita, e de- 
gna di fomma laude nella medicina ? Tsjon vedete, 
che ogni huoma uuol faper ogni co fai come uolge il 
cielo, come feint Ulano le Sitile } cht^j co fa è queflo 
corpo del Sole, come fe empie, e come fi votala 
Luna f che fa il foco foprafaria, che fa l'acqua fo* 
pra ì cidi, come fi fcuote la terra, onde nafee il ftuf- 
fo del mare, che co fa è il vento, e come fpiracon 
tanta for%a, come fifa l'arco nelle nuuole, come nel 
m4r,cbeèfalfofttroHan fontane dolci, come fi fon 
generate quelle gran montagne^ del mondo , co* 
me Ha la terra immobile^ effendo fondata [opra 
l'acque di natura labili , che cofa è il Taradifo 
Terrefire tanto celebrato nelle croniche di Mosi* 
.onde nafez^r tanta varie tà dì Cagioni , tanta difr 
feren%anè volti de glihuomìnì, ondehanle pie- 
tre tante virtù, chele fan precìofe 7 com^jhan 
tanta for^a le parole , che incantano i ferpi , che 
hr tolgono il uelcno ? Ohimè fe fi ferma/fero gli 
buommiin quelle cofe^ naturali, ma afeendono 
ancho àdefiderare, e inuefiigareifecretidi Dio > 
tht-> fon fopra ogni natura. Quale è quctfbuo- 
mo > che non intenda volentieri , come Dio creò il 
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mondo , che facea folo prima 3 che lo creaffcs , 
che co fa è la prefcien%a , la predeHinationc^j , 
la v o catione > la giuHificatione , la glorifica no- 
ne ? Ma qneflo forfè non è natura aKbuomo , è 
confuetudìne all'' h uomo Chritiiano . Ma chi può 
negare , che non fmnaturaUffirno alThuomoil de- 
ftderio di fapere ogni co fa ? 7$an fi ferma l'in* 
tellettv, come ha cono/tinto y e intefo una veri- 
tà y nè va cercando vn altra , e poi vn'altra . fin 
tanto che gli pare , ne refìi alcuna da intendere, 
che non intenda • E che miracoli grandi leg- 
giamo di alcuni buomini rari sì nell'intelletto , 
come nella memoria , che i'un è il padrc^ , /ai- 
tra è la madre di tutte le fetente t quanto più 
affifjo lo intelletto alla grande 1 ^* dello intellet- 
to bimane i tanto più tmuo da dire , arr^i datar 
cere, e maravigliarmi . Tereiò Titagora doman- 
dato qual co fa joffe più veli te del tempo > ri(p<h> 
fe y lo intelletto noflro , ilqndt non pur fi mefcola 
con gli elementi, e li trafitn lama il profondo del 
mare, non li par profondo , ne alta li par la più /»-. 
hlime altera del cielo,non per pa 1 ^ a (come dice 
Horatw ) marigua* dandolo, e <\uafi toccandolo 
con la mente , come da luovo ukino , e mettendolo 
folto la fu conteplat ione. Onde non dirò già (come 
diffe Cantica Tbeologia) che Chuomo fta maggio* 
degli Dij diròbèn,cbe è loro fìmite . perche gli Dif 
feeniendo in terra , U filano il culo , e limonio 
ajpira al ciel y la filando la terra :& effendo per Ut 
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ragione immortale de fiderà di effer in ogni luogo , 
€ d'effer tutte le cofeji come tutte le cofe è in ogni 
luogo è Iddio . Con quello intelletto Ih uomo cir~ 
tonda , mifura , e defiriue Fattela , larghe?ga y 
e la lunghe^a delia terra , la profondità del ma- 
re , la fub limita delle nuuole ,fin la di fianca, la 
grande'^a, è il numero delle,fìelle ne fi ferma fin 
che non arriua àDio . Klima cofae cofi coperta^ 
che non ifcuopr a, fi profonda, chenonwpenitri, 
fi alta, che non for monti; fi ofeura, che non diluci- 
di ifi intricata che non difiiolga , e fi diffìcile, che 
non rifolm . quefìo intelletto humavo. Si che non 
è cofapià diftefii di qket>che è ihuomo, che antio- 
rari he paia raccòlto , ilfuo intelletto ilfà grande* 
Queflo e quel , che gouema le mani nelle fife ope- 
re eccellenti ;que$to tróuò il parlar, con cui gli huo 
mini s intendono . Quefìo trouò il gran miracolo 
delle lette re , che ci dannò auttorità di poter par-* 
lar coi lontani , e di afcoltare hoggi dì le cofes , 
che i fautf puffi ti differo . Quefio oltre alle virtù 
delle pietre, e dell'herbe, conofet meglio le proprie 
tà degli al (ri animali, che non conofeono elfi mede 
fimi . Sa tutte le fetente , nelle quali faron tanti 
htiomin i dettinone sJMer curio , (admo, e Tri- 
feiano, neU a gr amatila . Parmenide nella Loiea* 
Demostene, e Cicerone neliarethmca ; Pitago- 
ra nella ssfrithmetica , Euclide nella qè&nètfàtj 
Tubai nella rnufica , Prometeo nella ^Afìrologia 
~4rifiotele nella Filofofia> : tanti altri di fìngolar 
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intelletto > di efquijita memoria , e di fmgolarìjfi- 
mo ftile. (perche io voglio lafciare ifilofofije fibil 
le y i poetagli hiftorìci y San Cjiouanm y eSan Taolo 
rapiti al cielo) di cui none e(ia>e non cejferà mai U 
maraviglia. Si grande è queflo intclletto,che altro 
da noi non ricerca fddio fe non queflo . la memo- 
riale la volontà . T ercio quando fi dice amerai il 
tuo "Dio con tutto il core y la mente è ì animai in 
tende contutto Imtellettoja memoriale la voluti 
tà . Qual diff etto può dunque cader nelnoflro in- 
telletto) che và emulando nelle fue opere fddio, 
di cui è maeflro fddio y il cui amar tanto gradifee 
fddio? dotato poi anchora del lume naturale , è 
ornato de raggi delle [dentei TSfon è grandezza 
il decider are per via delle hifiorie ilpaffato> e il 
preuedere per via della pruden^ il futuro, per 
trar delpajfato ej] empio , configlio, e diletto , & 
al futuro riparare con rimedij preocupati , a 
aueigarfi conpatien^ , e in quella memoria > e 
in qneftaprouiden'^a imitare fddio t lo intelletto- 
humano nel conofeere ifuoi difetti ( quando pur 
uhabbia ) non diuenta poi (amo nel confide- 
rà)- la mi feria h umana ( fe pur nett'buomo e 
miferia ) non diuien più defiderofo del cielo ? 
quando gli animai brutti hauejfero tutte le feli- 
cità, non è quefta poi fomma infelicità , il non 
cono feerie , e il nonfaperk {piegare lo intelletto, 
che intende la miferia deWhnomo y e che l*sà 
prouare è humano , e quel , che fa riprouaxe i fitoi 
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argomenti è humano altre fi : Se dunque il noftró 
intelletto ha da doler fi nella confideratione della 
nofiramiferia ; ha da rallegrar fi affai più nella 
contemplatane della noftra felicità . egli trouà 
l'arme > e quefìefitr buòne , doutndo efierde trisìi 
almondo , egli trouò de molti wtq , quefto non è 
dijfetto della fpetie in comune , ne dello intelletto 
per fe , ma di qualche indiuiduo particolare indi - 
nato à vitij , occupati da paffxoni , o conuertitó 
alla terra • hora che dirò della ragione , che ci 
fà differenti da gli animali ? in tuti i i dubbij , in 
tutti i difcorfi , qual'c lapin bella cofa della ragio-* felicità 
ne? Quejìa come T? lutar co dice? da forila, all' , 
huomOjCOncui tinnita alle cofe profiteuolc^ • maria. 
Quejìa dì ilgiudicio , con cui conofcè doue è in- ni 
ganno . Quejìa di tal forte il gouerna , che fe 
egli con le contrafla non può lafciare di éjfer qui 
più eccellente di tutte le creature , e di jìar tra 
gli ngeli perpetuamente^ : Quejìa ragione 
è alThuomo in i>ece del naturai iftinto ( ma 
1>i fi aggiungi la libertà ) li firue per 
tutù gli ijìrumenti , e regge il fìw animo , 
e il fuó corpo , nella guifa , che Ihuomo 
regge poi gli altri animali . Quefto fu il fin- 
golarijfimo don , che ci diede Iddio , cori 
cui pofti in bilancia tutti i beni donati dal- 
la natura à gli animai brutti non pefan nnl - 
la . Quejìa dote rìoftra donataci eccelfamen - 
tt 7 € con affetto paterno da qutlfwica. 
V« r Sigpo- 
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Signore eterno , regola t nofìrì appetiti 3 produr* 
ce in noi il pcn fiere , ci fà mirabili tra tutte le 
creature : e qual cofa fi può trouar , non dirò neW 
huomo (co fi dicono Tulio y e Celio) ma in tutta la 
terra ) e in tutto il cielo,piu diuina della ragione ? 
la qual ere/cinta, c fatta perfetta fi nomina fapien 
^a.pereioefftnào quefia in Dio>enellhuomo>que 
fi a è la prima conformità , che ha l'huomo , con 
Dio -poi gli b uomini infieme, Quefia ynifcegli 
huomini nelle città , ma particolarmente in »n* 
fola cittdjcbeèil mondo. Quefia è vna città comit- 
ne agli b uomini, è agli fpiriti ce kfli . Che diràpoi 
della memoria theforo di tutte le cofe conofeiute 
felicità fa no i y e dalla wluntà , rcina delle nosìre attioni y 
della me ^ tlegendo per fua [corta il giudicio ,non cade> 
ii 9 non traboccante non erra mai? TSfon fi alleghi pa^ 
Rifpade 7Ì a ne huomini . perche alcuni caprici immani 
à quel , fon tefiimonij delle diuerfe complejfioni, fegni del 
che ogni capriciofa voluntà, e vari] accidenti y onde 
huomo p; ace n monc i 0 . £ f eruo l'huomo de gli 

tfj an ^ ma ^ ' anchor che li ferita , feruendoli non per 
pazzia * beneficio loro , ma per interefie proprio . l'huo- 
ijo mo pafie gli ik celli per mangiarli, infella i ca- 
Huomo ualliper caualcarli accarezza i buoi per foggio - 
fìgnor de garli , eaddtfirai cani , eie fimie per guada- 
gli aai— g naru i. ma ridondiamo homai al difeorfofat- 

i t0 f°P ra l amorte ' fi è vero quely che di fiero 
gli aMegatifilofofiyche lo feender deW anima in que 
fio corpo fiamorte. il nofiro Viuer qua giù è dun- 
que 
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que morire, e il noftro morire è viuere. à che dùn- 
que biafinar la morte, che non è mortella ci libe- 
ra dalla morte , e ci da la vita * Se quefia vita è la 
morte dell 1 anima , e la vita del corpo . E fe quefia 
morte è morte del corpo y e vita dell'anima, tanto 
più felice dunque farà la morte della vita , quanco 
l'anima è miglior del corpo. Efe in quefia vita fac 
damo fi belle opere, doue l'anima è monache fa- 
remo doppo la morte \ quando l'anima faràviua ? 
Efe noi moriamo ogni giorno fi dee dunque piacer 
la morte , che ci libera da *na fi lunga morte : Se Rifpodc 
in queflo mondo moriamo ognigior?io,quefto me- à quel , 
defimo fofiengono gli altri animali, ma noi nell' c ^ e ogni 
altro viueremopoifempre ,& eglino fi rifoluera- c | 1 muor « 
no in nientenrncièdattoil fonnoper arra della Ihuomo - 
morte , ma per rifioro delle membra , e per ripofò 1 1 
delle fatiche . Se pe. diamo i [enfi del corpo >ele 1 
età di quefto fecolo , acquisiamo le per fett ioni 
dell' auima, e i giorni de .gii anni eterni fe l huomo 
riceue la morte da i parenti, t dagli amici, quefio 
auuien pervicio particolare , an^i perche l huo - 
mo appari à non fidar fi in altri , che in 'Dio . Se Mone no 
Ihmmo èvccifo da vn animale , ciò armene (pefib può effer 
per fauore, e crudeltà dt gii altri huomini . \Jka dacca all' 
quante migliaia d animali jonovitife davrìhuo- huomo 

mofmafiapure, coKefiwAiainqutfio conchiu- da al c r u ~ m 
1 \ ? )> 1 . . ,. 3 . ,/ . .! na olona 
derOyCbegU huomini, egli ammaiivccidono il no- del mon- 

firo corpo, tjfyta l anima immortale, l'anima di- do. 

uinaè data da 'Dio. l'ani/.-ta imperatrice degli ij$ 

anima- 
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pmmali f anima,che de e regnar in cielo nella gioì 
ria,e render la vita d corpo nonpofion, veeidere. 
Se biafmeuole e quella vita che ciportaalla mori 
te lodeuolefarà dunque la morte,che cifà la via al 
la rifurrettione , e alla gloria -Se la vita è mifera, 
godiamole anchor fia breue. Se breue non fi do- 
gliam, che fta mifera . Se mi fera > è breue lodiamo, 
lamorte • Se l'hora è incerta il fine è poi certo. 
tJUa fe vogliamo efier certi anchor a del quando, 
edeldoue ci è per fopraggiunger lamortè, e non 
effer colti improuifi , ^frettiamola in ognitem* 
po , & in ogni luogo, la qual emettanone ci farà 
molto mi'dion-Se tbuorào nonmonffe , non por 
trtbbe rifufcitar ne diventar beato, fi come ilgra 
no fe non refiajfe mortificato, nonpoirebhe rifio- 
" v'ire, e rimetter fi belle chiome, di qui auuiene,che 
non fi fà fsfia al nafeere , ma al morir di vn San- 
to ,acciochs fi intenda, che lamorte fùlafuave- 
ranat uitù. Senonmoriffe l'huomo d'ogni tenir 
pojjaarebbc troppa certtT^a del fuo fine, la qual 
farebbe dannofa- perche troppo prefumerebbe di 
fe ,'e troppo indugierebbe a pentirfi . S el'huomo 
non poteffe morir fe non à certo tempo,non hauria 
bifogno di cibo , il qual negatogli,il fà morire, fa 
fi l'huomo farla immortale, non temerebbe, ipe- 
ricoli,non darebbe luogo àgli altri, farebbe tropr 

fo fuperbo,e troppo ociofo. nonpuo ejjerimmor.- 
tale chi dee morire, ne può non morire chi è mor- 
tale, nè può non effer mortale, chi ha da rifol- 
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vevfiìfe diuentando immortale elegge di habbitar 
fra i falui , ò i dannati, ne può effer immortai vec- 
chio colui, chefà mortai giouane, nepuo effer imr 
mortai giouane,colui,cbeha da diuenire vecchio* 
Chi more , morendo paffa dalla fatica al ripofo. 
Quefio è che Salomon diceua , è migliore il ripojo 
eterno, che il langor dureuolc . Se latita è mife- 
ra , la morte e buona , perche ne libera dalle mi- Piaceuo- 
ferie di quefta vita , an^ ( come dicon cofioro ) di 1ezza deI * 
quefta morte . 7{on è co fi crudele la nofiramor- ,a morte 
te , ne l'anima lafcia il corpo in quelle angofcie, * 4 
che fi raccontano , poiché in cotal conflitto , la 
prima c.ofa , che perdiamo è il fentimento,fan%a Rjfp5<j e 
ilqual non è dolore, neangofiia alcuna • Che i fegni , e 
quelli atti, che reggiamo in coloro, che muio- mi Iene, 
nofonomouimenti del corpo, euon dell'anima, di chi 
che all'bora è adormentata . ma volle fddio , che muorc - 
communemente la morte ci parefie jpauente — 185 
noie con fegni di dolore^ , accioche quei , che 
la cercano con defiderio di metter fine a loro 
affanno lafiimaffero vn altro maggior affanno* 
e cofi ciafeuno mafie meglio patir uit<a mife-~ 
rabiltLj , che nella morte cercar rimedio , la 
qual fe ci par effe facile^, e foaue gli afflit- 
ti , che viuono , (cordati delie penne dell'in - 
ferno,non temendo delle penne del morire, la* 
feierebbon latita, eìhuman feme ne patirebbe 
molto . di modo, che gli fyauenti della morte non 
fono fe non guardie dalla vita . dunque , chc~j 

male 
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male trouiam noi nella morte, poiché è il fin della 
yita, doue coflor dicono, efftr tante penne i ){ea 
non è la morte , fe non per coloro, d cui rea fa pri- 
ma lavitaxhe quei,cheviuono bene , nella morte 
trottano il guiderdone poiché per quella porta paf 
fano all'altra vita affai più (felice , con defiderio 
della quale piangeua Davide, perche i giorni della 
fua tardità gli erano prolungati San Taolo ricor- 
dando fi, che in riuelatione gli fù mostrata fempee 
defideraua lamorte per paffar per quella alla Tri- 
tei eterna , che come egli dice , nè occhi videro , ne 
orecchie fentirono , ne cor comprefemai . 8 gran 
bene vedere il fin della vitale tramar ere, e riluce- 
te,quel , che femprc ha di effer diluì percioche fe 
tanta atnara foffe la morte, ninn de paffuti l'hahe- 
yehbe prefa volentieri, con lefue mani auanti,che 
naturalmente fofie venuta , e particolarmente 
quelfauio, che leggendo il libro di Tlatone per de 
fiderio d effer nell'altra vita , quantunque pagar 
no , quantunque col lume,fol naturale, qusntunr 
quefan%avna mille jima parte delle jperan^, an- 
%i delle promeff ? certe di beni infiniti , non nè ca m 
pi elisvj, ma nel cielo empirlo, non nell'anima fola, 
ma nell'anima parimente,e nel corpo,non in com- 
pagnia fola de gli huomini , ma de gli Angeli , 
€ fopra tutto dalla gloriofiffima Trinità,che h ab- 
biamo noi Chrifliani vecife fefleffo . Vtileè dun- 
que non fol la morte ma anchora la memoriafua. 
poiché di fe ne ricorda nonpecca.dunquefddio al- 
lo in- 
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lo incontro di tante doti donate all' h uomo , diede 
poi per contrapefo , e minacciatrice la morte ,cbe 
afficnr affé meglio la gloria fua . per paura di que- 
sta , lafcia di far fi la maggior parte di quei mali , 
che i tre nimici dell bu omo perfuaiono all'imo* 
mo . La morte è vita , poiché uccidendo il corpo 
dà vita eterna all' anima. per ciò canta il Tetrarca; 

La morte è il fin d'una pregione ofcura . 
Terciò appreffo i Latini è chiamata letum, cioè co • . 
fa allegra (benché diuerfa fia la fcrittura) e Gil- 
berto Magno fcriue ne i fuoi fegreti , che metten- 
dofi vna certa berba vn infermo , colui piange fe 
deeviuere f ecanta fe dee morire. T^el che fimo- 
Sira quanto fia lieta la morte . con quella il buon 
fi migliora , e il reo fi corregge > Mmtre penfa alla 
fua vtnuta. Ter quella i fauij fi preparano , e tut- 
ti fi allegrano > come il bandito , che vede amici- 
narfi il fin del fuo bando , e il tempo di ritornar 
alla patria (come fi è dìfcorfo nel trattare i mali 
della vecchiaia y ela breuità della vita bumana) 
allhora , 0 che ftfla , ò che apparecchio , ò che 
giubilo facoftui, fi duol ben vn poco >penhc_j 
lafcia qualche amico trouatofi nel luogo del fuo 
efilio i ma non va la doglia di pari con. l'allegrez- 
za y che ha del ritornar nel fuo paefe . perciò co- 
lui , che muore y chiude gli occhi per non mirar 
più co fe caduche, chiude le orecchie per non vdit 
più cofe vane , ferra la bocca per non affaggiar 
più cibi terreni , & lafcia il corpo per b abitar 

S nella 
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nella perpetua eternità delle fìelle , e accioche 
thuomo non morifce col defiderio delle cofe di qua, 
tome belle , e perpetue dà Iddio inftemela marte 
ad' effe, come vegghiano per li grandi edifici} ^ che 
col tempo ogni di minano . Concludiamo adun- 
„ , que , che à colui, a cui non piace il morire non pia* 

i le oltu C€ tan P oco ^ rl l u fà tart • K e & a ho™ à dir quanto 
ra dell* P oco sporti doppo morte ♦ che il fuo corpo giac* 
hyomo . eia nelle tenebre^ tra duo [affi fùtterra diuorar 
H to da i vet mi, ò difcepellito da gli buomim ò sbra- 
nato pur da gli anatomici y poiché poco impor- 
ta ( come dicea quel buon vecchio ) perder Iju 
fepoltura . Jln^ poiché non fi tocca t'anima , 
e U corpo fan^a tei non è piùhuomoma cadaue- 
ro y e terra né merita di tiare in luogo polito y ò 
chiaro , poiché è corruttibile , e pile , e poiché fi 
ha da render la terra alla terra , che nuocer 
à colui , che fugge ignudo , che gli animali [quar- 
tino la ve(ìa , che egli laftiò fuggendo ? Che nuo- 
ce ad vno vfeito fuori di cafa % chela fua cafafi 
getti in terra ^hauendofi à dri^ar in noua> e più 
bella forma ? L'anima è quella , che jempre ha da 
viuere , e mentre farà nel corpo rinchiufa 
ha da procacciare di lafciar quà delle fue virtù, 
tale fplendor di fama , che fempre illumini gli 
altri . E la su nella eterna gloria , // di vltimo 
del giudi ciò y che air bora ha da riceuere il fuo 
corpo y che non ramaricandofì punto di efferrìm 
mafo jan^a fepoltura , ò feppellito vilmente > & 

effendi 
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tffcndo beatificato federa in me^p i cori de gli 
Angeli, doue fan%a fineviur àin immenfa glo- 
ria, con fomma quiete, e ripofo j rendendo perpe- 
tuamente grazie à Dio d'haucrlo creato , e fat~ 
to buomo capace £vn tanto bene , che non è per 
boxer mai fine^j . per quefìo il corpo è poflo in 
terra , come in elemento più cortefe in acco- 
gliere, più Habile in conferitane più fedele in ren. 
dereogni depofito; ne importa che T buomo dop- 
po morte non fix buon, poi à nulla ( benché à moU 
te cofe è pur buono) poiché nell'animo non nel cor 
po conftRe la humana virtù . E poiché il corpo 
bada conferuarfi allarefurrettione. QndeiSacer* 
doti Cbrifliani j con lumi , e canti accompagnano 
Ih uomo alla fepoltura , e con orationi funebri 
aWhora fi loda la *ita{ fecondo il detto diSdone) 
andiamone non fi può mai lodarci , e il fepe- 
lifeono co'piedi verfo oriente infegno, che dee 
rinafeere à guifa dinuouo Sole, e fi cones 
la immortalità , che dee fuccedere alt buomo, 
e contraria affatto alla mortalità p affata, cofi 
co'piedi innanzi il portano al monumento, come 
tdleapo innanzi egli vfcì del uentre materno. TS{e j*™^ 
in tanto reila però ofeuroi buomo fuccede^ la m onQ. 
fama, luce nelle tenebre, pitadoppò la mor^ ti7 
te, e fcherno contra il morire, per la quale, 
quei , che ttan nel fepo\cro volano per lo mondo - 
di gente ingente , e di età in età . per quefta noi 
cono/damo leggiamo > lodiamo , mmìriamo 9 

S z e bene- 
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nella perpetua eternità delle flelle , e accioche 
f huomo non morifce col defiderio delle cofe di quà, 
come belle, e perpetue dà Iddio infiemela marte 
ad* effe, come peggbiano per li grandi edifici} ^ che 
col tempo ognidì rumano . Concbiudiamo adun* 
. r ^ . que,cbeà colui, a cui non piace il morire non pia* 
afe P oku cetan pocoilrifufcitare . Bgftabora à dir quanto 
ra dell' P oco importi doppo morte * che il fuo corpo giac- 
huomo . eia nelle tenebre^ tra duo [affi fotterra diuorar 
l'i to da i ver mi. ò iifc e pelino da gli buomwi* ò sbra- 
nalo pur da gli anatomisti, poif he poco impor- 
ta ( come dicea quel buon vecchio ) perder leu 
Sepoltura . Jtw^i poiché non fi tocca C anima , 
e il corpo fan%a lei non è più huomo ma cadaue- 
ro y e terra né merita di ìlare in luogo polito > o 
chiaro , poiché è corruttibile , e pile , e poiché fi 
ha da render la terra alla terra , che nuoce*/ 
à colui > che fugge ignudo , che gli animali fquecr- 
cino la vefia , che egli lafiiò fuggendo ? Che nuo- 
ce ad pno pfeito fuori di cafa, chela fua cafafi 
getti in terra ^battendo fi à drii^ar in noua^ e più 
bella forma ? L'anima è quella , che jempre ha da 
piuere , e mentre farà nel corpo rinchìufa 
ha da procacciare di lafciar quà delle fue virtù, 
tale fplendor di fama , che fempre illumini gli 
altri . E la su nella eterna gloria , // di pltimo 
del giudi ciò , che air bora ha da riceuere il fuo 
corpo y che non ramaricandoft punto di efjer rU 
mafo fanqa ftp ottura , ò feppellito vilmente y & 

effendo 
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effèndo beatificato federa in me^p i cori de gli 
^Angeli) doue fan%a fineviuràin immenfaglo* 
ria, con fomma quiete, e ripofo j rendendo perpe* 
tuamente gratie à Dio d'hauerlo creato , e fat- 
to buorno capace d'vn tanto bene , che non è per 
batter mai finc^r . per queflo il corpo è pofìo in 
terra , come in elemento più cortefe in acco*- 
gliere, più Habile in conferitore >e più fedele in ren. 
dereogni depofitoi ne importa che Fhuomo dop- 
po morte non fix buon, poi à nulla ( benché à mol- 
te cofe è pur buono ) poiché nell'animo non nel cor 
po conftHe la humana virtù . E poiché il corpo 
bada conferuarfi allarefurrettione. QnieiSacer* 
doti ChriHiani , con lumi , e canti accompagnano 
l'huomo alla fepoltura , e con orationi funebri 
alThora fi loia la vita{ fecondo il detto di Sdone) 
ansila morte non fi può mai lodarci > e il fepe- 
lifcono co'piedi verfo oriente infegno, che dee 
rinafeere à guifa dinuouo Sole, e fi conc^s 
la immortalità , che dee fuccedere alCbuomo, 
e contraria affatto alla mortalità pajfata, cofi 
co'piedi innanzi il portano al monumento, come Ri'ppde 
ceti capo innanzi egli vfcì del uentr e materno. Ve 5*™]* 
in tanto reSìa però ofeuro l' buomo fuefede^ la moviQm 
fama y luce nelle tenebre , vita doppò la mar** xi7 
te % e fcherno contra il morire y per la quale, 
quei , che Han nel fepo\cro volano per lo mondo - 
di gente ingente > e di età in età . per quefla noi 
tonofeiamo leggiamo , lodiamo , mmìriawo $ 

S z ebene- 
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if benediciamo buomini , cfoe mai non vedenti) > 
buomini fi lontani dal noHro clima * buomini 
morti già tante migliaia d anni . Quella honora 
i -piui , e rende chiari , e diuinì i morti . Qucfta 
ha tanta for^a , che fola vince anchora la mor» 
te vincitrice di tutte le cofe create ; poiché fc~J 
ben la morte al grande ^ilefiandro , e allo inuitif- 
fimo C efare tot fe la vita. Tsfon però potèlorvc- 
fidere la fuma, che bara han più viua % cbc^> 
mai • Que sìa fama (come dice il Tetrarca) tra- 
he l'buom fuor del fepolchro 9 ein vita il [èrba . 
Quefia è quell'operaie quella fepoltura, di cui fi 
vantano Ouidio , & Horatia> fi ben fermata^ 
tontra tutte le affefe de gli elementi , e del tem- 
po ; ne fi dica , cbe'L famofo morto non può fen- 
tir la fna fama , poiché la. /ènte il fuo nome , le 
fue optr e , / fuoi parenti , i fnoi amici , i fuoi cit- 
tadini y il fuo patfe , & il fuo fecolo . Egli mc- 
defimo la può fentir viuo y & goderla morto. 
Chi è quello > à cui non piaccia , che in luogo an- 
ebora lontano fi parli honoratamente di lui ? ma 
particolarmente feafctnde in cielo , mirando al- 
Chora nel dm'tiffimo jj>ecchio d'iddio. Ved^j 
la gloria > che aceue htl mondo ♦ quella è fi j«- 
nata all'buomo , che ne ambo fu (predata dai 
fanti , e fe ben è vinta dal tempo , pur fi gode gran 
pc r ^a , e quando fiaben fondata durerà fino à i 
giorni del fecolo , doppo i quali efiendo giudicata, 
erifotuta ognicofa^ non farà più bifogno dì fa- 
ma 



- 
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fna . jlWbora Cbuomo farà nfujcitato fatica bi . Vltimo 
fono di cibi , di retti , ò di c*fe 1 perche cibo li g 1 ^ 1 "? » 

% .. n »i r 1 1 / 1 r * 1 e aliati 

farà Iddio , *e/?e /* fia la luce > e ca\a li farà ti eie- drf para- 
lo ( parlo di quei, che effendo vtfjuti fecondo U 
legge noflra Christiana farà rifinitati alla glo- 
YÌa)nonhauran più tema di fiancai ft, nèdiama- 
lare ,nè di morire $ faranno immortali , incorriti 
ptibili , desinati à fiancar nel cielo , non gli an- 
ni, nè lUuHrì, òi fecali, ma in eterno. Queiln* 
mi celefli, che hora contempliamo con tanta ma* 
vaniglia la (ufo , ali bora ci farà fotto i piedi af 
faimen chiari del nottro corpo: 0 dignità, ò fé- 
licita deUhuomo , quando vedrà il gran giudice 
(in cui gli .Angeli fette volte pm bei del Solt^J 
miran sì volentieri fan^a fcacciarfi mai) voi* 
fargli fi con fi begnino ajpetto, e dirli con fi pieto* 
fa voce, che vada conluià pnffedere per fempre 
quel regno apparecchiatogli per fempre dal pa~ { . 
dre eterno , fin dal principio del mondo . E tolto 
fopra candidi nuuoli andrà à vedere la Santiffi- 
ma Trinità , e la benedetta humanità di Chri- 
flo (onde feliciterà lanima> & il corpo) eia Glo- 
riosi Maire d'iddio > tolto in mtTp da tnntCJ 
Gerarchie di Angeli , Cori di Tatrrarchi , Tre- 
foli , Jtpofloli \ ^Euangelifii , Martiri , Confèffo- 
ri , Dottori , Sacerdoti, Moftathi y Eremiti , Ver- 
gini * Vedoue > e tanti altri Santi , e andrà ad bar 
bitar nel cielo , doue migliore , è vn giorno filò 
(come dice il Salmo) eh U migliaia di qua. 

. , S 3 Q&tà 
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Quiuibàurà l'anima dotata di tre doti y d'vna ma* 
,nfe(la cognitione^vna perfetta poffe(fìone> d*vn<t 
pieniffima dilettione, e il capo di quattro di chia- 
rella, fottiglieiga agilità , t impjffìbilità . Quiui i 
Santi vedranno Iddio in fe Htffo , e Dio in loro , e 
lor medefimi in Dio, e Dìo nelle creature, e le crea- 
ture in Dio. Perche lui iddio farà il tutto nel tue 
to. allegreranno fi i Santi fopra dife dalla vìfton di 
Dio j fotto dife della belleiga del cielo, e dell'altre 
creature corporali , dentro dife della glorifica- 
tion del corpo, di fuor di fe della compagnia^ 
de gli Angeli , e de gli huemini . perches 
$iafcuno goderà tanto delta beatitudine altrui 
(intendendo non della ìnfentìon, ma del numero 
Epilogo quanto della propria . rifoluiamo adunque cbt^J 
delle Tè- nafeere vn'huomo tra noi chriftiani 3 e ( come 
licita hu pri altra volta ho detto ) nafeere vn padron 
rtunc - del mondo, vn che ha per fuoi feudieri gli Ai* 
geli, thediuenta fatica difficultà alcuna figliuol 
dì Dio .vn y che comanda volendo à gli elemen- 
ti , e Cvbbidifcono ; vn , che rrinct la morte > è 
colui , che ha produto l'imperio della morte pet 
Chriflo ; T^on ha forfè patria nobile { e peregri* 
della terra, e cittadino del cielo ; Non ha belle 
Slanci ma che più bella Han^ del mondo tut- 
to il letto dorato del cielo y il palamento del* 
la terra fiorita , le mura i monti , le fale le cam« 
pagne , le eamare fecrtte i colli , le fineftre là 
Luna e il Sole , / giardini le Valli , e le pefebiere g j 

fiumi* 
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fintni, i laghi, e i mari, le colonne i poli, i piaceri, 
e glifludvj , la varietà dì tante creature . Ha di- 
faggio ? fddio lifomminiflra ogni cofa y nè più afpri 
defcrti y nèpiàfolitarijbofchiynette più gran penu* 
rie gli fi ab ondar la manna , e ogni delicatezza 
fin defxder abile . Ha guerra perpetua detta carne 
con lo fpirito ? (Jbepiù bella gloria , che guerreg* 
giar fempre>e non perder mai t Vince fempre pur 
che egli volgia con la gratia di (fhrifio non pur U 
carne , ma i dianoli , */ mondo . è f vbito figliuolo 
A 1 ira àpena nato ? fifàfan^a jpefa figliuolo digra 
tia. Stentato? s 'affina èperfegttitato* Trionfa. S 
infermo di corpo ? è più [annodammo, s affatica 
Jèmpre? fi guadagnala corona incorruttibile. 
Muore alivltimo? rif urgerà glorio fo y e immorta- 
le ; fi rifolue in cenere fEfin l'oJfa,e le cenere sa- 
doran doppo la morte ma per moftrar>che anchoi Che qui 



V 



mquefiavitaquàgiù fipUotrouargrandiffimafe B 11 * fi tra 
Ut ità>evnagratiffima ombra di quella del paradi J|*. VD * ; 
fo dico , che fon due vite in queflo mondo , e delle a * 



duevna fa mifero l'huomo>e l'altra lo fà felice; Ducvù^ 
ì>na di quefie è Fattiua, e l altra è la contemplati- 
ua , come fot i 0 breuitàio dimofirerò . La prima 
di quefie è l y attiua y intefa nel Cjenefiper Lia , che Y rca ' * 
hauea gli occhi lofehi , per la qual non rottehar UUa * 
uer feruito lacobe , ne delle fue no*%$e fi conten - 
tò . E nel vangelo y per Marta y la quale era fot* 
lecita È fi adoperaua intorno à troppe cofes , 
Lodato alquanto > ma non affatto da Chrifto • 
5, £ 4 E per 
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E perciò col teflirnonio di effo Chrifio, è con 
la di [contenterà di Iacobcj conchiuderemo 
quefla nonefier , ne lodabile, ne contenta in 
tutto, ma piena di quetrauagli, è di que uegot:] 
i quali arreccaho [eco le fueattioni, che quando 
nel predicare , nello hi f ignare , nel conjìgliare, 
Vita coti- c onfortare, è [occorrere non nou afferrò ai proffi- 
tempisti-* moja renàcrebbóno dijpre^ahile affatto Lai- 
ux tra è la convtmplàtina intefa nei Genefi per 
Rachele belli fjhna } <è Itgiadri filma fanchillaxan-* 
Aida, comeneue, lutida, come fpeccbio , immacu 
lata, come perla, èpxra, coinè colomba- 
Per cui firmjacob [ett'auni, è fette. 
È ^el Fan-re! o p-r^JAiadate^a, che fedendo 
à piedi di Qrrislo con gli occhi digiuni fi beea 
della piacciuta wfìa della [ua faccia , e con gli 
' orecchi ingordi fitggea la dilettabile^ dottr'n 

na della fila bocca, appronta dal fio , ènoftro 
' maestro dhaùerft con fai ti o consìglio eletto lot^ 
t ira j parte. E perciò coi tefiimomo del figliuol 
di D io, e con la contenterà dei figli noi di Tfaac, 
fffhtU&F mo quefla effer quella vita, eh e è fuori' 
d egù: mifiria , lungi d'ogni fallacia , piena 
dùg/ìi j clic ita, ù colma degni bontà Quefia 
vita duffinenào il "Stato ^f.gofiino t d ' ce, La cutem 
planoìic rapir ogni huomo per lo defiderio di fi 
tanto più ardente, quanto p : onda è tanto più 
moda.quàto più defla alle cofe celefiì,e morta alle 
terrene di quefta faucllando adulino cimbro fio. 

Sicura 



Della dignità humàna . 141 

Sicura è quella vita , dice egli doue non bai, che te- 
mere, che nafte dalla tranquillità deliamente , e 
leuata in alto dal cùHume , e fomentata dalCocio , 
non s'occupa in noia terrene, e non fi intrica in di* 
[cor fi ; e in pen fieri mondani . 1 cittadini di quella 
titar fecondo il teslimonio del beato Girolamo 
ban qua giù iddio per padre y gli Angeli per com~ 
pagni ,e tutto il m mdo per mini Aro diqueHa y i 
per lajperan^a dell'altra vita, come quei,cbt fciol» 
to da o'^ni bumana cura à l ddio folo Hi attento y & 
in lui folo fi diletta . Contemplando continuamene 
te la perita eterna, e timmenja , & infinita fua 
bontà paffi per lavare quìtto,e tranquillo di quc+ 
Sìa mifera vita al porto della felicità perpetua^. 
Continuamente bauendo gli occhi fiffi in Dio , con 
ogni Hudio orando àlui, proponendo fempre Id- 
dio à tutte lecofe di quello mondo, & in lui, e per 
lui amando , e bonorando chi merita cTeJ] ere ama* 
tv , t honorato, reggendofi in talguifa , che la van- 
tata di queHo mondo non li faccia perdere il cielo, 
di quefla ragionando il Beato Gregorio , *ggiun- 
g* >tbe fi come i raggi del jolenon fi pofjanori* 
guardale, quando le nubbi s'aggirano pei 'Caere , 
e il fonte non rende la itnagine mentre turbato pai* 
pita s e ondeggia . cofi noi poffiam vagheggiare là 
dio.ne fruire rietina arra di bene,fe non ci pania» 
top é* i nembix da i riuoglimenti di quefle cofe ter 
re^e , e ci leniamo alle tranquille flange di quella 
vita : ÌMvhaattiua dice ilmedi fimo dottore fra- 
nigli* 
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uaglia in quelle cofe preferiti . e perdo è men degna 
della contemplativa ; che già [ente vn non so , che 
di odore , & affiggi avn non sòy che di guflo della 
vita celesìe . Si the quella prima ftpuo dir fcrua, 
e quella ftpuo ragioneuolmente nomar fognar tu . 
il deiettar fi , e il delattar fi in quefìa vita , fecondo 
la fenten^a del medefimo {crittore > è veramente 
impegno , & vna certeiga d'effer figlio addotti** 
uo , e caro dì Dio . // quale àguifa di padre di fa* 
miglia ha i fuoi ferui nella polue , nel fango , & 
ne campi , & i figli ritiene in cafa , & à men fa ap- 
preso dife . 7S(pi habbiam duo piedi , foggiunge lo 
flejjb Santo . il pie dell'amor di Dio > & il pie dell 0 
amor del fecolo . Hor fi come colui, che ha già per- 
duto , & mortificato vn piede fi ferma sulpies 
Sano » Co f$ il contemplativo haueniogia (pento 
il desiderio del mondo y fi ferma tutto nel de fide- 
rio d'Iddio paragonando quefle due vhc^> il 
Beato Troverò , dice > la vna attìua ottien la per- 
fettione ma la contemplatine ottien la fommità . 
QueHa fa Santo , e quella rende perfetto . Quella 
non fa ingiuria à ninno , quefìa delle ingiurici 
fatteli da altri non prende , ne fpera , ne deftdera 
nèvuol vendetta .il contemplalo , non volendo 
piueffer del mondo y fifpoglia d'ogni cofa del mon* 
do, e ricordandofi , che innanq il fuo nafeer venne 
dal cielo , e deftderando dì habitar doppo la mor- 
te nel cielo, consacrando fi al fuo Signore comincia 
w questa vita il meglio^he può, à inuiarfi al cielo* 

La vita 



Della dignità hufflana . 142- 

Là Trita atiiua ft affina* invn b rene c órfo , e léL» 
contemplatiua giù d:llip.d-n.i p>fftdi trite fitdt 
in pno eterno ripofo . in quelli s'acquili a , in que~ 
ila fi riceue , e poffiede il regna . Quella picchia 
alle por te, qtcUx le trofia aperte^, in quella 
fipregia il mondo , in queHa ft vede Iddio . ò come 
ben ci (prona il Beato *AgoHmo à total pita^. 
Quand'egli dice . Tu fini nel me%o . Di fopra bai 
Dio, e di [otto gli animali. Conofci queUche è fopra 
di te, accioebe tu sij conofciuto da quel che fon lot- 
to di te, E perciò hauendo Deniele conojuuto dìo 
fouralui,gli animali conobbero lui fouxa loro 4 
Dunque la contemplatone ci dà ilguflo di Dio 
k giòia del cielo, ilfolaigo degli angeli , e lo lm<> 
pero del mondo, e certò(tome fcriut Hugone)qua+ 
lunque ritoglierà foco fteffo, donde piene * dout 
>a, perche iriue , cloche fa, cicche perde, quanto 
ogni di diùenta migliore , ò peggiore , che pen fieri 
il turbino , che paffioni il tocchino , che tentai ioni 
il tentino, e tutto il fuo Hato interno, & eterno; e 
non foto quaCegli fta > ma qual'cfjtr debba y dalla 
cognition dife (le/fo con facile [cala, e con fecondo 
frutto falirà nella contemplation d'iddio . 0 S h 
priora $'iò faptjfi pur col pennello delle mie paro* 
le ombreggiar que[la vita, io mi rendo certo ,che 
non farebbe cor fi innamorato di quefle cofe del 
mondo , che po Vergato ogni defideno vwo , noti 
fi ponefje in iflrada per falir al poggio della- con-* 
ttmplatione . Queflay ita è quella >cbt fà favorite 

fberbe 9 
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therbe, che mangia; dolci tacque, chebce; morbi- 
de le fiondi, che preme-, delicate i filiti}, chevefle, 
giocondi i deferti, che habita ; e grate le (pelonchc f 
che alberga il fortunato heremita . In quella vita 
Viffe lietamete,e compofe la fua *AppocaVpfi il San 
to EuangehUa in Vitmo . In quella v fiero tanti 
padri pieni di fantità, nt p : ufòlitarij diferti y la^ 
cui contemplatane era talvolta fi fifja ,efi forte, 
the leuauai corpi da terra , e non ftntiua alcun 
flrcpìto quantunque vicino . Se chi habitat 
in oriente , gode vna temperanza, in cui non 
proutu : 

1 Si che l'offenda mai caldo , ne gelo ; 
Se chi viue nell'i fole fortunate , gode vna prima~ 
uera eterntu . Se chi alberga in Rodi vagheg - 
già continuamente il folcs • Se chi s'alloggia nel 
paefa del Tile poffiede tal uolta per ifpatio di 
fei mefi vn giorno intiero : Se chi Ha fulmon- 
le Olimpo , il qual eccede ogni nuuolo non 
vede^j \ e non fcnte niuna impresone di 
aertLs , e niun fiato di ventò . ma godcs vn 
puro , e quieto cielo ; che goderà colui , che lem- 
tofi fuor del mondo affatto ♦ e con tali della con-, 
templatiore^j poggiando al cielo affiffit^ gli 
òcchi nel vero, tviuo Sol di giuflititut Co- 
lor y che fi al^no con quef1c^> ali fon altre* 
tanti Dedali > the à queiìo modo fuggono dalla 
prìgion terrena , ah%i maggior di Dedalo . poi* 
die quello pagò.per Caria , e poi fcefe in terrai 

con 
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con ali pofiitie . Ma i tontemplatiui fagliono fo+ 
male flette^ per non pentirfene mai , ò per tor* 
narui fruente col polo naturai dello fpirito . £ 
quei, che amano le cofe di qui giù fono altre tan 
ti nani fi, chc^j fi inuaghif cono di omb\ risaper 
cui per don latita, fe 1 amante penfando alla co 
fa , che ama fi trasforma in effa , e proua pna 
contentezza) che non fi può credere^, nonché 
dire riuogliendofi per l'animo con fommo piacer 
la piaciuta beltà ,ihe contenterà crediam . che 
goda colui* che fi riuoglic a contemplar la ver 
ra ed eterna bellc^^a tanto differente da que- 
lle bellezze mortali , quanto da pn picctol can* 
delo farebbe differente la luce di.ftttcs foli 
imiti infteme ? anyi la comparatwncs vorreb- 
be effer maggiore, fe maggiore fi povffe far*u>. 
Il contemplatiuo è il pero Elitropiodcl pero So 
Ics, e la pera calamita della vera tramontana" 
Il contemplatiuo piue proprio in quelCalteTga f 
in quella ficureyga,e in quel lieto ffiettacolo ri- f 
guardando d'alto , e fchcrnendo il paneggiano 
dell'bore mortali y e de penfieri mondani, in cui 
piuono quei, che al tempo delle cacaci de to- 
ri fiedono foura palchi eminenti , e partecipando 
più della fefla , e mtn del pericolo indi mirano 
fotto di fe itorì,i cam y eglihuomini confonder* 
fi per la pa^ia in mtTg à mille pericoli , & à 
mille fatiche^, il contemplatiuo è lo aerane^* 
theHandofi fopra inuuoli non pauenta ne ternr 

pefie, 
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peHe, nèpioue, ne ventini- folgori , nè tuoni , nè 
lampi . il contemplatiuo è l'aquila, che tientim* 
peno su gli altri ve celli , che ferma gli occhi , ne 
più viui raggi del fole , e figge il nido delle fuc^ 
ff trance in feno à Dio , e quei , che rimangono 9 
quag ù inuolti in quefle cofe caduche^ fon ra- 
gnatdli tenitori di fragilifjime telcs . Il con - 
tcmpUtiuo è vn faltatprc^ , il qual quanto più 
vuol fatare , tanto più fi fcarrita d'ogni fora- 
via terrena— , e quanto più fì lena crii [alto 
in tanto pw preggio afeendej . Se gli egitif 
gode nano tanto nel contemplar le Rette, ches 
tutta la notte vi vegyhiauano fw^a fonno , e 
fan^a tetto ; E fe i Gmnofofiìli indiani gode — 
nano tanto in contemplar il fole , che ui di ** 
giuncano tuttól giorno fan^a cibo, e fan^dU 
ombra f che farà il contemplatiuo nel contem- 
plare il Signor del Sole , e delle Rette t Se 
tanto gode vnabeì^a donna netto (pecebiarfì, 
quanto goderà il contemplatiuo Specchiando fi 
pi quel puriffimo * & eceellentiflìmo (pecchio 
detta diurna maeHx , in cui feorgerà Cvniuer- 
fo % e particolarmente fe Hcffo i La vita at - 
ima è il mare % la contemplatitta il porto , 
quella il piano , qncfla la rocca , quella è lau 
vaile \ e quella il monte . à queHo monte ci 
in lutano iVrofetti : su queflo monte fauetta Id- 
dio. In quello. monte opera Cbritlo quafi tutti 
e fu 01 maggiori miracoli . In qtfcflo montCJ 

fifa- 
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fi ferma Cavea di r Hpè , fi dà le legge à gli 
bebrei , e lo Spirito Santo à gli ^pofloti . Quan- 
to delle mani mW operar è più veloce la lingua*, 
nel ragionarci, e il penfter nel medita* c^ f 
tanto d'ogni altra vita più fi innalza la vitàU 
contemplatiusu . il più lodevole Hudio , in cui 
poffa efjercitarfi il fanciullo è quello , r* cui 
ha da mantener fi , quando fia vecchio . E il 
più lodato effercitio della fanciullesca è quello, 
in cui ha da effercitarfi , quando fia dom éU • E 
la più commendeuol vita , che noi poffiamo vi- 
uere in terra è la vita contemplala , nella 
qual fola remeremo ( cefiando ogni altra ope- 
ra noUra) e ci diletteremo eternamente nel 
cielo . Qutfla vita , Signora llltiflrifs- ci fà affag* 
giare nel mondo vn oncia dell'odor^ s & vna 
drama delgufìo del par adi/ 0 , cifà participar delU 
glorra de gli Angeli , la cui felicità confida 
nella fola contemplation di Dio t an%i ne fa 
viuere vna vita angelica in terra . Se chi chiude 
vn' occhio vede poi più acutamente^ con t al- 
tro ; e chi perde vn orecchio > 0 vna mano* ode, 
e tocca più fidamente con la compagnoni che 
farà il contemplatili , che chiudendo tutti 
quegli fenfi efìerni , co i fenfi interiori affi 
nati in maggior for^a , e in più robufìa per + 
fettionc-j , quaft uapor terrefìrc^ tirato dal 
Sole , 0 paglia rapita daW ambra , ò ferro attrat* 
to dalla calamitai fi leua alla contempla-» 

tion 
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tion del fommo t\è dell' vniuerfo ? Io concedo, 
che noi fumo vapori terreHri^che noiftam pa~? 
glic^ inutili , che noi fiam ferro duriffimo , pur 
là belleTga , che Iddio po(fied'^ > e i benefici] , 
ch'ei ci fà hanno d'hauer più fotty che il Sole, 
l'ambra* e la calamità. 0 vita perfetta, ò vita 
auuenturofa y ò vita vota d'ogni noia; e piena d o 
gni contento. Bifognerebbe , the pr cuffie le tue 
dolceige colui 3 che voleffe dir le tue lode. Se Id*- 
dio mandaua la manna a quei, che Hauano ne 
deferti dell' .Arabia, che mandai 'àd color y che vh 
nono nella folitudine della contemplationcs ? [e i 
corbianchora teneri , e pargoletti, abbandonati 
da parenti nel nido folamente , col riuoglierfi al 
cielo impetrano la rugiada ^ di cui viuono fan^ 
altro alimento, the imparerà il tontemplatiuo , 
che tien (èmprt volto l'occhio del volto y e della 
mente iti gran Monarca dtlcitlo* ft quei popoli 
Indiani viuono di fola odor di pomi vna foauifii- 
ma vita, qual vita piurà colui, che ft pafee dtU 
l'odor celeHe della couumpUtioneì Qutila è Cam 
brofia, quella è il nttiare tanto celebrato, que- 
lla è contraria all'empia , e monsiriff.fi torre di 
Babilonia, Quilla fu pianata , e qutfla è ardua- 
mente folleuata dalla mandi Dio . Qucfla è far- 
-cadilsloes e chi è fuori di quella non è ficuro dal 
grandiluuio. La noflra vita mondana è proprio 
m forno pien di fogni d ombre , e di teneb» c^> . 
Ma il da» fi alla conte wplatioics è proprio vn 

comin- 
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cominciar ft à rifuegliare , e vn aprir gli occhi 
à gli improuifi rai del nafcente Solcs . Quei* 
che non fi trouano in quefta vita fi trottano 
in quella felua ofcura , in cui da prima fi tro- 
no 'Dantc^ . Co fi fofi'io yn gallo [onoro , 
& vn "Duca faggio per deflare , e condur gli 
huomini à fi bella vita , la qnal fe hauefies 
corpo ( come dicea Tlatone della virtù ) 
trarrebbe tutti gli huomini afe, ne farebbe 
marauiglia , che fi inuaghijjero di fi eccellen- 
te figura , per cui amore abbandonalo fe 
slefii gli huomini , che fruente fanno il me- 
defimo per beiltTga mortale^ . Se vn fiume 
haueffz fentimento per fentire , e lingua per 
dire la contenterà , che fentirebbe , quando 
tutto quieto , e limpido corre pienamente al 
J"° > t quanto dijpiacer per contrario 
proserebbe i quando alcun faffo gittato nel 
puro delle fue ond<L*> turba, e aggira in mol- 
ti cerchi la Jua tranquilità ci accenderebbe al- 
lo amor della contemplatane, la qnal affo- 
migliaremo al fiume tranquillo affomigliando 
quella vita mondana anfiofa , e ingombrata-, 
4i penfiea d fiume torbido ,, e rotto da i (af- 
fi . Se Democrito godeua tanto nella fpecu- 
lation delia Filosofia, che fi tr affé gli occhi , 
di cui non fogliano hauere cofa più cara ^tan- 
to vi godeua, quel tanto Filo/ofo, che farebbe 
morto di fame , quando <Skelijfa fua non gli 

T hauefie 
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baueffe fomminiflrato il cibo ; che diletto ere* 
diamo y che finta il contemplatiuo nella con- 
femplation di Dio? fe quel fauio leggendo il 
libro di Tintone vecife fi ftefto per infertarfi 
fra quei dotti antichi già morti che faremo 
noi per dtftderio di Contemplare fddio t T>{pn 
deuremo uccidere > e mortificar tutti . e noftri 
penfieri terreni t Sorgiamo Sorgiamo in alto 

1 colmerò della contemplatone àguifa diciprefi 
fi, di palme , di aUori,e di oline , accioche fiamo 
fempreverdi > come fon queftè piante peral\ar- 
fi ad aere più purgato . poggiamo al cielo . Con 
lamente hora, accioche poi vi afeendiamo an- 
chora con t ànima, e col corpo . Di tanta 
forila , e di tanta virtù flluftrifi. Signora è 

) quefla contemplatone y che fruente [anima 
rapita da lei folleua il corpo in alto quantun - 
que onerofo , e grane , come fi è veduto in 
molti Santi. Leniamoci al cielo à guifa di 
puriffimo fuoco , ò di caftiffxmo cedro > di //- 
bano . poiché à noi foli il fommo condicor 
delle cofe ha datto la faccia volta ver fi quella 
partes . fn quefla vita uiffero i Santi i qua- 
li fi ben adoperarono alcune di quelle arti me- 
taniche, e vij fero in alcun di quegli flati fico- 
lari . però la lor principal profefjione y e la lor 
prima intentione fu nel contemplare il fommo 
padre dellvniuerfo : ts4 quefla vita fon chiar 
fnati tutti y i nojlri reUgiofi y i prelati > ifacerdo- 
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ti, i monachi, gli ber emiti, e le vergini fa- 
evate a Qiriflo , e in quefla vita fi viuono pur, 
che vogliavi viuere , come lor s accontitene^? 
con fomma felicità . E in conclufione quefla vi-* 
ta,fignora y non è altro, chevno appartar fida 
tutti e negotij , e da tutte le facendo del 
mondo , e chiufi gli occhi à tutte quejie me- 
dufe della terra , ferrati oli orecchi à tuttc^J 
quejie firene del mare , Sgombrato il petto 
d'ogni cura mondana , e richiamato il uaga-~ 
bondo penfiero dalle proprie flange , ritirar-* 
fi in luogo folitario , raccogliendo/i in fe me— 
de fimo , tacer con le labbra , e faueìlar con 
£ anima in lingua folamente intefa da Dio , e 
- da i Santi , & eleuandofi con lo jpirito aflrat* 
to abbandonante queTto corpo , che adiran- 
te y e fojpirante al cielo , erger fi quafi foaue 
fumo di incenfo accendo, t batter l'ali quafi 
aquila pogiante al Sole , affiffax le luci della 
meote nel vero , e vino fol digiuflitia , e que-* 
tornente contemplare il noflro Creatore^ . 
Quefla è la vita ripofata , quefla è vna arra 
delia vita eterna y quefla è vna imagincs di 
quella vit a y che menaua zsfdamo in parati- 
fo . In quefla vita era San T tetro , quan- 
do nel monte T aborre, dicendo quanto è bua* 
no lo ftar qui , propofe à Chriflo trasfigurato 
di far tre tabernacoli . fn quefla era San Tao ««. 
lo . quando ricordando fi del fuo rapimento al 

T 2 ter^o 
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ter^o cielo contro, il coflume bimano brama- 
tici di fcioglierfi dalla carne per habitdr con 
Chrifto . Jn quefta era Santo Stefano ^quan- 
' do apprejfandofi alla morte , an^i auuicinan- 
do fi alla vita \ miraua il cielo aperto , // fi- 
glio alla delira dal padre , gli Angeli dintor- 
no, c i Santi incontro à fc-j. E perciò pre- 
gaua per quei, che l lapidavano > an^iilbear 
tificauano. fn quefla era Dauide , quando fi 
doleua, che troppo gli fi prolungano la vita: 
Quefta vita ; Signora , fiftenga la vita fan - 
^a cibo , e per queflo ella Joftentò quaranta 
giorni <• JMùsù , & Elia . Color > che viuono in 
quefta vita, fan compagnia à quei tre al pre- 
ferii c ittadini del paradifo terreftes : 
Onde quefta vita caua i'huomo fuori del fan- 
go , e del leigo di quefto mondo in quefta 
confifte leffer veramente I huomo fciolto da 
tutte le cure Immane , e nel federfià piedi del 
Signor fddio , contemplar la verità , e della fi- 
ftarna di quella pafeerfi , e inebriar fi , non cu- 
rando niuna cofa di quefto mondo . e per ifeor- 
ta fua fddio filo pigliarci . Onde l'huomo fa- 
cendo cofi feorre felicemente la vita . Vieni 
adunque à noi gloriofa vita contemplatiua ad 
ornarci di vita . Vieni ò forte^^a noftra àie- 
uarcì • Spunta ò luce noftra ad illuminarci . 
Vieni ò noftra virtù à foftentarci. csfpparilfi 
gioia noftra à farci gio;n . Efci vita noftra 

à vini- 



"1 
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à vinificarci . Inchinati vita noflra à guidarci. 
<tJMo(lrati verità noflra ad ammaeflrarci , ac~ 
cioche per te godiamo nel mondo vn ombra della 
gloria del cielo . Eacciocheio pojfa conchiuder 
quelych'io propofi da prima , che felici/Jìma è la 
wta humana , e che il contemplar Iddio è vnica 
felicità nel mondo. 



IL F I 7^ E. 



Regiftro. 

t oiBCDET GHIKLMUO? QjtJT . 

Tutti fono fogli interi, eccetto t T che 

fono mezi fogli. 




IN VENETIA, 

tsfppreffo F ab io & tsfogftino zoppini Fratelli- 
ni D L X X X V I. 



